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# 

Dìfcours  &c.  Difcórfi  Julia  Trage^ 
dia.   Parigi   1773. 

Rlferirctno  due  difcórfi  fcrìtti  iii 
lingua  Francefc,  i  quali  dovran- 
no precedere  una  raccoira ,  che  (I 
va  ora  ftampando  in  Parigi ,  di 
quelle  tragedie ,  che  tra  le  Fran- 
cefi  colà  fi  ftimano  le  migliori .  I 
difcórfi  però  fono  ufcici,  e  venu- 
tici alle  mani  fepaiatflmcnte.  Sic- 
come a  quella  ftampa  dicefi  fopra- 
intendere  il  celebre  Sig.  di  Mar- 
montel  ,  cesi  anche  crede  fi  lui  ef- 
fer  I*  autor  de'  difcórfi;  il  che 
bada  a  dovere  ancor  credere ,  che 
eili  fieno  e  dotti  fomm3mente,  e 
ingegnofi.  Noi  non  dcfiderercmmo 
in  effi  fé  non  quello,  che  in  tut- 
ti i  difcórfi  belliffimi  fuol  defide- 
rarfi  ,  e  ciò  è ,  che  avefìe  potu- 
to r  Autore,  o  voluto  fargli  più 
lunghi  e  più  diftefi  ;  che  così  for- 
fè non  avrebbe  lafciato  luogo  a 
certi  dubbj  ,  che  per  avventura 
nafceranno  a*  meno  intendenti  »  e 
faria    pur    bene    di   dichiararteli. 
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II  primo  diicorfo ,  eh'  è  anche 
il  più  breve ,  verte  intorno  alla 
poefia  drammatica  in  generale  ;  il 
iècondo  intorno  alla  tragedia  in 
particolare.  E  sì  V  uno>  come 
r  altro  par  che  mirino  a  periua- 
derc  9  che  la  tragedia  de'  noflrì 
tempi  (la  molto  migliore  di  quel* 
la   de'    tempi    antJchi. 

Contiene  il  primo  di/corfo  una 
breve ,  e  chiara ,  e  diitìnta  iftoria 
della  PoeCa  drammatica  9  comin- 
ciando fin  da  tempi  antichiilimi, 
quando  le  comedie  9  e  le  tra- 
gedie non  erano  ancor  degne  di 
sì  bei  nomi  •  Moilra  poi  «  come 
in  proceflb  di  tempo  j  ornandofi 
maggiormente  le  une ,  e  le  altre, 
e  perfczionandofi ,  acquiftarono  di* 
gnità,  e  fplendore  ;  né  quefto  pe- 
rò confervarono  egualmente  per 
tutto,  né  Tempre •  Ami  palTando 
d'  un'  età  in  un'  altra  ,  e  d'  una 
in  un*  altra  nazione»  patirono  moU 
te  vicende  ;  né  fu  alcun  popolo , 
appreflb  cui  le  comedie  e  le  tra- 
gedie non  foflero  da  principio  di 
poco  conto  9  e  fpregevoli  ;  e  di- 
veniflero  poi  degne  di  qualche 
grido  «  La  tragedia  particolarmen* 
ce,    che    fu    in   tanto    onore   ap* 
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prcflo  i  Greci,  dopo  aver  mutato 
più  volte,  e  in  più  maniere  lem* 
bianza  e  forma  ,  venne  ultima- 
mente agli  Spagnuoli  ;  i  quali 
benché  la  ricevelFero.  molto  gua- 
ina, ed  imperfetta,  piena  d*  Ara- 
be ,  e  Morefche  ulanre  ,  1*  accele- 
ro però  ,  e  V  animarono  di  tan- 
to fpirito,  ch«  a  fé  rivolfero  Io 
ftudiò  eidcgl*  Italiani ,  e  dcgl*  In- 
gfeff,  e  de'  Francefi . 
-  GV  ftaHanì  però ,  ricévuta  eh* 
ebbero  la  tragedia  dagli  SpagnuoH, 
di  niente  P  emendarono;  vi  lì  ftu- 
di^rono  poco  ùtilmente  gi*  Ingfef  j 
fdo  Cornelio  tra  Francfefi  tanto  ftu- 
dio  vi'  pole',  e  tanto  aggiunfe , 
che  potè  trarne  un  genere  del  tut- 
to nuovo  i  per  cui  la  tragedia  s' 
e;  poi  condotta  a  quel!*  lalro  gra- 
do di  perfezione,  in  cui  or  li 
vèggiarfio. 

E  qui  ha  IJn^e  Y  ifloria  del  S'g. 
di  Marmontel ,  la  qua!  noi.  non 
abbiamo  che  fempliccrtiente  accen- 
nata .  Chi  vorrà  lejr.rerla  (  e  tue- 
ri  dovnan  volerlo)  non  potrà  non 
conìmendar  Ibmmamente  1*  Autore 
per  quelle  ragioni,  che  egli  trat- 
to  tratto  adduce  delle  varie  viceniie 
ddla  drammatica,  moftrando  e^cre 
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ilare  per  Io  più  quelle,  che  per 
la  varietà  de*  coftumi  »  e  de^  go* 
verni  afpettar  fi  dovevano .  Né  me- 
no ammirerà  i  giudicj  >  che  per 
lui  fi  danno  intorno  alla  poelli 
drammatica  di  ciafcun  popolo,  e 
dì  ciafcuna  età.  A  quali  giudic) 
non  potrebbe  aver  diritto  di  op- 
porfi  fé  non  chi  aveffe  lette  tan- 
te comedie,  e  tante  tragedie  di 
tutte  le  nazioni»  e  di  tutti  i  tem- 
pii quante  moftra  averue  lette  il 
valorofiilimo  Autore  • 

Né  altro  aggiungeremo  di  que« 
fio  primo  difcorfo  >  fuori  una 
cofa  fola  ,  la  quale  «  appartenen« 
do  particolarmente  alla  tragedia  » 
dovrà  valer  molto  eziandio  nel 
difcorfo  fecondo*  Vuoi  qui  dunquo 
il  N.  A. ,  che  la  tragedia  appreC 
fo  i  Greci  a v effe  tre  oggetti  •  Il 
primo  fi  è  1'  odio»  e  il  timore 
dei  Re.  L*  altro  il  deftino.  II 
terzo  V  uguaglianza  degli  uomini 
in  quanto  fon  fottopofti  al  defti* 
no*  II  primo  chiama  egli  politico. 
II  fecondo  dogma»  Il  terzo  lezion. 
morale. 

Non    farà  fuor   di  propofito  fpie- 
gar    qui   brevemente,    come    que- 
ile  cofe  per  noi.s*  intendano;  on- 
de 


A  R  T:i  e  0  L  o    L        f 

4e  più  chiaramente  apparifca  qaeU 
lotiche  apprcflb  ne  diremo.  Di* 
cendofi  dunque»  che  la  tragedia 
Greca  avea  per  dogma  il  dedino, 
non  altro  intender  poi&amo»  fé  non 
che  voIefTero  ì  Greci ,  che  nelle 
tragedie  loro  gli  avvenimenti  na« 
iceiTero  dal  deflino.  E  quanto  alL* 
ugualianza  degli  uomini  Tottopofti 
al  deftino  >  non  altra  moralità  pa« 
re  a  noi»  che  potefTero  i  Greci 
voler  trarne»  ie  non  quella  di  in* 
dur  gH  uomini  a  fofFrire  il  defti** 
no  più  pazientemente* 
:  E  s*  egli  è  C05Ì,  né  noi  e'  in- 
ganniamo» parrà  forfè  ad  alcuno  ^ 
che  quefte  cofe  iìano  piuttodo  i« 
maginate  così  per  vaghezza  »  che 
vere.  Perciocché 'a  formare  la  giu- 
fla  idea  della  tragedia,  quale  può. 
ciederfi  che  la  voleflero  i  Greci, 
non  par  certamente  che  poflk  ciò 
da  ver  un  altro  meglio  ricava  r/l» 
che  da  Ariftotele»  il  quale  e  ne 
deicrlfle  la  forma  ,  e  ne  diede  i 
precetti.  Ed  egli  pero  in  tutta 
quella  fua  poetica  non  mai  pre* 
fcrivc,  che  gli  avvenimenti  tragi- 
ci nafcer  debbano  dal  deflino:  e 
pare  che  del  deftino  nìun  pende- 
re   n  prenda»  contento   folo»   che. 
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P'azion    tragica,    onde     che    ella*^ 
nafca  ^    fia    una ,     e    v^rifimile  ,    e 
maravigliofa ,    e    piena    dì    compaf* 
fione ,     e    di    timore .    Né     Oraiio 
pure  ,  che  trattò  V  arte  poetica  con 
tanta     acutezza ,    prefcritle    mai     a 
tragici    il  deftino .  Di  che    ben  pu- 
re,  che    fé    alcuno    a    que'    tempi 
introdufle    peravventura     in    alcuna 
tragedia  il   deftino ,    debba    ciò  ri* 
guardare   più  tofto   per   un  cggec-' 
to    proprio   e   particolare   di  quella 
tragedia.,   che     per    I*   oggetto   co- 
mune   delle  tragedie. 

E   farà    anche,  alenino ,     il   quale 
dubiterà,    fe    dovelle    pur   là    tra^, 
gedia    apprefTo    i^  Greci    incitar    l*' 
odfo  contro  ì   Rei  vedendofi  ,  che* 
Ariftotele  non  mai'  di  ciò    fa    mcn*^  . 
zione;  ed   anzi  vuole  ,' che   caden-- » 
do  il    protagonifta  in    qualche    col- 
pa,    iia   quefta    una    di    quelle   col« 
pe,    che    fi    perdonano   leggermen- 
te;   e    ciò   a     fine,    che    s^   abbia 
verfo   di   lui   compafiione .    E    ben 
fappinmo,  quanto    fia    la  compaflio-; 
ne,   non    dirò    diverfa    dall'    odio, 
ma    contraria  •    Gli    oratori     fé    ne 
vagliono    bene    fpertb    ad    acquirta* 
re   benevolenza.  Ma   di    tutte  que- 
fts   cofe  ci   occorrerà  forfè   di  do- 
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ver   dire   venendo   al   fecondo    di- 
ito  rfo  . 

Nel  fecondo  difcorfo  adunque 
ftabiliice  il  N.  A.  fui  bel  prin* 
cipio,  non  altro  effere  la  trage- 
dia ,  fé  non  che  una  rapprcfenta- 
zione  diretta  a  movere  la  com- 
paffione ,  e  il  timore  •  Poi  ne  fa 
due  fpezie  t  T  antica  9  e  la  mo- 
derna •  E  quefte  vuole  *  che  per^ 
ciò  principalmente  tra  loro  fi  di- 
ftinguano ,  che  ncl!a  ancica  fi  fan- 
no nafcere  gli  avvenimenti  dal 
dettino  >  nella  moderna  dalla  volon-/ 
tà  libera ,  e  dalle  paffioni  dell'  uo- 
mo, E  duolfi,  che  gli  antichi  que» 
fta  feconda  forma  non  conofcefle- 
ro,  né  *'  accorgefTero ,  che  ella 
ptife  nella  definizion  generale  deU  ^ 
la    tragedia    fi   conteneva . 

Viene  poi  proponendo  tre  og- 
getti, che  ebbe ,  fecondo  lui,  P 
iinttcì  tragedia;  e  fono  o  quei, 
medefimi,  che  fopra  abbiamo  det» 
to ,  o  poco  da  quelli  diffomiglian- 
ti.  II  prjmo,  che  egli  chiama  po- 
litico >  fi  è  di  concitar  1*  odio  ver- 
fo  i  Rè .  Il  fecondo ,  che  egli 
ch'ama  religiofo,  fi  è  di  indur  gli 
gli  uomini  a  temere  gli  Dei.  H 
terzo ,    che    egli    chiama   morale  t 
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fi  è  di  indurre  i  medefìmi  a  (b* 
ftenere  pazientemente  i  mali  ine* 
vitabìli . 

E  quindi  avvifando  »  che  nella 
tragedia  antica  doveflcro^  tutte  le 
cofe  liafcere  dal  deftino  »  avverte 
aliai  fottiimente,  che  non  poteva 
per  ciò  quella  tragedia  aver  niu- 
na  moralità;  perciocché  sforzando 
il  deftino  e  necef&tando  le  volon* 
tà  degli  uomini,  non  lafcia  luogo 
^  bontà  o  malvaggità  veruna  »  e 
leva  vìa  ogni  dovere,  ed  ogni  buo- 
no y  e  lodevoi  cofhime  •  E  però 
dice ,  che  potea  la  tragedia  antica 
metter  bensì  timore  della  miferia^ 
ma   non    già   della  colpa  • 

Che  fé  Ariftotele  pur  volle,  che 
il  protagonifta  cadefle  in  qualche 
colpa  involontaria;  ben  moftra» 
dice  il  N.  A.,  che  egli  ciò  vol- 
le foltauto  per  dare  alla  tragedia 
alcuna  apparenza  di  moralità  •  Per 
altro  fapeva  Ariftotele  troppo  be- 
ne, niuna  colpa  poter  eflere  non 
voluta  . 

Aggiunge  poi>  che  la  purgnzio* 
ne  ftefla  degli  affetti  propofta  da 
Ariftot<;Ie  niente  ha  del  morale» 
A  dir  vei-o  V  ofcurità  di  quel  luo» 
go  d*  Ariftotele  par  che  permet- 
ta 


A  R  T  I  e  0  L  0     L  SrX 

ta    a  ciafcuno   di  applicare  a   qual* 
iivoglia    interpretazione .    Il  N.   A« 
5*   appiglia   ad    una    interpretazio- 
ne,.  che    piacque    al    Caftelvetro; 
poiché   dicendo    Arinotele ,  che  la 
tragedia    per  mezza  della  compaf- 
iione  e   del   timore,  induce   neir  a« 
lìimo    la  purgazione   di    tali    afTet- 
ti  9  crede    il    Caftelvetro  »    che  cid 
voglia  dire,   che  gii    uomini,,  av« 
vezzi   per    la   tragedia    a    temere^, 
e    compatire,    giungono    poi    per 
queir   ufo    a    non    lentir   più    tali. 
a^tti.     E    quindi    raccoglie  il  N. 
A»    che     facendoli    la    purgazione 
a  qaefto  moda ,  diverranno  gli  uo** 
mìni   pazleiiti   per  abito,  e   corag- 
gioii  per  difperàzione  •  E  certo  ne{^. 
la   dilperazibne  .  non    potrebbe  el^ 
fere  virtù  morale   niuna*   Noi  pc« 
rò   non  veggian^o ,  perchè   T    efler . 
paziente  per  abito  non  potefle  cre« 
derfì    una    virtù  »   elTendo    che    la 
virtù   appunto   è   un    abito. 

Né  lafcii^  il  N.  A.  di  avvertire 
che  troppo  a'  Greci  era  facile  il 
far  femplice  ciò,  che  fu  la  fce* 
na  rapprelentavai^o ,  commettendo 
il  fatto  al  deftino,  il  quale  opera 
fuor  della  fcena.  E  ad  efempio 
ne  propon  V  Edipo  ;,   dove,  elfendcrj 
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ì\  fatto  ,  di  molti  anni  innanzi  fc-^ 
guito ,  alerò  non  rcfta  da  rappre- 
IcnEarft  in  l\i  la  leena ,  che  1*  agni- 
zione. Non  così  però  detto  avreb- 
be dell'  Ulifle  del  Lizzarini ,  nel 
quale  ben  può  crederfi  ,  che  il  fat- 
to così,  come  iicH'  Edipo,  venga 
dal  deftino ,  e  tuttavia  non  meno 
il  fttto,  che  l*  agnizione  vi  fi  com-* 
piorto  nel  vo!ger!i  d'  un  giorno 
l'olo ,   e   fu    la    fcena  • 

Q^uefti   fono    gì'   incomodi,   e    le* 
imperfezioni,    che    nqta    il   N.    A. 
i>élla    tragedia    Greca  >    pàrendolx'j  ■ 
che    nafcano  dall'    opinion    del    de- 
ftino.    E  così   brevem«nfe,  e  qiia- 
fi    in    palfando,   gli     tocfja    quando- 
uno ,  e  quando  un  altro  '  con  quella 
grazia-,  e  leggiadria  ,  ch^  è  propria 
della     fiia     nazione;     tergendo     non 
queil*    ordine    ftedb ,    ch<    «ibbiamal 
tenuto  noi,  ma    un  altro   più  feiol- 
t»,  e-^iù  naturale,  come    fuol  far- 
fì    ne'    ragionamenti    famigliari.    II 
che    facendo- j   e    dicendq     le    cofe 
più    torto  che  dimoftrandple ,    lafcia  ' 
luogo    ad    alcuni   dubj ,     che    piir 
vorrebbon    levar/I .     Accenniamone 
alcuni* 

Fèr  cominciar   di   là,    onde   tut- 
ta-la  queftioiv  nafccj   egl{  par  cer-* 
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tamente  ,    che    prima  d'    altro  cer- 
car   a    dovrebbe ,    quale    idea    del 
deftino   pofla    crederli,    che  v^vefler 
coloro  f   i   quali    diconfi    averla     in- 
trodotta   nella    tragedia .    Perchè  fé 
Icguirono ,    come    è     da     credere, 
r   opinion    popolare,    confuia    Tem- 
pre,   ed    ollura     al    popolo    fteflb, 
chi    può    perfuadcrfi,   che     il     pò-- 
polo    iòttoraettefle   al    deftino  ,    co-f 
me   le  altre  cofe,  così  anche    i    vo- 
leri   dell'    uomo,    onde    niuna   ludo, 
credere    doverfi    ai  buoni,    e    niun* 
biafìmo,    e   niuna    pena    ai    maivag» 
gt'f    il    che   pofto    var7e,    ed    inuti- 
li avrebbe  eftimate    tutte   he    leggi? 
E  quand*    anche  avcfler   voluto  co-, 
reftì   introduttori. del  deftino   feguir 
r    opinion     non     del    popolo,     ma 
de     fiiofbfì ,    chi     non     fa    quanto 
quefti    erano  varj    tra  loro,    e   che 
ì    più  ,    foctomettendo  al   deftino  le 
altre   cofe,    non  gli  ibttomettevano 
le    volontà?     Così    fece     Crifippoj 
così  Cameade.  Ariftotele  trattò  fem» 
pre    dell*    elezione ,    e    degli     altri  . 
atti    della    volontà ,    come    fonerò 
in   man  dell*  uomo.  Cicerone,  che 
ifcnnc   dietro    a    qae'    pm    antichi  , 
fcrivendo   del   deftino  i  lalciò  in  li- 
bertà i  voleri •   Che  più?    Epitte- 

IO, 
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to  9  che  pur  fu  Stoico ,  cominciò 
Tquel  fuoiìcbile  E'yx"f«^'»' dal  t^ì  fxiw  t'Tiy 
•>  •»>/'>  rd  h  »>:  «»•  ii>?y  che  è  quan- 
to dire:  altre  cole  iono  in  man  no- 
Ara ,  altre  non  fono  ;  e  tra  le 
prime  pone  T  V'?'*"»  e  le  altre  ^ 
che   movono    la   volontà. 

Perchè    potrebbe    ben    crederfi , 
che  fé  vollero    i    Greci    introdurre 
nelle   tragedie   loro   il   deftinp,  co- 
sì   volleflbro    introdurvefo  t    come 
Io  intendevano  tanti  filofofi*  o  più 
toilo    come   lo    intendeva   il    popo- 
lo »     levando     via   la    necefllcà    nei 
voleri    delP    uomo ,    e    cosi   dando 
luogo    al    vizio  9    e    alla    virtù  $  e 
ad    ogni    moralità  »    onde   dovefie  » 
anche   per   quefto   la    tragedia   pia- 
cere.   Sebben    fono    alcuni,   a    cui 
pare    trovar    la    neceffità    del    de- 
sino »    ovunque    trovan    V    oraco- 
lo;  e   perchè   gli   oracoli   fono  af- 
illi frequenti  nelle  antiche   tragedie» 
»  par   loro   trovar   per  tutto   Ja    ne* 
ccffità  •  Nel  che  grandemente  fi   in* 
gannano;   perchè   non   è    da   dire, 
che     r   oracolo    imponga    neceffità 
alle  coCc  j  che  iranno  «   manifèftan* 
do    che    faranno.    Né    tu   lafcerai 
d*  esTcr   colpevole ,    perchè  I*  ora- 
colo dìfie,   che  ta  làrcili.   Veda- 

no 
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-iKr-4unque  di  non  confonder  due 
cofe  a  giudicio  comune  tra  lor 
dirgiuntiitime ,  cioi  la  certezza  » 
e    la    neceflicà. 

Ora  fé  piacque  ad  Ariftotcle 
che  il  protogonifti  cadefle  in  qual* 
che  colpa ,  non  vuol  già  dirfi  " 
che  egli  perciò  voleflc  foltanto  in-» 
durre  un'  apparenza  dì  moralità; 
che  anzi  inctufle  una  veriflima  mo« 
ralirà  fecondo  lui.  Kè  perchè  e- 
gli  chiamafle  quella  colpa  «>«/>tì'«> 
Tiw',  può  argomentarfi  ,  che  egli  la 
T oleffe  del  tutto  involontaria  ;  e  ben 
potrebbe  aver  voluto  ,  che  ella  fof- 
fe  una  di  quelle  azioni ,  che  nel 
terzo  dell'  Etica  chiamò  mifte, 
nelle  quali  V  uom  pecca  per  er- 
rore f  o  come  dice  il  Sig*  Dacier 
nel  Gap.  XIIL  della  poetica  far 
foibleffe j  ma  però    pecca* 

E  quanto  alla  purgazion  degli 
affetti»  naolti  fi  troveranno  che  non 
vorranno  elTer  contenti  della  fpie« 
gazion  del  Caftelvetro;  e  in  tan« 
ta  ofcurità  ameranno  meglio  di  di« 
te  >  che  quella  K«J«^<ir  d'  Anfto* 
tele  Ha  una  purgazione,  la  quale 
non  levi  già  affatto  dall'  animo 
la  compaflionei  e  il  timot*e  9  nia 
pili    tolto    temperi    quefti    affetti» 

egli 
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e  gli  moderi  ,  e  gli  conformi  alla 
rfl^ione .  Laonde  bene  fta ,  che  il 
procogonifta  fia  degno  di  quella 
compallione  ,  che  egli  move;  e  che 
il  timore  non  debba  poi  efTere 
tanto  grande,  ma  moderato  piiìc- 
tolto  e  leggiere ,  quale  fuol  na- 
Icere  dalle  Tventure  ftraniffime ,  e 
che    accadono    rade   volte . 

Mi  lafciamo  oramai  quefte  du- 
bitazioni ,  che  ad  altri  paranno 
frivole ,  ad  altri  forfè  troppo  fot- 
tiii,  e  torniamo  al  propofito  dì 
ciò  ,  che  infegna  il  N.  A.  Dice 
egli  dunque  che  la  tragedia  mo- 
derna ,  di  cui  è  ftato  ritrovatore 
il.  famofo  Cornelio ,  levando  via 
il  deftmo ,  ha  meflb  in  fuo  luo- 
go la  volontà  libera  ,  e  le  pafllo- 
ni  dell'  uomo  9  da  quefte  fole  fa^ 
cendo  nalcerc  tutti  gli  avvenimenti . 
Ciò  gli  bafta  a  riguardarla  come 
una  fpezie  di  tragedia ,  diftinta 
da  quella  antica  j  e  tanto  miglio- 
re di  cfla>  quanto  meno  foggeC" 
ta  a  quelle  imperfezioni  ,  che  neN 
la   antica  nafcevano   dal    deftino  • 

Commettendo  poi  il  N.  A.  gli 
avvenimenti  tragici  alle  paflloni , 
non  crede  potergli  commetter  me* 
glioi  che  ad  amore;  e  però  vuo« 

le, 
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le  9  che  niuna  paflione  più  (i  con* 
faccia  alla  tragedia,  che  quella  ; 
dicendo»  che  ella  è  paHIon  dolce 
e  foave ,  e  quanto  a  le  non  con- 
traria alla  vircù;  ed  oltre  a  ciò 
cornane,  e  che  di  leggieri  s'  in- 
fiHiia  negli  animi  ,  e  gli  commo« 
Ve.  B  dice,  che  i  Greci  intanta 
fola' efclufcr  gli  amori  dalle  tra- 
gedie, perchè  e  per  la  foggia  del 
recitar  loro ,  e  per  1'  ampiezza 
de*  loro  teatri  ,  efprimere  norr 
potevano  cosi  al  vivo  i  tratti  più 
fini   di  cfil   paflione. 

Qui    pére     quanta     agli  '  affanni- 
amorofi,     fé    fieno     cosi-  confacéntt 
alla    tragedia,   come  il  N.  A,    vuo* 
le,  può   reftàr qualche   dubbio,  per- 
chè quelli  ,ehe  ;gli    éfclodono  ,    ttol- 
ftnno    g'à  t  perchè    non     l'appiano ,' 
che    amore  è  pallion   dolce,   e  foa-* 
ve,    è     che     facilmente    s'    infinuaj 
negli   animi,  e   gli    commove,   che 
quefto     ben    fanno;    ma     per     altra- 
ragione  ,    la     qual     porrebbe     eficr 
quefta^l 

Il  popolo  è  cosi  avvezzo  a  ri- 
fguardar  le  afflizioni  amoroie,  co- 
me leggerezze,  e  fanciullaggini, 
che  oflervandòle  in  alcuno,  Tuoi 
ri4erfene,  e    più    ride    oflcrvando- 
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le     ne*  grandi     uomini.    Non    par 
dunque ,  che    molto    fì  confacciano 
alla  tragedia  ,  a  cui  I*  uomo  vorreb« 
be  piangere.  Ed  egli  è  ben    vero» 
che   per    gli    amori    nafcon    talvol- 
ta avventure  funefte ,  e  lagrimevo-, 
li  ;    ma  fé  piacciono  coteflie    avven* 
ture,  non  piace  vederle  nafcere  per 
cagioni    fciocche,   e    puerili.  Che. 
^  anche    dal  giuoco  nafcon  talora  far», 
ti     atroci.    Chi     però    fofFrirebbc , 
che  in  una  tragedia    cadefìe  il  prò- 
tagonifla  .  in.fomma  miferia  per  rif- 
fa   natagli  al  faraone  »   o    alla   baf-, 
fetta  ?  Vuold  dunque  ,   che  gli  av- 
venim^enti   tragici    nafcano    da    ca« 
gioni   degne    di    loro  •    E    per    ciò 
forfè    non    voller  gli    antichi   intro- 
durre    amoroib    inquietudini    nelle 
tragedie  ;  e  le    ricevcron  però  nel* 
le    comedie  •   Né   anche    molto  lor 
piacquero   nelP   epopeia,  trattandoli 
in  effa   cofe  grandi  »    e    d'   impor- 
tanza . 

Ma  (e  le  inquietudini  amorofe 
generalmente  i  e  per  lo  più  di- 
fconvengono  alle  tragedie  »  molto 
più  pt)i  faranno  difconvenienti»  al« 
fora  quando  fi  faran  prevalere  ad 
altre  paflloni ,  che  altri  oggetti  più 
importanti ,    e    più    gravi     dovrian 

movere 
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movere .  Quella  giovine  trova  ne* 
cifo  fuo  padre,  e  per  certa  vir- 
tù romanzefca  vuole  ad  ogni  aio» 
do  vendicarlo»  ed  a  ciò  crede  efn 
fcr  tenuta  :  non  potendo  però  far- 
lo fenza  perder  i*  amante  :  di  qui 
nafcoiio  le  turbazioni  grandiffinie  • 
E  par  che  in  ultimo  tutto  fi  ri- 
volga a  tranquillità  ed  a  quiete  t 
trovando^  modo»  che  ella  non  per«* 
da  1^  amante ,  e  fafcifì  ufcir  di 
mente  la  vendetta  del  padr^s  «  Chi 
è  9  che  qui  non  veda  -  quanto  più 
vaglia  farii  valere  il  pericolo  di 
rimanerfi  fenra  1'  amante ,  che  1^ 
orrore  del  Padre  uccifo  ?  Quell* 
altro  va  incontro  a  tutti  i  piò: 
fpaventofì  pericoli  ;  entra  in  conW 
giure^  e  trame  orribiliffime  a  fo- 
lo  fine  di  compiacere  ad  una  fan- 
cinlla  di  poco  giudizio  >  e  ren-t 
defi  degno  di  lei.  Chi  è»  che 
non  debba  anzi  moverti  a  fdegno 
e  verfo  V  uno ,  e  vcrfo  1*  altro» 
che  a   compailione  ? 

Quefti   dubbj  pare  a  noi  che  fa- 
cilmente verranno  all'  animo  di  chi- 
unque   leggerà   quefto   difcorfo   del 
N.    A. ,    a    cui    però    ritornando  $ 
diciamo  »    che     eflb»    oltre    V   aver 

fatto 
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fatto  della  tragedia  due  divcrfe 
l'pezie ,  r  antica,  e  la  ^luova,  com- 
parando poi  quefte  t'ra  loro  ,  toc- 
ca di  quando  in  quando  queilioni 
e  luoghi  belliflimi  molto  acutamen* 
te.  Ne  accenneremo  alcuni  bre« 
vemente . 

Propone    due  timori   che   la    tra- 
gedia   può,   e   dee    muovere    negli' 
afcoltanti  •     II    primo    H    è    queiio,- 
per    cui    temono    al    procogonifta  , 
e   ftjnno    per  amor  di   lui   in  gran- 
de   anfietà  ,     prima     che    T    aifare 
fi.fciòlga.  E   quefto  timore    finifcie, 
dice  il  N.    Aw-.al    finire  della    tra- 
gèdia';   n   fecouda  fi   è   quello  per* 
cui  gli  afcoltanti  piglian  timore  per 
loro  fteffi,   temendo   non   loro    av- 
venga    alcun   cafb    fimile   a  queiio,  . 
che    avvenir   veggono    al    protagn- 
nilfa .    E    quefto     timore    dura    più  • 
lungo    tempo  V   e  gli    afcoltanti,  fi-" 
Dira     la     tragedia ,    lo    porcan    co!i 
lero  .- Pòchi     ibno    i     maeftri,    che - 
abbiano    avvertito    quel    primo    ti- 
more ,    che    è    pur  tanto    necefla- 
rio    a    far ,   che    la   tragedia     piac- 
cia.    Il     Z  motti     ne*    fuoi    raggio^ 
lamenti    così    ne    tien    conto,    che 
][Ter  una  opinione  del   tutto   nuova> 

e   for- 
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e     forfè   vera  ,    non    altro     timore , 
fé    non    quefto    Iblo ,    vuol    che    fi 
cerchi    nella    tragedia  •   E    cerco    fé 
la    tragedia    è    fatta    per    dilettare  * 
qual    diletto  pocrà    elia    recare    agli- 
afcoltanti  »    metce/idogli    in    timore 
di     qualche     grave     icingura,    che 
pofia    loro    acciidere?     Anche  il  fa-. 
moCo  Corr>elio   reftò  dubiofo    iòpra 
un    tal    timore ,   né   feppe    dar  ra-  • 
gione  del   tutto  ad  Anftotele. 

Cerca    il   N.    A»   in    altro   luogo» 
perchè   eflendo    la    compaflìonc    af* 
ietto  mifto,  e   dolorofo,   pur  piac- 
cia   ali*    uomo    di   fentirlafi    eccita- « 
re    nell'    animo  •    Il    Zanotti  .  entrò  . 
rella    ftefla    queftione ,   e    difle   ciò 
avvenire,   perchè    pare  all'  uomo, 
qualor    fente,  compaflìone„   d'    efièr 
migliore;   né  è  alcuno,  il  quale  vo- 
l'effe    efler    lodato    di    non    fentire> 
compafllone   veruna  del    mal   degli- 
altri.    II   N»  A*   non   è    lontano  da* 
quefta     ragione.    La   qual    ragione 
valendo  nella  compaffione,  non  dee 
valer   meno    in    quel    timore,    che 
r    uom    talor    fente    non     per    fé 
ilefTo ,  ma   per  altri  • 

In  altro  luogo  propone  il  N. 
A.  due  fini  alla  tragedia,  1'  uno 
proprio ,   r    altro   remoto .    Il   pri- 
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mo  a  h    ài    dar    diletto ,    commo- 
vendo  gli  animi  »  V  altro    di    iflruì- 
re,  e   di    correggere,    e    dice,    il 
primo    eflere   indiipenfabile  >     V    al- 
tro meno  efleoziale  •   Far    qui,  che 
egli     f    accofti    aii*    opinione ,    che 
iimiimenre    tiene    il     Z^nottì ,  cioè 
che  il    fine    proprio    della    poefìa , 
e    per    confeguente    della    tragedia 
ancora  »  altro  non    fìa ,     che    il   di* 
Iettare f    e    fé    ella    vaol     giovare, 
che  pur  lo  vuole  ,  ciò  fa  per  quelT 
obbligo    generale,  e    comune,    che 
hanno    di    così   fire ,   tutte    le   arti 
Tempre     che    polTino*    Sebbene    il 
N«   A* ,  quantunque    dica ,    che    1* 
inftruire     fia    il    fine    meno    cflen- 
xìale    della    tragedia,    vuol    però, 
che    in     quefto    confìfta    il   pregio 
e    r  eccellenza    di   efla  ;  il   che    fé 
egli    ave  (Te    voluto     maggiormente 
dichiarare ,  gli    fi  potrebbe    conce* 
dere  più   volontieri. 

Cerca  anche  il  N.  A.  in  alcun 
luogo,  fé  le  perfone  tragiche  cP- 
fer  debbano  grandi,  e  d*  alto 
affare ,  o  pofTano  anche  eflere  di 
condizion  mezzana.  Fiacegli ,  che 
fieno  grandi;  né  par  però,  che 
difapprovi  chi  voglia  farle  mezza- 
ne» Il  gran  Cornelio  non  fu  lon- 
tano 


Articolo    I.        aj 

tane  da   Umile   opiniotie.   E   certo 
è,   che  h  peripezia,   cadendo    an« 
che    in    perfone     ordinarie     e    co^ 
munì  I    può     avere    veridmiglianza  , 
e    qualche   meraviglia»   e  muovere 
a  cOmpaflione».  benché   non   tanto,' 
quanto    fé   ella   cadefle   in    perfone 
di  grande    flato  »     E    quelli ,    che 
la   rivolgono    a  perfone   di   condii 
zione   ordinaria  9    non    introducono 
già   una   ipezie  di   tragedia   nuova, 
come    forfè   effi  credono  ;   più    to- 
fto  rendono  meno  perfetta  V  antica. 
Avvifa  poi  il  N.  A.   che  i  Gre- 
ci per  cagione   del  Coro,  che  in- 
troducevano  in   tutte   le  loro    tra* 
gedie  ,  non  avrebbon  potuto  ezian- 
dio volendo   far    paffare    1*    azione 
dV  uno  in  uno  altro  luogo ,  e  co« 
si  pèrdere    quella    unit^   di   luogo, 
che  oggidì  tanto  fi  defidera  in  ogni 
tragedia .  Se   ciò  è   vero ,   par  che 
quefla  pofTa  efTere  fa   ragione,  per- 
chè   Ariflotelc   non    curò    di    pre- 
fcrivere    una    tale    unità,    né    mai 
ne   fece   menzione   in   tutta    la  fua 
poetica.  Preferi  ve  ben*  egli  V   u- 
nità   det  tempo.  La  .quii .  però  non 
vuole    il   N.   A.,   che  fia    ncccfTa- 
rio  di  oflervarc  tanto  rigorofamen^ 
te ,  come  né  pure  V  unità  del  luo-< 

40  ^ 
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go  ,  quanto  «leoni  oggÌ.iì  vorrwb-  - 
bono  i  e  ne  reca  moke  ragioni , 
molto  iiigegnofe  .  E'  grawicmenre  . 
dii  deUderarfì ,  che  un  ;auto  uo> 
mo  Tcnva  di,  quelle  mjtcrie  più 
lungamente»    e   più   fpeiro. 
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Oeures  de  M.  Thomas  de  V  Aca- 
démie  Francoìfe  &c.  Opere  di  M. 
Thomas  delV  Accademia  Frante* 
fé .  Nuova  Edizione  rivijia ,  ^or- 
retta  ^  e  accrefciuta .  Tomi  IV. 
in  12.  A  Amfterdam  »  e  fi  tro- 
va    a    Parigi   preflb    Moutard. 

ALIe  fole  Profe  del  celebre  Sfg. 
Thomas  fi  riftringe  quefta  ruo* 
va  Edizione  delle  CTpere  di  Lui .. 
Quando  anche  efiì  non  altro  con- 
tencfle,  fuorché  ì  fei  tanto  noti 
Elogi  fcritti  datt*  illuftre  Autore  t' 
il  Dìjcorfo  fjttó  dà  Lui  in  occa- 
fione  di  cflere  ammeflb  nefl'  Ac* 
endemia  Francefe,  e  il  Saggio  fo-' 
p^a  le  Donne  pubblicato  T  anno 
icorfo»  abbaftanza  riufcìrebbe  iute* 
reflante  per  le  perfone  che  amana 
le  Opere  di  erudizione,  e  di  gu* 
fto.  Tanto  più,  che  gli  Elogi  l'o- 
ro ftati  corretti  colla  maggior  at- 
tenzione ,  per  renderli  Tempre  p'ù: 
degni  del  Pubblico;  e  che  in  al- 
cuni di  quefti  Difcorfi  fiDno  ftati 
fatti  degli  acciefcimenti ,  e  delle 
Tom.  XIII.  ft  mv 
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mutazioni  coniùlerabìli  •  Ce  ne  av» 
vjfa  con  tutta  la  verità  il  Sigi 
Thomas  nell'  Avvertimento  poffo 
lui  principio  di  quefta  Edizione, 
la  quale  fola  ei  fi  protefta  di  ri- 
guardare come  Tua .  Ma  le  cose 
da  noi  accennate  fono  comprelc 
ne'  due  foli  ultimi  Volumi ,  eflen- 
do  occupati  i  due  primi  da  un* 
Opera  affatto  nuova  del  Sig.  Tho- 
mas f  della  quale  daremo  un  bre- 
ve'ragguaglio. 

Il  titolo  è  ;  Saggio  fopra  gli 
Elogi  f  affla  Jfioria  della  Letteratu^ 
ra ,  e  della  Eloquenza  applicata 
d  ^uefto  genere.  Da  que'  primi  . 
tempi  ne'  quali  incominciarono  gli 
uomini  a  lodare  gli  altri  uomini 
fpecialmente ,  fcende  il  Ch.  A,  fi-  ■ 
110  ai  tempi  noftri,  e  tefle  così 
quefta  particolare  fpecie  d*  Iftorit 
in  trentotto  Capìtoli  ;  il  primo  de* 
quali  può  confiderarfi  come  un* 
Introduzione  a  tutto  il  Libro  •  Con 
buona  Filofofia  ,  e  con  molto  viva 
eloquenza  fi  tratta  affai  lungamen* 
te  in  quefto  Capitolo  della  forza 
grande  che  ha  e  dee  avere  fugli 
animi  degli  uomini  V  amor  della 
floria»  e  perciò  la  lode;  la  qua*- 

le 
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Te-,  anche    per  '^le'-^rfóhe    dotate! 
dt  vera 'virtù  può  con  ragione  dir-* 
ir  un  dolce    preitjio    del  . , bene   già' 
fatto ,   *  e  •   ùrr  *  eijìcàfce .  conforto   al . 
bei)'  òperàt^é  :    inociVo'  per    JCin  'S* 
intrddafTe  h^ìì  'prèftò   tfruvèrfaimen»  ' 
t^  il   Coftùme  di  -F^r   drioré   i^i  va* 
rfé    'inaili ei'e    agli  ^uóàiini    'grandi;' 
e'   particolarm^tate    dii  .tefler    loro* 
gli  '  Elogi  •'  E  •  òuali'  appunto.  •  "fonò 
ifati    quefti  -Èr6gi    preflo  :?le;  ''dfffe- 
renti   nazioni,' e*  ne*   flivì^"   tempii' 

h  '     '       ' 


Iodate,  e   per    qtìàii*  fini   lo  abbia*  ' 
mo  fatto,   quefto.'è    ciò.  che    fi  è  . 
p tbpofto  di  '  far^  vedere  ;iì  Sig.  Thio-  ; 
mas..  Egli   deve    perdo;  arccennare 
le*  varie /rivoluzioni ',    che   fuccefll- 
vamente'  hanno    a^té    Ì'    eloquen- 
za,   e    ■  le  .  ard ,    indicandone  '  ora 
ì   progreffi ,.,  ora    la     decadenza  ;   e 
e    terminerà  cól   darci  al'cune   Idee 
gen(^rali    intorno     alla     maniera   di 
far   ^\ì    Elogi    de*'  grandi   uomini , 
e' interno  'all'  eloquenza    da   ufarfi 
né*  medefinii  .  ' 

Ma  primi'  ei  ViioI  .grattare  '(  1  * 
C.  II.  )  degli  Eìogi  i^èjigiofi ,  of-  ; 
fia    degl*   Iffftif    non    comprendeti«- " 
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do  però  in  quello  nurr.ero  gì* 
Inni  e  Cantici  che  (I  trovano 
nella  S.  Scrittura ,  come  il  eri 
già  protcftato  neil'  Avvertimento. . 
Ricerca  dU  Filofofo  come  .  gli  uo- 
mini ti  fieno  ben.  predo  Ventiti 
portare  a  dar  lodi  al!a  Divini- 
tà» e  vede  così  nafcero  in  ogni 
luogo  qualche  più  o  meno  roz- 
za  fpecie  d'  Inni .  Tro\'a  in  Gre- 
cia ufati  più  comunemente  gì'  In- 
ni Popolari  y  quali  fono  que*  che 
abbiamo  d^  v/merot  e  di  Calli* 
m.aro  :  ma  fé  ebbero,  qucfti  qual- 
che merito,  per  la?  Poefia ,  trop* 
pò  li  guaffò  quella  puerile  Ali- 
tologia ,  di  cui  erano  pieni .  Gì* 
Inni  Teurgici  f  de'  quali  facevano  • 
tiG>  gì'  iniziati  ai  Mifterj ,  erana 
efli  pure  n>oIto  difettofi.  Mer 
imperfetti  furono  gì'  Inni  FI.  . 
fofici  9  come  apparifce  da  uno 
attribuito  a  Cleante  Stoico  ri- 
portato già  dal  Sig.  Soucbay  y  e 
dipoi  da'  Sigg.  Enciclopedifti  •  Il 
Sig.  Thomas  ne  mette  qui  T 
Intera  verfione  Francefc ,  che  ben 
corrifponde  e  al  teflo  Greco»  q 
alla  traduzione  latipa  del  Sig.  Du- 
port,  come  fi.  legge  nel  Cudvorth. 
I^ei    Homani     nulla     ci    refta    m 

quelle 
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queflro  -genere,  che  fecondo  il  pa- 
rere del  Sìg.  Thomas,  fu  mol- 
to valutabile ,  e  l*  Inno  fteffo 
Secolare^  che  ci  reflia  di  Ora7.io, 
è  fenza  calore»  e  fenza  eloquenza  a 
giudizio  del  N.  A.  il  quale  ne  va 
cercando  la  cagione  nella  culcu* 
ra  9  ^  nel  buon  gudo  medeHmo 
de*     Romani    di     quel    tempo- 

Dal  lodare  la  Divinità  paflaro- 
no  gli  uomini  (  C.  IIL  )  a  lo- 
dar gli'  altri  uomini  loro  bene'- 
fattori,  e  difenfori:  origine  degli 
Elogj  fatti  è  in  vica ,  e  dopo 
morte  agli  uomini  grandi  pref- 
fo  tutte  le  Nazioni.  Tocca  il 
Sig.  Thomas  rapidamente  ciò  che 
riguarda  molti  antichi  Popoli  bar* 
bari,  e  fi  ferma  a  parlare  uri 
poco  più  a  lungo  de'  Celti,  de' 
Germani ,  e  de'  popoli  della  Scan- 
dinjiva ,  riportando  anche  un  fag* 
gio  della  loro  forte  Poeiia  a  quc- 
Ao    propofito . 

'  Ma  venendo  più  al  particola- 
re (  C.  IV.  )  ammira  fra  gli  EgU 
5r/rani  U  coflumanza  di  quei  pub- 
blico e  formale  giudizio,  che  fi 
faceva  intorno  al  merito ,  o  de- 
merito delle  perfone  morte,  pri" 
ma    di    conceder    loro    la  folenn^ 
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r<!poIturi.  Dìodoro  di  Sicilia  nel 
-dclcriYcrne  il  rito>  e  nel  parlare 
del  pubblico  Elogio ,  che  in  tal 
occafìone  fi.  faceva  ai  morti  che 
ne  fembravano  meritevoli ,  accenna 
alcune  cofe  che  danno  campo  al 
.K.  A,  di  fare  delle  molto  no- 
tabili rìfleflioni  •  Pafla  ai  Greci , 
che  vi  rapprefenta  come  fenfibili 
.cflremamente  alla  lode,  rilevando* 
Ile  afsai  bene  i  motivi  (  C.  V.  ); 
.e  prin^a  parla  degli  Elogi  ofHft 
Orazioni  funebri  flitte  da  effi 
per  ordine  pubblico  in  lode  di 
coloro  che  erano  reftati  morti  in 
guerra  per  la  Patria.  Efamina 
perciò  r  Orazione  fatta  da  Peri« 
eie  a  que*  che  erano  mòrti  neU 
la  guerra  e  nella  prefa  di  Sa« 
mo  ;  dipoi  r  altra  che  fi  legge 
tra  le  Orazioni  di  Demodene  in 
lode  de*  morti  nella  battaglia  di 
Cheronea;  .  in  ultimo  efamina  il 
difcorfo,  che  fui  fine  del  Meneoce^ 
no  di.  Platone  ^\  finge  fatto  dal- 
la celebre  Afpafia  per  una  fimile 
circoflanza .  La  coftumanza  >  che 
ebbero  i  Greci  (  C.  VI.  )  di  lo- 
dare pubblicamente  gli  Atlèti  re- 
ftaci  vincitori  ne*  loro  folenni  Cer- 
tami; dà  occafione  ali*  A.  di  par- 
lare 
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lare  di  Pindaro  e  delle  OJi  del 
medefìaiDy  delle  quali  non  fi  mO' 
ftra  foddisfatco  appieno  ;  e  par  che 
gli  difpiaccia  di  non  poter  ad- 
durre r  efempio  di  quegli  Elo- 
gi periodici ,  o  anniverlarj,  che  li 
facevano  in  Grecia  ad  alcuni  uo* 
mini  di  merito  ftraordìnario,  i  qua* 
li  aveano  in.  qualche  fingolar  rao,- 
do    beneficata     la    Patria . 

Crede  (  C.  VII.  )  che  proba- 
bilmente Ifocrate  fofTe  il  primo 
a  fare  in  lode  di  alcuni  celebri 
perfonaggij  Elogi  non  già  da  re- 
citarfi  pubblicamente,  ma  da  leg- 
gerfi  foltanio;  e  a  quella  Claf- 
le  ei  riduce  fei  delle  Orazioni 
d*  Ifocrate^  le  quili  richiama  ad 
un  piuttofto  feyero  efame .  Ifo- 
crate però  9  che  per  certe  par* 
ticolari  ragioni  piacque  tanto  ai 
Greci  de*  tempi  antichi,  ed  9i 
Romani  ancora  9  non  può  piacere 
al  Sig,  Thomas ,  che  non  Io  tro- 
va àbile  a  fcuoter  gli  animi  con 
iForti  e  tempeflofe  paffioni..  Adii 
più  (  C.  Vili.  )  gli  pince  Pla- 
tone riguardato  da  lui  come  Pa- 
iiegirifla  di  Socrate  non  folo  nell* 
Apologia  che  ne  fece,  ma  anche 
nd     Critone   e     nel    Fedine.   Efa* 
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mina    ciò    che     in    lode     del    Tuo 
Maeftro  difle  PLitone    in  quefti   due 
Dialoghi,     e     neir    Apologia    infie- 
me^    e    ne    conclude   che    Platone 
è     flato     fenza    dubbio    il    miglio- 
re  e    più  gran    Panegirifta    di   So- 
crate •   Non    è    però    che    non  ap- 
prezzi     molto     anche     Senofonte. 
Fece    quefti    pure     P  Apologia    di 
Socrate  >   e  fenza    moftrare  di   far- 
lo j    formò    un    grande    Elogio    al 
fuo    Maeftro    ne*   IV.    Libri   delle 
$o(e  meHiornbili    ifc.    Il    pregio   di 
Senofonte    è    quella     dolce     grazia 
capace     d*    ìnftnuaril  /e    di     gua- 
dagnar    gli    animi,     più    forfè     di 
quello   che   ila  capicc  di    muover- 
li    r    eloquenza    di    Platone.    Se- 
nofonte   fece    anche     ì^    Elogio    di 
Agefìlao   Re    di    Sparta ,   che  mol« 
to    è    lodato    dal   N.   A.^  il    quale 
fa    pure     una   magnifica    lode      al- 
le   Vice    Parallele    di    Plutarco  ri- 
guardate   da    lui    come    tanti   veri 
e    fenfacifsimi     Elogj;     terminando 
il     Capitola    coir  elaltar    molto    1* 
Elogio    o    Encomio   di   Demoftene^ 
che    ci    ha    lafciaco    Luciano. 

Ai  Greci  fuccedono  i  Roma** 
t)i  (  C  X.  ),  i  quali  ci  fono 
qui    rapprefcncati     rozzi   affai     per 

lungo 


Articolo    IL      j  j 

lungo  tempo,  e  privi  di  eloquen- 
za fino  a  Cacone  il  Cenfore.  In 
que*  primi  tempi ,  al  pari  delle 
altre  Nazioni  meno  culce»  i  Ro- 
mani folamente  celebravano  i  falli 
loro  numi  con  Inni,  e  cantava- 
iid  le  Iodi  de*  loro  uomini  illu« 
ftri  con  rozzi  veffi;  incomincia* 
rono  poi  a  lodare  i  grandi  uo* 
mini  con  Orazioni  funebri,  le  qua. 
li  prima  furono  un  contrafsegna 
certo  di  vero  merito  perfonale, 
ma  fi  confiderarono  di  poi  com; 
una  riipettofa  dimoftrazione  dova» 
u  alle  più  illuftri  Famiglie  »  e 
divennero  cosi  una  raccolta  '  di 
luminofe  bugie.  Quello  è  il  mo« 
tivo  f  per  cui  il  Sìg.  Thomas  fcen* 
de  rapidamente  a  Cicerone  ;  e  gì** 
acche  non  reda  più  V  Elogio 
in  yerfi  che  egli  fece  di  Ma^^ 
rìOf  anzi  ineppur  V  altro  di  Gj- 
tone  che  fece  in  profa,  fi  con» 
tenta  il  N.  A«  di  accennarci 
in  qual  maniera  Cicerone  lodafic 
e  gli  alrri,  e  fé  medefimo  an« 
cora»  e  più  particolarmente  ci 
moftra  qual  ufo  ei  facefie  della 
fua  eloquenza  nell*  Orazione  prò 
lege  Manìita  nel  lodar  Pompeo, 
e  in  quella  pto  Marcello  »el  lo* 
dar  Ofare.        B  5  D^ll*   '^ 
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.   Dair  Orazione,  che  fece  M.  An- 
tonio    in     lode   di    Giulio     Cefare, 
e    avanti     al     cadavere     del     me- 
defimo,    ebbe    principio     la    coftu- 
0anza    di    lodare  folennemente  con 
funebre-    Orazione     i     Principi     o 
Imperatori   Romani  (  C.  XL  ),  Io- 
«Jc  che    per    Io    più    dava    ad  et 
fi  il  loro     fucceffore,  lode   che  ap* 
goco  appoco  a   riftrinfe    ai. Principi 
ioli  9  come   fa  vedere  il     Sig,  Tho- 
mas  fcorrendo    la     ftoria    di    que^ 
tempi.    Si   pafTò    a    far    pubblica- 
mente de' Panegirici  anche  ai  Prin- 
cipi viventi  (  C.  XII.  ),  e  il  chia- 
riffimo    A.     fa    vedere    quanto     T 
adulazione    contribuifse   ad    in^rran- 
dirne    le    Iodi ,     ed    a   multiplicar- 
iie    Tempre    le    occafioni.    Non    ci 
refta     alcuno    de^    tanti    Panegirici 
fatti     agr    Imperatori    vivi    prima 
dei    tempo     di     Trajano;    e   per- 
ciò   il    N.   A. ,    volendo    pur    da- 
re   una    qualche    idea     degli    Elo- 
gi  fatti   in  que*   tempi  (  C.  XIIL  ) 
ci   fa     oflervare    le  .  troppo     adu- 
latrici  maniere,    colle    quali   lodaro- 
fjo    gli     Imperatori   Virgilio ,    Ora- 
zio,    Ovidio,     Lucano r    Marziale^ 
e    Stazio    trai    Poeti,   Vellejo  Pa- 
tercolo ,  Seneca ,   e  Quintiliano   tra 

...  gli 


Articolo    IL        55 

gli  Scrittori  profilici.  II  primi 
e  il  più  nobile  di  tutti  è  i 
celebre  Panegirico  fatto  da  Plinio 
il  giovane  in  lode  di  Trajano  • 
II  Sir.  Thomas  (  C.  XIV.  )  vi 
trova  bensì  alcuni  pafli  fcritti  con 
vera  eloquenza  ;  per  altro  lo  tro* 
va  mancante  di  calore  e  di  fòr- 
ti affetti  »  e  vi  fcuopre^  oltre  ai 
difetti  di  quel  fecolo,  i  difet* 
ti  ancora  particolari  di  Plinio  ia 
materia  di  gufto»  pe*  quali  ftabi-* 
lifce,  che  V  Eloquenza  di  Plinio 
può  Scuramente  riprovare  come 
difettofa.  Tacito  non  fece»  è  ve«* 
ro,  Panegirici  in  lode  di  alcun 
Principe,  fcrifle  però  due  Elogi, 
de*  quali  uno  il  conferva  ancora, 
ed  è  la  vita  di  Agricola.  Que« 
fta  il  giudica  il  vero  modello 
degli  Elogi  litorici  dal  N«  A. 
(  C.  XV*  ),  il  quale  efalta  fom- 
mamente  la  maniera  di  fcrivere» 
e    r   eloquenza    di    Tacito  • 

Da  Roma  ritorna  il  Sig.  Thomas  in 
Grecia,  e  particolarmente  nelle  Cic«. 
tà  Greche  dell'  Aiia  Minore  (  C, 
XVI.  )  ed  ivi  ^  trova  i  Soffiti  / 
che  andavano  in.  cerca  di  ap«. 
plaufi,  di  onori  e  di  premj  per 
mezzo    deir    arte    loro     Oratoria,* 
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3^       Giornale  de*  Lettei. 

e  ipecialmente    delle   Orazioni   fac^ 
te    a!r    improvvìib  •    Dallo     ftato, 
in   cui    era  allora  la  Grecia  Aìiacica 
e    r     Europea    ancora»     dalla    na<* 
tara     e    del    Fiele  »  e    delle    per^ 
fone,     e    dalU     Profeflione    medt- 
fìtnz    ricava     il    N.    A.    de'    m<y» 
tiri  aflai  forti»  per  concludere  che 
alTai    più     deboli     doveano     eflere 
ceir    eloquenza    quefti    Greci  So&* 
ili    di     quello    che    fofl'ero    i    mi* 
gliori    trai    Romani   d*    allora.  Lo- 
da concuttocciò   Dione    Grifùftomo» 
il    quale   in    quattro    Tuoi    Di(cor(i 
fopra     i    doveri     de*     Rè    fa     un 
indiretto»   ma     ben   intefo    Panegi« 
rico    di     Trajano.    E    quantunque 
il    celebre    Ariilide     Retore     folle 
ai  tempi  Tuoi  ilimato   e  lodito  moU 
tiifimo  »  anche    pel  Panegirico    che 
ei   fece   dì  M.  Aurelio ,    pure   prò* 
tefta  il  N.    A.    di   non  trovare  neU 
le    Orazioni    di    lui    né    elevazio- 
ne»   né   calore,  né    fenfìbiliià ,   né 
forza»   ma    bensì    una    debole   elo<- 
quenza  »     e    una     troppo    comune 
Filorofla  • 

A  tempo  di  Diocleziano  pare 
che  dalla  Capitale»  e  dall'  Italia 
i!  fofl'cro  •  le  Lettere  rifugiate  neU 
k    GaJiie*  Tra   que'  Popoli   prima 

rozzi  s 
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rozzi ,  e  barbari  fi  ,  era  ridotta 
r  eloquenza  iacina,  -guafta  però  da 
tucci  i  difetti  degù  Aflatici»  ed 
anche  dair  eccefsiva  loro  adula* 
zione  (  G.  XVII.  ).  Ci  reftano  i 
Panegirici  fatti  in  lode  de*  Ce*» 
lari  da  Nazario  ,  Eumenio  »  Marnerà 
tino»  e  da  qualche  altro  Ora* 
tore  •  Il  Sig.  Thomas  ce  ne  dà 
un*  idea,  per  cui  ci  apparifco- 
no  ben  corrifpondenti  all'  infelici*- 
tà.  di    quei    tempi . 

Sotto  1*  imperio  di  Coftantiius^ 
il  Grande,  come  nel  Politico  >  co* 
sì  nel  Letterario  ancora  vediamo 
nafcere  un  nuovo  ordine  di  co* 
fé  (  C.  XVIII.  )  ed  anche  un  nuo* 
vo  genere  di  eloquenza  »  Per  aU 
tro  al  Ch.  N.  A.  non  fembrano 
buoni  i  Panegirici  Latini  ;  ch^ 
ci  reilanoy  in  lode  di  queilo  Prin* 
cipe  ;  anzi  neppure  quello,  che 
in  *un  modo  alquanto  particolare 
ne  icride  in  grecp  Eufebio  di 
Cefarea  •  Nel  tanto  famofo  Giu- 
liano Imperatore  trova  il  Sig* 
Thomas  (  C.  XIX.  )  ed  un  uo* 
mo ,  ed  un  Principe  ftimabile  per 
più  conti,  e  (Ingolarmente  per 
la  Letteratura,  e  per  la  fua 
abilità    particolare    nello    fcrivere* 
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Efamina  prima  i  due  Elogi  fate 
da  Giuliano  a  Coftanio  Impera- 
tore,  nel  fecondo  de*  quali  fi  tro- 
va un  pezzo ,  che  per  alcuni  ri- 
guardi gli  fembra  fuperiore  a  quan- 
to ci  refta  di  antico  in  quefto 
genere.  Confiderà  poi  l*  altro  in 
lode  di  Eufebia  Imperatrice;  e  più 
di  tutto  gli  difpiace  ,  che  il 
Soggetto  di  quefta  Orazione  di 
Giuliano  non  fia  molto  interef- 
fante.  Meglio  impiegati  egli  fti- 
ma  i  Panegirici,  fatti  in  lode  di 
Giuliano  da  d^verfi  Oratori,  frai 
quali  il  primo  è  Libanìo  (  €• 
XX,  )  maeftro  già  di  quello  Prin-  ' 
cipe,  il  quale  arrivò  poi  non 
folo  ad  uguagliarlo,  ma  a  fupe* 
Tarlo  ancora  .  Rileva  il  Sig.  Tho- 
mas ih  Libanio  i  vizj  e  difetti 
proprj  del  Secolo ,  e  fulle  trac-  • 
ce  di  Fozio  vi  rileva  que'  j)iÙL 
particolari  ancora ,  i  quali  eranc» 
propr;  e  della  profeffione,  e  del- 
la^ perfona  medefima  di  Libanio. 
Egli  è  troppo  ftudiato,  ed  ofcuro; 
qualche  volta  però  moftra  verai 
eloquenza  ^  In  latino  reftì  in  lo- 
de di  Giuliano  un  Panegirico  fat- 
to daMmjertino,  in  cui  il  N,  A. 
trova  pure  qualche  cofa  degna  di 
'   •  Un 
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Un  uomo  veramente  Angolare, 
e  quanto  celebre  e  famofo ,  al- 
trettanto benemerito  delle  lettere 
ravvjfa  il  Sig.  Thomis  in  Temi- 
ftio  (  C.  XXI.  )  (^uefti  fi  diftin- 
ic  particolarmente  nel  fare  con 
molta  dignità  e  faviezza  gli  Elo« 
gi  ai  Principi  >  e  feppe  dare  a 
quefla  forta  di  Orazioni  una  no- 
biltà, e  una  forza  che  non  avea<* 
110  più»  Ei  ne  riporta  var)  pez« 
zi ,  che  per  le  nobili  e  impor*» 
tanti  verità  in  efsi'  contenute  ri- 
fcuotono    una    giuda     ammirazione. 

Anche  dopo  Temiftio  faranno 
fenza  dubbio  ftati  fatti  in  Greg- 
eia i  Panegirici  agP  Imperatori! 
giacché  '  era  quefto  un  cerimonia<^ 
le;  ma  non  fi  :fono  confervati» 
(  C.  XXIII.  )  Uno  bensì  ne  re- 
ila  in  lode  di  Teodofio  detto 
in  Roma  da  Pacato  Scrittore  na- 
tivo di  Aquitania ,  a  cui  il  Sig» 
Thomas  accorda  pur  .qualche  lo- 
de riguardo  allo  ftile.\  Non  cosi 
al  Panegirico  •.  fatto  in  lode  di 
Graziano  da  Aufofiio  9 ,  che  pure  è 
il  miglior  Panegirifta  di  quello 
Imperatore.  In  veri"  (  C.;  XXIIII.  ) 
fecero  varj  Panegirici  CIuudian9y  che 
Acuiti  ad   alcuni    notabili    djfcttì  ha 

moVd 
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molti  pregi  ;  SidonU  aflbi  più  di- 
fetcofo  di  lui»'  ed  Ennodio  moU 
to  più  imperfetto  ancora  •  Nel 
coniìderare  il  Pauegirico  facto  da 
Ennodio  a  Teoderico  meno  11  ma* 
raviglia  il  Sig.  Thomas  >  che  can* 
to  ila  infelice  »  rifiectendo  che  è 
un  Frante  fé  Crijliano  -e  VefeovOj 
che  parla  in  lingua  barbara  ad 
un  Re  GotOf  venuto  colla  fua  Na^ 
zione  delle  rive  del  Ponto  Eufinu 
A    regnare    in    Campidoglio  • 

Dopo  averci  così  condotti  il 
Ch.  A.  agi'  infelici  tempi  dell* 
ignoranza y  e  della  barbarie»  pro« 
cura  colla  fua  eloquenza  di  dar- 
cene una  viva  idea  (  C,  XXIV» 
Tom.  IL  )  Per  molti  di  que»- 
gli  ofcuri  Secoli  appena  vi  fa 
qunlche  letteratura  e  fapere  ncU* 
Impero  Greco,  e  ne*  Paefi  do- 
minati dagli  Arabi  :  non  vi  furo** 
no  però  veri  Oratori  ,  né  arte 
Oratoria,  e  molto  meno  furono 
in  tutta  r  Europa  generalmente^ 
in  cui,  oltre  al  non  eflervi  la 
letteratura  e.  il  fapere ,  non  vi 
era  ancora  tina  lingua  che  potef- 
fe  fervire  alP  Eloquenza  e  ali* 
Oratoria  •  Dopo  le  varie  e  tri- 
ite    vicende  deicritte     qui    dal    N« 
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A.  riforfero  flnalm^nce  le  lettere, 
e  dal  fondo  dell*  Italia  appoco 
appoco  n  difFure  il  loro  lume  nel 
reftante  dell'  Europa .  Riforfe  co- 
sì anche  il  genio,  e  la  coftu- 
manzi  di  fare  le  Orazioni  Pa- 
negiriche •  Ma  a  fecero  quelle  in 
lingua  latina;  motivo  che,  fecondo 
il  Sig.  Thomj^,  folo  ballò  per 
fare,  che  non  forte  in  elle  ve- 
ra eloquenza.  Perciò  fra  tante  Ora- 
zioni Panegiriche  latine  fatte  in 
Europa  per  due  fecoli  almeno, 
appena  egli  reputa  degne  di  con- 
fiderazione  quelle  che  furono  fat- 
te in  lode  di  Leone  X.,  di  Gu- 
ftavo  Re  di  Svezia,  e  della  ce- 
♦ebre     Regina   Criftina. 

Con  Elogi  p!ù  brevi,  e  per 
Io  più  irtorici  puramente,  ci  fe- 
ce il  carattere  di  moltifsimi  gran- 
di uomini  il  celebre  Paolo  Gio- 
vio  ;  e  il  N,  A.  ne  parla  (  <X 
XXV..  )  piuttofto  a  lungo,  comu- 
nicandoci inta2:to  il  fuo  parere 
e  giudizio  intorno  al  carattere,  e 
air  abilità  del  Giovio. 
.  Solo  fui  finire  del  Secolo  XIV.  fi 
pensò  in  Francia  a  fare  delle 
Orazioni  funerali  •  La  prima  che 
rella,  fu  rjecicata  pel    138^.  in  lo^ 

de  àv 
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de  di  un  gran  pfrfonagtjio  mor- 
to dodici  anni  avanti.  Il  Sig.  Tho* 
mns  (  C.  XXVI.  )  ce  ne  dà  un 
ragguaglio ,  per  farci  oflervare  in 
eflò  il  gufto  di  qiie*  tempi .  Le 
Orazioni  in  lode  di  Francefco  I. 
di  Arrigo  IL  ,  di  Francefco  di 
Guifa,  di  Carlo  IX.,  di  Arrigo  TU. 
del  Poeta  Ronfard,  di  Maria  Stu- 
arda, del  Duca,  e  del  Cardinal 
di  Guifa,  del  Duca  di  Sully,  e 
i  tanti  Elogi  sì  in  profa  ,  che 
in    verfo   in     lode    di     Arrigo    IV. 

.  danno  occafione  all'  A.  di  fcorrc- 
re  la  ftoria  Francefe  di  que*  tem- 
pi ,  e  di  parlare  del  gufto  in  ma- 
teria di  Lettere  tuttavia  imperfet- 
to /quantunque  però  in  alcune  Ora« 
zioni  in  lode  di  Arrigo  IV.  ei 
trovi  qualche  bellezza  ed  elo- 
quenza .  Ebbe  i  fuoi  Pnnegiriftì 
anche  Luigi  XIII.  (  C.  XXVII.  ), 
e  gli  ebbe  il  tanto  abile  e  po- 
tente Cardinal  Richelieu ,  e  il 
Cardinal  Mazarino"  ancora  ;  ma  pa- 
re non  era  ancora  giunta  la  Fran- 
cia ad  avere  un  eloquenza  vera 
e     bella  • 

Era  ciò  riferbato  al  Regno  di 
Luigi  XIV.  in  cui  fi  combinò 
felicemente    tutto    il    compledb  di 

IL  q^^l'^ 
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.  quelle  ragioni ,  che  potevano  pro- 
durre quefto  grande  effetto .  (  C. 
XX Vm.  )  La  lingua  nel  corfo  di 
varj  Secoli  %  per  varj  gradi  fuc- 
ceiHvi»  accennati  qui  dall'  A;  ii 
era  già  approfEmata  alla  mafficna 
fua  perfezione;  e  già  gli  animi 
fortificati  per  mezzo  delle  paflàre 
agitazioni  aveano  acquiftato  quel 
vigore,  che  li  rende  capaci  del- 
la mailima  attività  •  La  grandez- 
za f  ed  auge  e  del  Re ,  e  del 
regno,  ficcome  li  portava  in  tut- 
to a  cofe  grandi,  lo  fece  riguar- 
do air  eloquenza  ancora.  Anche 
fenza  la  libertà  Repubblicana  ,  più 
naturale  cagione  della  fubliìne  e- 
loquenza ,  fi  vide  quefta  nafcere 
in  Francia  così,  come  effa  può 
nafcere  e  trovarfi  in  una  gran- 
dìofa,  e  felice  Monarchia,  Come 
e  naturale ,  efla  comparve  prima 
nel  Pulpito,  e  ne*  facri  Oratori, 
e  fi  comunicò  poi ,  quanto  erz 
pofHbile,  a  que*  che  parlavano  o 
icrivevano  in  altri  luoghi  e  in 
altre  occafìoni  •  Queili  però  non 
poterono  moftrarla  ,  fé  non  nel 
lodare,  con  nobiltà  bensì  e  con 
faviezza ,  per  altro  fempre  con 
qualche    ritenutezza»    I    ioli,  facri 
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Oratori  poterono  ed  acquiftare, 
ed  ulare  un'  eloquenza  fubiime  e 
forte  nel  più.  alto  grado;  Negli 
Elogi ,  oflia  nelle  Orazioni  '  fune- 
rali appunto  fì  diftinlero  a  tem- 
po di  Luigi  XIV.  gli  Oratori  più 
celebri  per  la  loro  eloquenza,  e 
che  poffbno  proporfi  agli  altri  co- 
me illuftri  ei'emplari .  Il  Sig.  Tho- 
mas ci  fa  odervare  di  qivsil  me- 
riro  fode  ciafcuno  di  eisi»  e 
in  che  conHilefre  la  loro  eccellen- 
za .  A  quefto  propofito  dà  un  iJea 
delie  principali  Orazioni  funebrì 
f^tte  dai  medeflmi  »  e  cosi  parla 
a  lungo  di  Mafcaron  e  ,  di  Bo/^ 
fuet  (  C.  XXIX.  ) ,  di  Fle^bìer  ( 
C.  XXX. .)  di  Bourdaloue^  de  la  Rufy 
e  Mafillon  (  C.  XXXr.  )  Egli  la- 
fcia  il  primo  porto  al  gran  Bof'» 
jiiet\  non  può  dar  gran  lode  a 
Flechier^  dopo  averlo  dichiarato  Ti- 
mile  ad  liberate ,  e  in  parte  nn« 
che  a  Plinio  »  de'  quali  il  Si^. 
Thomas  non  è  foddisfatto;  e  fra 
gli  ultimi  tre  crede,  che  il  de  la  Rue 
nelle  Orazioni  Funerali  coir  acco« 
ftarH  più  alla  maniera  di  Bo^uec» 
fi  accolti  ancor  più  alla  vera 
eloquenza  di  quello  ,  che  faccia* 
no    gli    alerti    di^e  • 

Olla 
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O   fia   ppr  un  certo   cortpimen. 
to   dcilja,  materia ,.  o,  (ia    perM*    a-- 
more   della  variA^^»  il-  Ch.  À.  .par-  . 
1.V  qui'  (  ;C,.XOT;  )  degli  Elogi  . 
di  xento    upniini    :ij[^u,ftri    Franctit  i 
del   .SecQlo..:^ViJ;.  tó  .dal    Sig.. 
Pcrrhaultt.vhia.  quelli   fono;    alcune.» 
brevi  "jc  fea>pli/ci  ijiemorie  (bUmen* 
te^'e   polì  già  .Oraziofji.   Tornau-.. 
dO' p€z»9iò  a.  qvfl]te;(  C.  XXXIIL  ): 
acceiin$!  in  ^qu^i   numero    incnedi*. 
bile    fé     ne.   tacelTero    in    lode    di 
Lu,ig,vXlV^  f   ii>  vita:t  e   ^^^  '*^ 
n\ort(^  di    ly^  .e  il'  Francia»  e   ne^ 
gii    altri    Paefì   ancora.    E   piutto* 
fto  che  efaminare  V  abiìicà  e  il  me- 
rito  di   tanti   .Oratori ,    elamina    il 
merito  del    B^^   ni^defimp»   troppa;' 
foffe  efaltato    una   volta  dair  :adu-   • 
lazione,   ed    ora    troppo  forfè    de- 
pi;cflb:.dal  capriccio.    Ei   ripone    la 
gljiria   maggiore    di    quel,  gran   Re. 
iielP    aver     faputo     ben     prevalerli' 
degli  uomini   grandi     in    ogni    ge- 
nere, i  quali  veramente  amò   e  fa- 
vori •    Dopo    la    morte    di    Luigi 
XiV.  ceftò  in    Francia    il  gufto  de* 
Panegirici»    né   per  trenta   anni  in- 
circa  più    n    parlò   di    (Imili   Ora- 
si pni  ;    del    che    fcjiopre    il    Sig» 
Thomas  le   probabili    ragioni    neU* 

Ifto- 
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Iftoria    di    quel   tempo.*  Pàfla    (  fc. 
XXXIV.)   perciò^  a    paffete  dé^  Pa- 
negirico'd*  Lttigi  Jfy.Ve^d'cH^  Ora-' 
zioiie  funebre  ii>  lode -degli  Ulfiziali; 
morti   nella    guc!»ra  dopo  il  1740.  :' 
opere    ambedue  '   del  *  €ig.^  di  Voi- . 
taire.    Nel  ^ri trio   hon  tfova ■ '^delP*' 
eloquenza,  che    fuol    cettrfrfi '^ègti" 
Oratori    vi    trova    bensì   una   ^Itr^ - 
fpecie   di     eloqùei^zii)     dhé  -d'óI^e* 
mt:nte   perluade    c'oila     folni    fttnjili*  ; 
ce.    e    nòbile    'efpofiziòne   de*'   frfc--*- 
ti.  accompagnata  da    iaVie  *  rilleflio-^ 
ni.  StUepiù  oratorio',    e  FilofoSè  • 
più   force  egli    òflerva    neft'    Elògio 
funebre  degli    Uffiztali .    Ne ^  ripor- 
ta   varj  paffi   de'  più   ftimabili ,  per  ' 
deailurne  jv^r,  che  qùefto-  EÌGgio  dee  • 
co4)fideràffi'   come    un    vero   pezzo  * 
di  -eloquenza    Franfcefe.  ■ 

Poco  fi  era    penfato    prima   a  fa-  1 
re    gli   Elogi    degFi    uomini    dotti,  • 
fpecialmente    già  morti .    Pare ,-  che 
di    ciò   aveflero    più    cura   gì*    Ita-  ' 
liani,  e  i  Tedefchi  ;  e  il  Sig.  Tho-  ' 
mas  (   C.  XXXV.  )   lo   moftra    non 
folamente    coli*  addurre    1*  efempio  ; 
di-  alcuni    uomini   grandi    lodati  in 
particolare,   ma    col    citare    ancora- 
e   i    iiomi,   e    le    opere   di   quegli  ^ 
Scrittori ,  che  pubblicarono   gli  E-  - 

logi 
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log!  de'  Dotti  di   diverie  Provincie, 
o  Città.   E   fi   conduce    in   tal    mo-  . 
do     a    parlare     di    Papìrio     MaJJvn 
che   fui  principio   del  Secolo  Xyil.  , 
fu    autore  di    un    vorume    di  Elogi 
d'    uomini     dotti    sì    Francefì ,    che  . 
ftranieri ,  e    di   Scivola   Saunnarta* 
ftOf   che   neU'  ifteflb    tempo   incirca, 
fcrifle    in    tre    Libri .  gli    Elogi  ^^di 
centoquaranta  de'  più  doui  , uomini  , 
della    Francia.'   ^    .     '   /  '..   >  ,  j     .  j 
Quefti    efempi  fecero,  cW    netj. 
fondare    le   celebri    Accadepiiie. .  di'  ; 
Frantia    fi    ftabili/Ie  ,.  che    ad    ogni 
Accademico   dopo   la., morte    fi    fa-, 
c^de   l'  Elogio .  II  Sig,    Thomas  nel 
trattare    di   quefto  (    C.  XXXVI.,)  .^ 
ha   OQcafio'ne  di  vanire  più    in  par-  i 
ticolare  a    parfa^r    de'  tanto    celebri 
Elogi  fcritti    dal  Sig.  Fofitenellf  Se-  * 
cr^^ario   già  dell',  Accademia    delle 
Scienze  ,    e     di    rilevarne     i    veri  . 
pregi,     ai    quali    non    pregiudica 
qualche    pjcolo   difetto  ;  .  come  pa  -  ,. 
re    dì    dar    le  gt^e     Iodi    ad    al^ 
cuni   Elogi    fatti  dal    Sig.    d*  Alem- 
bert •   E   fé    taluno    ha    paragotiato 
Fontenelle   a  Phnio ,    ei     crede    di 
potere     con    più    ragione     ancora 
paragonare     il     Sig,     Alembert     a 
Tacito . 

In 
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In  genere  di  Elogi  ,  fecondo  il 
parere  del  Sig.  ThomrJS ,  nulla  vi 
è  di  celebre  nelle  Lingue  Italia* 
na  ,  Spagnuola,  Inglefe,  e  Tedefca 
(  C.  XJtXVII.  )  Abbonda  V  Italia 
di  Panegirici  o  Elogi  fjtti  a  per- 
fone  di  merito;  ma  quefli  fono 
per  lo  più  in  latino  9  e  non  in 
lingua  Italiana  ;  e  quefta  lingua  t 
anche  quando  fu  coltivata,  non  eb« 
be  mai  Oratori  da  poterft  contrap^ 
porre  a  Cicerone,  o  a  Plinio.  L* 
eloquenza  Italiana  in  generale  po«  > 
co  ha  di  carattere  ,  e  *  di  forza  ; 
e  il  Sig.  Thomas  crede  di  veder- 
ne tra  noi  le  cagioni  e  nel  Fifico 
e  nel  Morale  o  Politico .  Se  pe- 
rò non  liamo  eloquenti  Panegirifti, 
concede  almeno  il  Sig.  Thomas  che  , 
finmo  flati  fempre  preniurofi  moltif^ 
mo  di  dar  lode  ,  e  far  onore  agli 
uomini  grandi  dopo  la  loro  morte. 
Si  fanno  in  Spagna  le  Ora- 
Eioni  funebri ,  ma  non  vi  è  fta« 
to  alcun  Autor  celebre  in  que- 
fto  genere .  Lo  fteflb  dicafi  della 
Germania,  anche  dopo  gli  sforzi  di 
M.  Maupertuts  y  che  ha  ivi  ferirti 
gli  Elogi  in  lingua  Francefe .  In 
Inghilterra  gli  uomini  dotti  già 
morti   appena   fono  lodaci   dai  Poe** 

ti, 
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ti ,  r  'cntuCafmo  de'  quali  piace 
al  Sig.  Thomas ,  il  quale  commen- 
da pure  afiai  un'  Elogio  di  Pietro 
il  Grande  facto  da  uno  Scrittore 
Mofcovita  f  di  cui  riporta  uno 
fquarcio  tradotto  in  lingua  Francefe. 
Dopo  aver  moilrato  quanto  fTe« 
no  ftati  in  ufo  gli  Elogi  »  e  in 
quante  diverfe  maniere  iecondo  i 
diyerfi  tempi»  e. le  diverfe  nazio- 
ni, ci  efpone  (  C.  XXXVIII.  ) 
il  Sigi  Thomas  que'  motivi»  pe* 
quali  con  molta  iaviezza  1*  Accft^ 
demia  Francefe  da  qualche  tem« 
pò  in  qua  ha  rifoluto,  pel  con« 
corfo  al  premio ,  di  proporre  da 
farfi  gii  Elogi  degli  uomini  grandi 
«  celebri  ,  morti  già  da  qualche 
tempo  notabile  •  Moftra  con  molta 
eloquenza  quanto  quefti  podano 
cfler  giovevoli  ;  e  cerca  poi  fé 
efli  debbano  eflere  puramente  Ifto- 
rici  con  qualche  rifleflione  »  op* 
pure  fé  lo  Scrittore  debba  o  poP» 
fa  almeno  in  edl  far  ufo  della  for- 
za e  del  calore  dell*  eloquenza  • 
Egli  riguarda  quefti  Elogi ,  non 
già  coofie  puri  monumenti  Iftorici 
deftinati  ad  iftruirci  ;  ma  bensì 
come  pitture  fatte ,  per  rifveglia* 
re  in  noi  idee  grandi  9  e  grandi 
T^m.  XIII.  C        affct- 
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affetti  ;  crede  perciò  »  che  per  ren# 
(Icrle  più  vive,  eJ  eiHcii ci  > -debba 
ùvfi  uìò  di  una  force  eloquenza» 
Hiainina  le  milioni  in  concracio.s 
e  le  ribatte,  moftrandp  che  ap* 
punto,  ottela  la  prefente  difpofi- 
2Ì0IIC  degli  animi,  è  più  necefla- 
rio  r  ufo  dell*  eloquenza  ,•  ma  dell*- 
eloquenza  vera,  di. cui  rileva  i  prin* 
cipali  caratteri .  Come  pofliamo 
avere  eloquenza,  e  come  ufaj-n^ 
in  occafione  di  fcrivere  un'  Elogio» 
il  Sig.  Thomas  ce  lo  fa  Tedere 
con  taf  chiarezza,  e  con  tal  for- 
xa,  che  ben  fi  conoice  quanto-  per 
r  cfperienza  fua  propria  Ei  fia 
perfuaiò  e  della  verità ,  e  dell'  im- 
portanza infieme  del  fuo  aflunto. 
Vaga ,  e  dilettevole  dovea  na- 
turalmente riuicire  un*  Opera,  il 
cui  dileguo  obbliga  a  toccare  i 
punti  principali*  della  Storia  Letter 
raria ,  e  in  parte  ancora  quelli 
della  Storia  Civile  delle  nazioni  , 
fpecialmente  più  eulte,  dai  più  an- 
tichi tempi  £2:0  a  quelli  giorni 
noftri .  E  bene  ha  faputo  il  Sig, 
Thomas  accrefcere  quefto  pregio  al 
fuo  Sfiggio  coir  accrefcer  molto  la 
gran  varietà  di  quelle  cofe,  d^lle  qua- 
li ha  in  eflb  parlato  ,  avendo  preib  a 

con- 


A  R  T  I  e   0   t   O      n.  51 

• 

cohfiderare    non    folamente     il    ca- 
rattere, e  r  abilità  di  coloro,    che 
in   qualche    modo    hanno  fatti   Elo- 
gi, ma   il  merito  ancora   delie  per- 
fone,  alle   quali  fono  flati  fatti  •  Co- 
sì  ha    potuto   adornare    il    fuo   Li- 
bro   coi   ritratti    di    una    gran    par- 
te degli  uomini  più   illuftri  in   Let- 
tere,   in  Armi,  e    in  Politica  ;    coli* 
efpofizione    di    alcune   più    curiofe 
parti     della  Storia    Augufta  ,    e    di 
alcune  parti    importanti    della  Sto- 
ria   moderna,  particolarmente   Fran- 
cefe,    di    quefti   -due  ultimi    Secoli; 
e   coi   fuoi   giudizi ,    tanto     prefeii- 
temente    graditi,    intorno    al   meri- 
to di  Coilantino    il   grande,  di  Giu- 
liano Imperatore  ,  e   di   Luigi  XIV. 
Più  vago  ancora,  e   più    intercffan- 
ce    infierae   rendono  quefto  Libro   le 
tante  non  meno  ingegnofe,  che  giu- 
diziofe    e    fondate    rifleffioni ,   onde 
il     Sig.     Thomas     lo    ha     arricchi- 
to.     Non    vi    è    quafi  Capitolo,    ili 
cui    il   Ch,     A.    da    Filofofo    pene- 
trante,  e     ben  pratico    di     ciò  che 
riguarda    e    la   mente,    e     il    cuore 
tanto     deir     uomo     in      generale  , 
quantQ     degli    uomini     di     qualche 
particolar    clima ,     nazione ,   e    ceto, 
non    ci  conduce  a  fcuoprire    le   ca- 

C   1  giouv 
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gionl     di     ciò    che     è    feguito    in 
alcri    tempi ,    perchè    dovca    regQÌ« 
re  9      sì  nel      ieccerarioi     che      nel 
politico ,    e    morale .  In   qua!i    tem- 
pi   e .  luoghi     debbano   eiVcre     fiate 
più  gradite  le  lodi ,    e   profufe  con 
più  faciliù,  e   con   più    bada   ada* 
lizione,  o    pel  contrario    date    con 
più    riTerva,    e    meno     defiderate, 
e   gradite;    come,   e  perchè   in  di- 
verfi     luoghi   e    tempi    diverfa   lia 
ftata  la  fortuna    delle  Lettere;    di- 
vcrfo  il   gufto  nel   coltivarle   e  far- 
ne ufo ,    e    diverfa    la    maniera    in 
cui   fono   ora    decadute,  ora    rifor- 
te, fi    vede    qui*  efaminato   dal  Sig, 
Thomas   con    gran   perizia,    e    per 
iietrarione.  La   viva    eloquenza  poi, 
di   cui    il  Ch.   A.    fi   ferve    in  que,- 
fto  Libro,  più   forfè  di   quello  che 
abbia   fatto   nelle    altre  Opere    fue , 
fa    impreflion    grande    nell'   animo 
di    chi   legge,   e   muove,    e    sforza 
qunfi  in   molti  luoghi  ad  applaudire 
Ciò    non    oilante     chi    ha    fatto 
pliufo  a  varie  parti  di    quefto  Sag^ 
gìo j  giunto   alla    fine    del    medefi- 
pio,   non   faprà   forfè  indurli  a  far- 
lo   ugualmente  all'   Opera    tutta ,  e 
a  dichiararfene  cosi  pienamente  ap- 
pagato •  •  Rifletterà    allora  »  che    in 

que- 
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quello  libro  dovremmo  nvcrc  un' 
informazione  iftorica  lufficientcmen- 
te  compita  ed  efatta,  da  cui  ap- 
prendeffimo  non  follmente  i  mo- 
tivi, e  le  occafionit  nelle  quali  il 
è  ufato  di  fare  gli  Elogi ,  ma  le 
diverfe  maniere  ancora  di  compor- 
re ,  e  le  diverfe  forme  ,  nelle  qua- 
li  f  fecondo  la  var'età  de'  tempi, 
4elle  nazioni  9  e  de'  gufti  fi  è  co- 
turnato di  fare  gli  Elogi  mede- 
limi.  E  quefto  è  ciò  appunto  iti 
cui  non  fi  terranno  alcuni  piena- 
mente foddisfacti  del  Sàggio.  Ri<« 
leggendone  con  più  attenzione  i 
ioli  primi  Capitoli ,  e  confideran- 
do  ciò  che  dice  il  Ch.  A.  intor- 
no ai  Greci  ediai  Romani,  trop- 
pa facilmente  verranno  a  credere 
ichc  il  Sig.  Thomas  non  fi  fia  fem- 
pre  méfso  in  pena  di  cercare  tut- 
to CIÒ  di  più  Angolare  e  notabi- 
le che  poteva  defuierarfi  in  que- 
fio  propofito;  né  di  appurare  le- 
cofe  medefime  da  lui  riportate  con 
una  certa  efattezza  e  rigore,  che 
pur  fi  richiedeva.  Contento  mol* 
te  volte  di  toccare  qu«*  fatti,  che 
gli  davano  occafione  e  comodo 
di  manifcllarci  le  Tue  idee,  Egfi 
fi    è   tutto    occupato    nel     comuni- 

C  }  card 
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no  pure    alcuni  in  Dione  GriÌbllo« 
mo  ,    e    in    Ariftide  • 

Molto  di  più  dovemmo  pare  af- 
pcctarci  intorno  agli  Elogi  facci  agli 
uomini  y  i  quali  formano  veramen- 
te  r  argomento  principale  dell* 
Opera .  Quando  anche  il  Sig.  Tho- 
mas nel  parlare  degli  Elogi  Ci  fof* 
fé  voluto  rìftringere  a  quelle  fole 
particolari  fpecie  di  coopoilzioni 
e  in  verfo  e  in  profa  »  le  quali 
fono  ePpreflamente  fatte  per  loda* 
re  manifeftamente»  e  le  quali  ia 
particolar  modo  fi  riduceyanQ  ja^ 
gli  antichi  al  genere  dimoftrativql 
o  epidi^ico  f  fenza  dubbio  avreb^ 
be  potuto  informarcene  affai  me« 
glio.  Non  furono  finalmente  i  Cq^ 
li  Atleti  vincitori  ,  Che,  vivendo 
ancora»  foHero  celebrati  dai  Poeti 
Greci;  e  i  Poeti  Latini  celebra* 
rono  le  perfone  viventi  da  Ipro 
{limate  anche  epa  formali  Panegi* 
rici  in  verfo  aflai  prima  di  Side-, 
donio,  e  di  Claudiano*  In  Grecia 
fu  molto  più  univerfale  V  ufo  de- 
gli Encomj,  ed  i  Poeti  Greci  cele« 
brarono  le  per/bne  che  filmavano 
e  rifpettavano,  come  appariice  dair 
Encomio  che  Teocrito  fece  al  Re 
4*  Egitto  Tolomeo.   Sono    troppa 

noti 
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noti  gli  cfcmpj  de'  Poeti  L.iclni 
di  ogni  forte,  che  lodarono  le  per* 
fone  allora  viventi  ,  e  lpecin!men- 
te  il  Panegirico  in  verfi  facto  d;i 
Tibullo     a   Meflala. 

Se  in  Grecia  fi  facefTero  ai  vi- 
venti degli  Elogi  in  profa,  non 
pare  che  lo  abbia  voluto  cercare 
il  Ch.  A.  che  fi  riferba  a  di  (cor* 
reme  allora  folamente  quando  trat- 
ta delle  Orazioni  fatte  in  lode 
degr  Imperatori  o  Romani»  o  Co* 
flantinopolitarìi  Ma  pure  efiflona 
tuttavia  quc*  tanti  Decreti  »  co*. 
quali  le  Repubbliche  Greche,  e  fpe- 
cialmente  V  Ateniefe  ,  accordavi- 
no  ora  V  onore  di  una  Corona 
d'  oro,  ora  quello  d*  una  Statua 
a  que'  Cittadini ,  che  fi  erano  re- 
fi più  benemeriti  della  Patria  o 
nelle  cofe  militari ,  o  nelle  politi- 
che  :  decreti,  ne*  quali  in  nome 
pubblico  fi  danno  ai  medefimi  lo- 
di grandi  e  fugofiffime,  le  quali 
fcnzi  dubbio  erano  ftace  precedu» 
te  dalle  altre  lodi  contenute  nel- 
le Orazioni  di  chi  perorava  per 
ottener  loro  un  taJe  onore .  E.  le 
antiche  Infcrizioni  »  le  quali  tut- 
tavia fuffiftono ,  fono  monumentjl 
perpetui   delle    molte    decorofifllme 
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lo.li,  che  fpefTo,  e  con  facilità  fi 
accordcvaiio  alle  pedone  di  me- 
rito e  in  vita  e  dopo  morte  in 
quegli  ftati  Repubblicani  della 
Grecia .  Le  Poeflc  pure,  e  i  Dil- 
corll  fatti  per  le  nozze,  nafcira 
o  giorno  natalizio  di  qualcheduno, 
o  in  altra  fimile  occafione ,  delle 
qnali  cole  fono  frequenti  gli  efem- 
p;  nelle  opere  degli  Scrittori  an* 
tichi,  avrebbero  potuto  contribuire 
ad  ijiuftrarc  maggiormente  ciò  che 
rjr/uarda  le  lodi  date  in  antico  aN 
le  peribne    ancor   viventi . 

Nel  parlare  delle  Orazioni  Funebri 
oflla  degli  Elogi  fatti  in  Grecia  ^i 
morti  è  sfuggita  al  Sig.  Thomas  l* 
Orazione  che  fi  legge  tra  quelle 
di  Lifia,  che  pure  era  troppo  im- 
portante .  In  quefta  fi  veggono 
cfaccamente  le  tre  diverfe  parti 
proprie  d*  un*  Orazione  funebre 
alP  u(anza  de*  Greci ,  fecondo  la 
dottrina  di  Dionifio  d'Alicarnaflb;  una 
delle  quali  parti,  come  oflerva  Dio- 
nifio mcdefimo  ,  per  alcuni  par- 
ticolari motivi  fu  tralafciata  da 
Pericle  nella  celebre  fua  Orazione,  e 
da  Platone  ancora,  il  quale  '^noii 
ebbe  forfè  altra  mira  che  d*  imi'* 
tare   V  Orazione    di^  Pericle .    Oltre 

però 
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però    alle    Orazio»!     funebri    fatte 
per   ordine    pubblico    a    molti  ioiìe- 
me  reftati   morti    in   guerra,   pare- 
va    che     dovefTe    parlarli    di    quel- 
le   ancora     fatte    a    qualche    parti- 
colare   non   uccifo    in    guerra ,  deU 
fe    quali    parla    Dionifio ,    e    fi  tro- 
vano    gli     eiempi    in     Ariftide .    E 
avendofi  in   Dione    Caffio  due  Ora- 
zioni    funebri     fatte     in     Roma     a 
due     Romani    Imperatori ,    farebbe 
flato    aliai     utile  il    darne   un*   idea, 
o     accennarle    almeno    ai    Lettori, 
informandoli   inoltre    che  in    Roma 
fi   fecero    le   Orazioni  Funebri    alle 
Donne    ancora  •    Che   fé    il    Ch.  À. 
avelie  alquanto   parlato    degli  £/'/- 
fedj      olila    delle    Poelie.  fatte  per 
lodar   flebilmente  le     perfone  mor- 
te ,     delle      quali    .Poefie      reftano 
pure  .  diverfi    belli     efcmpj    tra    le 
Opere     de'    Poeti    Greci,     e-    più 
ancora   tra   quelle   de'    Latini,  len- 
za   dubbio     egli    ci    avrebbe    mol- 
to   meglio  ir.liruiti  intorno   ad    un* 
affai   importante     fpecie    di     Elogj . 
Anche  le   Infcrizioni    e  Greche',    e 
Latine    tanto    in    profa ,  quanto   in 
verfo,     dalle   quali    apparifce     fino 
%,   ^ual    fe^np ,    e    con     qual  gullo 
fecondo    la    diverlltà   de'   Secoli   fi 
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lOilaflero  i  defunti ,  avrebbero  po- 
tuto contribuir  molto  a  dar  un* 
idea  più  compita  e  perfetta  di 
ciò,  che  forma  V  argomento  di 
qucfto    StJggio* 

Mi  li  Sig.  Thomas  ha  inoltre 
confldcrati  come  Elogj  anche  que* 
difcodl  o  compoiiztoni»  nelle  qualiV 
ron  moilrandofl  di  farlo  >  pur  fi 
vaM.e  a  lodare  una  pedona,  per^ 
ili?  n  dicono  cofe  le  quali  tor« 
i).iito  in  lode  della  medefima,  e 
tli;5  cdendo  tali  da  farne  forma- 
re un  buon  concetto  »  danno  mo« 
tìvo  di  lodarla:  come  pure  quel- 
le Orazioni  le  quali»  benché  indi^ 
rizzate  efpreframente  ad  altro  fine^ 
e  non  già  a  lodare ,  pure  in 
qualche  lor  parte  contengoito  le 
lo.li  di  taluno ,  perchè  quelle  lo- 
di fervono  ali*  Oratore  di  un*  op- 
portuno argomento  per  ben  pro- 
vare il  fuo  afTunto.  Anzi  e  dalle 
Pocfie,  e  dalle  ProTe  degli  Anti- 
chi ha  il  Ch.  A,  feelti  e  ripor«* 
tati  come  belli  efempj  di  Elogi 
alcuni^  tratti   o    pafli ,   ne*   quali    di 

Ijaflaggio  ,  e  quafi  per  incidenza  fi 
oda  qualche  perfonaggio ._  Dopò 
che  Egli  fì  era  aperto  un  così 
vailo  campo  9  crederanno  probabil- 
mente 
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mente  alcuni ,  che  e  dai  luiglio* 
ri  Poeti,  incominciando  da  Ome- 
ro, e  da  tutti  gli  Oratori  Gre- 
ci più  antichi,  e  dngli  altri  an- 
tichi Scrittori  più  celebri  fi  pò- 
tefTe  ricavare  una  ferie  molto  più 
compita  di  (celti  Elogj  di  qucftji 
natura;  dalla  quale  infieme  colle 
varie  fuccellive  mutazioni  delgu- 
fto  letterario  appariiVera  ancora  le 
varie  maniere  fuccefiivatnente  pra* 
ticate  nel  lodare  anche  indiretta^ 
mente,   e  copertamente. 

E  fc  il  racconto  iftorico  delle 
belle  azioni  dei  grandi  uomini , 
e  le  Vite  dei  medefimi  che  ci 
hanno  lafciate  fcritte  gli  Antichi, 
e  fino  alcune  brevi  Memorie 
contenenti  poco  più  che  delle  rem- 
plici  date  relative  alla  vita  de* 
gli  uomini  illu/lri,  fi  pofionò  con- 
fiderare  come  veri  Elogj ,  molto 
più  fi  dorranno  alcuni  che  per 
quefta  ragione  fia  mancante  il  Sag- 
gio del  Sig.  Thomas  •  Eflì  pre- 
tenderanno, che  ai  pari  delle  Vi- 
te Parallele  fcritte  da  Plutarco  fi 
dovefle  qui  parlare  alnieno  di  quel- 
le, che  CI  reftano  fcritte  in  Gre* 
co  da  Filofirato  t  Diogene  Laer^ 
zio f   Eunafioi    e  delle  Latine,  che 

ci  te- 
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CI  rcftnno  di  Cornelio  Nipote ^  dt 
Sveteniof  e  degli  Scrittori  della 
Storia  Augiifta  :  e  che  per  quan- 
ti fieno  brevi  le  Notizie  lafcia- 
teci  da  Svctonio  ne'  fuoi  Libri 
de  illujlribus  Grammaticis  e  de 
claris  Oratoribtts  9  e  da  Sefto  Au- 
relio Vittore  ne'  Libri  de  viris 
illujlribus  urbis  Romae  ^  e  de  Cae* 
ffiribus  ,  merita  fiero  tuttavia  di  ef* 
fcr  valutate  nulla  meno  di  quel- 
lo che  nel  Libro  del  Sig.  Tho- 
mas .fieno  dopo  flati  valutati  gli 
Elogi  del  Sig.  Perrault,  Quefta 
omjflione  però  non  diipìacerà  a 
chi  gradirebbe  ^  che  cfl'ì  fofle  fta- 
ta  anche  mnggiore,  cioè  a  chi 
è  di  fentimento ,  che  debba  pure 
eflervi  differenza  ti^a  ta  Storia  e 
r  Elogio,  e  che  non  debba  già 
chiamarfi  Elogio  .  qualùnque  raccon- 
to iftorico  dette., .nziiuoi  der!  gran* 
di  uomini ,  ma  quel  racconto  fo- 
lamente  che  è  congiunto  con  Iodi 
efpreflè ,  e  .  che  è  Veramente  fatto 
per     fisrvire    alle   medefime  • 

Ma  lafceremo  che  altri  ^iudi- 
chino  di  ciò%  e  Iblo  avvertiremo 
prelentementel  che  reca  non  pic- 
cola maraviglia  il  non  trovar  fem- 
pre    tutta    i'    eì^^^^a    in   ciò  che 

*  il  Ch. 
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il    Ch,    A,    riporta    come    detto    o 
raccontato    dagli    antichi    Scrittori, 
e    che   pure     lerve    di     fondamen- 
to,    o    di    occafìone   almeno   ad  al- 
cune    rifleflioni  da     lui    farce .     Per 
efempio      in    ciò ,    che    riguarda    1* 
onore   della    pubblica    ft'poitura   ap- 
preflb     gli    Egiziani ,     parrebbe    fe- 
condo   il    Sig.    Thomas    che    foflc 
fatto    un    egual    trattamento     e    ai 
privati ,   e    ai   Ile  •    Eppure    fecon-^ 
do  il   racconto    di    Diodoro    Siculo 
(  Lib.    h   e.   p2.   )»    il   riconofcerfi 
il    merito  »  e    il    darfi    V   onore    ai 
privati       talmente     dipendeva      dai 
Giudici    a    CIÒ    deputati,    che    ap« 
pena    fi  erano    cEi     dichiarati     fa« 
vorevoli,    pare  phe    fofle   già    fica* 
ro    r    onore    della    pubblica    Sepol- 
tura   pel    defunto ,    le    lodi     di  cui 
fi    mettevano    a   celebrare  i    Paren- 
ti ,    ai    quali  ,    confermandole ,    fa- 
cevano    pbufo     i    circoftahti .     Ma 
trattandofi  de'    Rè    (    ivi    e.    72.  ) 
tutto  il   Popolo   Egiziano ,    che    per 
fettautadue   giorni  ne    piangeva  pri- 
ma pubblicamente  la  morte,  in  quel 
tempo     due     volte    il    giorno    pub- 
blicamente   gli  onorava    con    Eneo- 
mj ,    ricordandone  con    lode  le  vir- 
tù j    il     giorno    poi  .  della    folennc 
...  fepol- 
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fcpoltura ,  datofi  luogo  alla  for- 
malità del  Giudizio ,  celebravano 
le  lodi  del  Re  i  Sacerdoti  :  e  le 
r  infinito  Popolo  accorfo  avefle 
univerfalmente  fatto  plaufo  in  fe« 
gno  di  approvazione  »  fì  concede- 
va  al  defunto  l*  onore  della  fé* 
poltura,  ma  gli  fi  negava  fé  il 
Popolo  aveffe  dato  manifefto  fe« 
gno  di  difapprovazione.  Quefte 
particolarità  alquanto  difFereiKÌ  in 
propufito  de'  Rè,  avrebbero  facil- 
mente potuto  dar  motivo  a  quaU 
che  altr^  particolar  nflcflione  del 
Ch.    N.    A. 

Si  crederebbe,  che  Ariftotele 
coli*  efprcffione  riferitane  dal  Sig. 
Thomas  (  C.  VII.  )  avefle  vo- 
luto dichiarare  Ifocrate  T  infimo 
degli  Oratori ,  e  che  lo  fteflb  con- 
cetto  ne  avefle  moftrato  Plutarco 
ntl  Libro  che  fuole  intirolarfl  J^ 
Gloria  Atbenienjium i  a  cui  allude 
il  Ch,  A.  Sia  pur  vero,  che  non 
gà  a  fé  ed  a  Senocrate  Filo- 
fcfo,  come  pensò  Diogene  Laerzio 
(  Lib.  V.  )  ma  come  Icrifle  Ci- 
cerone, a  fé  e  ad  liberate  vera- 
mentei,  mutando  i  nomi,  appli- 
c:fle  Arinotele  un  verfo  greco* 
fatto  ad    altro   pi:opofico>  e   diceC- 

fé,  £• 
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fé:    £*  vergogna    che    taccia    Ari^ 
ftutelcj    e   lafci     dire    ad  Ifocrate . 
Apparifce    per    altro    e     dalle     pa- 
role ftefle    di  Cicerone   (   De  Orar. 
Lib.     III.    e.    3  5*   )      e     dal!*     ufo 
fattone     da    Quintiliano,     che    Ari- 
ftotele  confiderò    allora  Ifocrate  non 
come     Oratore ,    ma     come    Reto* 
re    o    Maeftro    che    dava    e    (pie- 
gava   i     precetti    dell'  Oratoria ,  e 
che    in    quefto   ei     credè     di    po- 
terlo fuperare    coli*    infegnare   cole 
più    utili   di    lui.    Ecco    le    parole 
idi  Cicerone:  Itaque  ìpfe   Arijloteles^ 
quum  flQtere    Xfocratcm    nchilitau 
di/ci pulorum    videret  »    quod  ìpfe  Ju* 
as   difpufationes    a    caajps  forenfi^ 
bus    ù*    ci'Oilibiés    ad   inanem    fer^ 
monis   elegantiam   tranfluliffet  >  mu^ 
tavif    repente   t^ttam  formatn  prape 
difciplinae   fuae  ^    verfumque    quem^^ 
dam   de   Philocteta   panilo  Jecus  di* 
^it    ed  Ecco    quelle  pure   di  Quin- 
ti Ii'ìMio    dove    parla    de  fcriptoribus 
Artis  Bbetoricae   (    Lib,   III.  ci.) 
£(fque  (    Ifocrate    )  feniore    pome^ 
ridianis  Jcholis  4rifiotete$  praecipe* 
re  artem    Oratoriam    coepit ,   40to 
qaìdem     ilio ,    ut    traditur ,     verfk 
ex  Philocteta  frequenter  ufus  A'/o-^p»* 
c/»»f»  Turpe  ejfe  tacete   iir    IJocra* 
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fem  pati  (licere.  Ars  eft  -otrìuf» 
que ,  fed  pluribus  eam  Libris  Ari* 
Jloteles  compie xu 5  ejl .  E  non  è 
poi  un  biaHmare  tanto  aflbiuta- 
mente  liberate  e  le  Orazioni  di 
Jui ,  il  parlarne  focto  quel  punto 
di  vifta  >  e  in  quel  modo  »  in 
CUI  fé  ne  paria  ^nell*  .accennato 
Libro  di  Plutarco.  Si  vuole  in 
quel  Libro  dar  la  preferenza  ai 
bravi  Comandanti  e  uomini  di  guer- 
ra fopra  gli  uomini  illuftri  di 
qualunque  altra  fpeciey  che  avea 
avuti  Atene;  e  perciò  vi  fi  par- 
la de*  più  celebri  Pittori ,  Poetit 
Iftorici  9  e  Oratori  Ateniefi ,  mt 
ad  oggetto  Tempre  di  farli  com- 
parire inferiori  a  que*  primi.  Pef 
queflo  folo  fine  fi  mettono  iti 
campo»  ma  con  poco  loro  van« 
taggio  f  tra  gli  Oratori  Iperide , 
E  [chine  ,  Demojlene  ;  e  vi  *  fi  met- 
te \focrate  ancora .  Ed  era  ben  na- 
turale,  che  alquanto  più  fi  fer- 
mafle  Plutarco  nel  parlare  in  mo* 
do  poco  vancaggiofo  di  quefto 
Oratore  ,  che  più  Jegli  altri  e 
nel  modo  di  vivere,  e  nel  ge- 
nere di  eloquenza  era  lontano  dal 
vigore  e  forza  capace  di  pro- 
durre griindi  avvenimenti  fimili  a 
•     •  quel- 
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quellirche  cagionavano  gli  uomr- 
ni  di  guerra.  L*  eloquenza  d'  I- 
focrate  bella  piuttofto ,  che  vigo- 
rofa  non  era  giudicata  conveni- 
ente né  per  un  Demagogo,  che 
dovefle  parlare  al  Popolo  di  gran- 
di affari ,  né  per  uno  che  do- 
vefle trattar  caufe  al  Foro .  Efla 
era  creduta  adattata  a  quelle  oc- 
canoni  nelle  quali  Tuoi  farfi  una 
certa  pompa  di  bel  dire  e  di 
finezza  Oratoria  ,  a  que*  difcorfì 
cioè»  che  noi  chiameremmo  for- 
fè Accademici;  e  le  Orazioni  di 
lui  il  reputavano  fatte  piuttofto 
per  efler  lette ,  che  per  eflere 
pubblicamente  recitate.  Quefta  è 
V  Eloquenza  che  riguardarono  gli 
antichi  come  propria  d*  Ifocrate^ 
e  quefta  è'  quella  appunto,  che 
pure  tanto  in  lui  ammiravano, 
e  lodavano;  onde  ,poi  fi  crede- 
va Cicerone,  in  diritto  .di  ri- 
prender Bruto  (  Orar.  e.  XIIL  ), 
perchè  in  quello  genere  almeno 
non  moftrafle  la  dovuta  ftima  d* 
Ifocrate ,  di  cui  fi  dichiarava  po- 
co    foddisfatto     generalmente  • 

Quando  liberate  prende  a  lo- 
dare Elena  e  Bufiride  ,  per  aver 
campo    fecondo    la     fua     profefllo- 


€i      Giornale  de*  Lettei* 

ne,    e    fecondo    il    gufto   de*  tem* 
pi   iuoi   di    moftrare   più    ingegnoi 
e     più    arte    Oratoria     di    quello 
che    aveflero    fatto    altri  Sofiili,  i 
quali    prima    aveano    fcelti    e  trat- 
tati    qué*    Temi ,     non     pare    che« 
fé    debbano    allora    efaminare    eoo 
.  fcmmo     rigore     tutti     i     penfierii 
De'  belli  9   giudi  9    e    fondati   pene 
fieri    d*  Ifocrate,   e    di  tutto   quei 
più    che    può    cercarfì  in   un   eie- 
gantinimo    Oratore,    abbaftanza    fé 
ne    hanno    le    riprc^ve    nelle    altre 
Orazioni   citate   dal    $ig.   Thomas, 
nelle     quali  ,     fé    non    &    trovano 
forti    e    vehementi   affetti,    prima 
di  darne    debito    ad    Ifocrate  con« 
verrebbe     dimoftrare  9    che    anche 
coir   Orazioni    Encomi^ftiche     non 
pofla   averfì    eloquenza     fenza     tali 
affetti.    Ifocrate  9  per    quanto    ap- 
parifce,      giudicò    di    poterne    far 
fenza     anche    dopo     efTerfi    propo* 
{io    di    muovere    gli    altri    ad  Jmi« 
tare   le    virtù     del    fuo    Eroe  neli* 
Encomio  di  Evapora  :    Encomio  di 
cui   il    Sig.    Thomas    moftra    quaN 
che    ftima ,    e     per   cui    molta  lo» 
de  certamente  merita   Ifocrate,  che 
in    eflb    ci     diede    il     primo   efem- 
pio  di    un'    Orazione    Encomiafl'ica 

di 
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di  quella  forma  ufata  in  circoftnn- 
ze ,  nelle  quali  ciò  non  fi  era 
praticato  per  l*  avanti  (  Vid.  Span^ 
bem.  Obfervat.  in  Julian.  Imper^ 
Orat.   I.    p.   6.  )  ^z^ 

E*    può  ben    cflere,  iljy(|  il    ce- 
lebre   Panegirico    d*     Ifocrate    non 
facefle     tanta    impreffione    Aigli     a« 
tiimi     de*    Rè     Macedoni  , .   quanto 
fi    difle    poi    che     ne    avefle    fatta. 
Vid.i  Aeliatt.  Var.  Hifi.  Lib.  XIII.  C. 
XI.   Peraltro,      al     riferir    di   Elia- 
no,    fi     diceva    che     quel    Panegi- 
rico   avea    veramente    moflb   T    a- 
nimo     di     Filippo     a     determinarfi 
per   la    guerra  contro   i    Perfiani,  e 
che    avea     difpofto     T     animo     d' 
Aleflandro    a    leguitar     1'    impegno 
prefo    dal     Padre .     A    fegno     ch« 
r    effetto     nell*    animo    di    Aleflan- 
dro   fi    attribuiva    non   già    al    fc- 
Io    Pantrgirrco,  ma   in  parte,   e  for- 
/e    tu  parte    maggiore ,    ali'   efem* 
pio    di     Filippo:    cofa     notabile,    e 
che     poteva    lalvare   quel    racconto 
dalla    cenfura    dell   Ch.    A»    Ma     il 
Sig.    Thomas    è    troppo     contrario 
a    quefto    tanto     ftudiato     é     poco 
iropetuofo  Oratore  :     e     trattandcfi 
appunto    del    Panegirico  ,    ha    pia- 
cere   di  biafimarlo  egli  pure  ,  .per^ 

citi     . 
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che  confumidc  nel  limarlo  dieci 
anni,  e  fon'e  più;  fen^a  valutar 
punto  per  qualche  fcuHi  di  lai 
il  nonumquQ  premantur  in  annum 
di  Orazio,  che  può  efiere  op» 
-portuno  anche  per  gli  Oratori,  t 
quali  fcrivono  Oazioni  da  ^flet 
lette,  E  par  quafi  tentato  a  du- 
bitare delia  bont5  di  quel  Pa* 
jiegirico  fui  riflcllb  del  lungo  rem* 
pò  impiegatovi  da  liberate ,  ri*» 
guardando  come  intelice  un*  Ope- 
ra di  eloquenza ,  che  è  coflata 
dieci  anni  ;  e  predicendo  che  tan- 
to meno  farà  letta,  quanto  più 
farà     finta    elaborata  • 

Non  è  già  che  il  Sig.  Tho* 
mas  polla  credere  inutile  o  no- 
civa generalmente  qualunque  cau- 
ta lentezza-,  diligenza ,  e  ftudio. 
nello  fcrivere  e  nel  limare  pez- 
zi di  eloquenza;  poiché  final- 
mente di  molti  anni  ha  avuto  bi- 
fbgno  egli  pure  per  ridurre  i 
fuoi  Elogi  a  quel  migliore  flato, 
in  cui  qui  ce  li  prelenta,  e  di 
cui  folnmeiìte  fi-  dichiara  contcn* 
to  ;  e  lo  sforzo  flellb  dell*  efpref-' 
fiorii  e  ^'  dell'  idee ,  che  ne  fa 
il  principal  carattere,  dà  chiara-. 
mente  a  divedere  che  ben  lon- 
tani 
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tani  d*  cflere  V  effetto  d'  un  im- 
peto eloquente»  lo  fono  d'  uni 
Junga  meditazione  e  ricerca  ;  ri« 
cerca  refa  anche  più  manifeila  dal 
chiamar  in  foccorfo,  e  dall'  ac- 
cumulare un*  iramenfa  copia  di 
penfieri,  che  fé  non  fono  affat-* 
to  eftranei  ali*  oggetto  principile, 
non  fono  però  fempre  della  na- 
tura del  medelìmo,  o  fono  almeno 
acceflTorj.  Ma  la  premura  di  dilloglir 
erci  dall'  impiegare  troppo  ftuclio 
intorno  a  certi  minuti  ed  eftrin- 
feci  ornamenti  dell'  Orazione,  chei 
rendono  poi  il  noftro  dire  debo- 
le, e  snervato,  ha  £uto  ufyre  al  Sig. 
Thomas,  difcorrendo  d'Ifocrate,  que- 
fta  efpreffione  un  poco  troppo 
forte  ;  come ,  per  opporli  con  vi- 
gore ^  ad  altri  difetti ,  altre  e- 
Ipreflloni  più  forti  ancora  ha  u- 
fate  nel  difcorrere  di  altri  Scrit^ 
tori .  Per  quefto ,  temendo  che 
alcuni  più  del  bello  naturale  a- 
mino  ed  apprezzino  il  ricerca- 
to ed  affettato,  il  Sig.  Thomas 
ha  (peffo  confiderata  V  Eloquenza 
qual  dono  della  natura,  come  le 
o  poco ,  o  nulla  vi  contribuifse 
r  arte  e  Io  ftudio  ;  ha  dichiara- 
ti più  felici  per  V  Entufiafmo  Poe- 
tico ) 
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tico,    e  pe*   tratti    più    forti   deff 
Eloquenza    gli   uomini  ancora    roz« 
Zi    e     incalti,  e  all'  oppofto  ha  ri. 
guarditi     la     cultura  ,  il    buon  ga- 
ilOf      e     r   imitazione     come    prc* 
giudiciali     air     Eniufinsmo ,     e     al 
fuoco,     e     vivenza     Oratoria.    Sul 
timore    che     alcuni,    badando    più 
alle    paiole    che    alle    cofe,    metta- 
no    r   iiioquenza    in  una     ben*  di- 
fpoftj    lene    di     armoniole    parole , 
quando   anche  cfle   non  comprenda* 
no    le    non    poche  o    poco  intere^ 
fanti     cole,    hi     riguardato     come 
veramente      eloquente     quel     dire, 
in    cui    col     minor    numero   poffibi- 
le    di    parole    fi  eccita    il    maggiof 
numero     poiTibjle     d'   idee;     e    fra 
le     maniere    di    eiprimerfi ,    a   cofto 
ancora     di    una     maggiore    elegan- 
za ,  ha    preferite    quelle     che    cor- 
rifpondono,  per   quanto    è    pcflibile, 
alla     più       rapila      fucceflione  .    di 
molte    e    forti    idee  :    motivo    per 
cui     nel     dire     tanto  concifo     dell' 
Iftorico   Tacito  hai   riconofciuta  un* 
ammirabile    eloquenza ,    e    per   cui 
forfè    ancora   ha  preferita   la    Spar- 
tana   o    Laconica    non   molto     cuU 
ta      energia     alla      più.    pulita,    e 
più    copiofa     eloquenza    d'  Atene. 

E    per 
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E  per  far  vedere  quanto  premi, 
che  r  Oratore  penli  a  trion- 
fare colla  mozione  degli  affetti , 
non  ha  in  alcuna  circoftanza  vo- 
luto riconofcere  una  vera  elo- 
quenza Oratoria,  fé  non  dove  ha 
trovato  un  dire  ,  che  dettando 
lìeila  mente  molte  e  forti  idee 
urti  e  fciiota  nel  tempo  fteflb 
r  animo  con  forti  e  veementi 
affetti.  Cofe  tutte,  che  un  Trat- 
tatifta  avrebbe  dovuto  modificare 
con  alcune  opportune  limitazioni 
e  fpiegazioni;  alle  quali  rei  ca- 
lore del  fuo  dire  non  ha  pen- 
fato    qucft*   uomo    eloquente . 

I  difetti  che  fi  trovano  ne* 
primi  Capitoli  di  quello  Saggio  ^ 
dove  fi  parla  di  cole  ,  che  ri- 
cavandofi  dagli  antichi  Claflici  Gre- 
ci e  Latini,  facilmente  poflòno  ef- 
fer  note  a  chiunque,  fanno  te*» 
mere ,  che  altri  fimjli  fé  ne  poi- 
fano  trovare  dove  fi  parla  di  co- 
le non  tanto  note;  e  finno  con 
ragione  prcfumere ,  che  fieno  fon- 
dati' i  lamenti  di  chi  W  duole 
deir  inefattezw  dell*  Opera  ri- 
guardo a  certe  cofe,  delle  quali 
il  Ch.  A.  più  difficilmente  potè* 
va  efl'ere  bene  informato. 
Tom.  XIII.        D  Gin- 


-\ 
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Giudicheranno  le  altre  Nazioni 
di  ciò  che  loro  appartiene  nel 
Gap.  XXXVII.  Riguardo  air  Ita- 
lia pcfllaroo  certamente  dire  con 
verità  ,  che  il  S;g.  Thomas  no» 
(1  mollra  abbaflanza  intefo  delle 
cofe  noftre  ;  onde  poi  alcune  af- 
ferzioni  di  lui  vengono  ad  cfTe- 
re  o  poco  fuffiftenti ,  o  troppo 
efagerate.  Nulla  quad  di  celebre» 
dice  il  Ch.  A.  ci  prefenca  la 
lingua  Italiana  in  genere  di  Elo* 
gi .  Egli  però  non  prende  qui 
lotto  il  nome  di  Elogi  le  vite 
degli  uomini  illuftri ,  delle  quali 
non  fa  menzione  alcuna  •  E  fé 
ricorda  i  brevi  Elogi  iftorici  ,  o 
di  altra  fpecie,  de*  quali  con- 
fefla  che  fino  dal  principio  del 
paffato  fecolo  canti  non  abbiamo. 
Io  fa  piuttofto  per  avvertire,  che 
molti  di  elfi  furono  fiuti  a  per- 
fone  ora  ofcure  ;  il  che  quando 
mai  pregiudicaffe  a  quelli ,  non 
pregiudica  però  agif  altri  che  -&ro- 
no  fritti  a  perione ,  delle  quali 
è  ancor  viva  ed  illuftre  la  me- 
moria. Neppur  vuol  confiderarc. 
le  Poefie  :  poiché  quefte,  e  fpe- 
cialmente  i  Sonetti ,  per  efler 
troppo  comuni ,  gli  fembrano  po- 
co  va- 
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co  valutabili  :  quafi  che  il  Pubbli- 
co non  faccia  gran  differenza  tra 
Sonetto,  e  Sonetto»  e  quail  che 
una  Poefia  anche  breve  talvolta 
non  giovi  alla  celebrità  della  per- 
fona  lodata  più  di  una  lunga,  e 
ben  fatta  Profa  •  II  Sig.  Thooias 
non  prende  più  propnamente  a 
parlare  fé  non  delle  Orazioni  fat- 
te per  lodare,  che  noi  chiame- 
remo Enco^iaftiche  9  o  fieno  effe 
Funebri ,  fatte  cioè  in  occafione 
df  morte»  o  fieno  fiate  fatte  iti 
altra     occafìone  • 

Ma  entrando  nell*  arsromento 
vuol  prima  avvertire,  che.'inoltiir 
fime  di  quefle  Orazionv  fi-  veg- 
gono in  Italia  fatte  in  Latino , 
e  vuol  dire  fcritre  fenza  eloquen- 
za,  perchè  fcritte  in  una  lingua, 
in  cui  egli  è  di  fentimento  che 
^  non  fi  pofla'  più  efler  eloquenti. 
Se  quefto  è  difetto  ,  Io  hanno 
anche  altre  Nazioni  :  il  Sie.  Tho- 
jtìàs  però  to  :rfguarda  qui  come 
proprio,  e  quafi  particolare  di 
noi  Italiani ,  che  fecondo  lui  » 
ci  moftriamo  più  interefTati  a 
ftvofe  della  Lingua  Latina  per 
una  certa  vanità  che  abbiamo  di 
Xifàt    la    lingua    degli  antichi    Ro- 

D  2  maiìif 
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lunfii  9  da*  quali  ci  figuriamo  di 
(liicciiJ.crci  •  Ma  oìcre  a  quella  va** 
hiùx  f  e  a  queilo  fuppoflo  pre- 
giudizio} che  pure  fi  potrebbe 
HI  noi  ra^ionevolinenre  Icufare, 
non  porremmo  noi  avere  qualche 
più  grave  motivo  per  creder^  più 
Uii!e  al  iiodro  intento,  .  e  per^ 
ciò  [ìiìi  conveniente  in  alcune 
occ/iiìoni  Io  Icrivere  anche  delle 
Orazioni  in  lingua  Latina»  piutto- 
Ao  che  nella  noftra  .nativa?  li 
Sig«  Thomas  non  condannerà  que-» 
fio  noftro  pcnfiero  e  .  deildeiio  ». 
quando  fi  provi ,  che  è  .  tuotavia 
pcnihjle  il  farlo  bene,  e  con  elor 
qiichzn.  Or  quefta  poflihilità,  che 
per  certo  lottili  ragioni  Egli  ve- 
riimcnte  nega ,  così ,  per  quanto 
\ìAvc  n  noi,  aniù  evidenteq>ent<:  fi 
deduce  dal  fattoi.  Ojr«itori  eloquen- 
ti in  lif)gua  Latina  fi  fpnq.  fino-. 
xti  giudicati  comunemente  iì  Fa* 
ìttico  I  Perpiniano  ,  Marito  ,  Maior: 
rngio  ec,  j  e  il  t>retei>dere ,  chcr 
n  torto  fi  fia  data  loro  una  tal 
lode ,  è  un  pretendere  »  che! 
pe:*  Io  fpazip  di  due  fecoli  .culr 
ti  e  illuminati  le  perfone  anche 
])iù  intelligenti  t)on  abbiano  fa-. 
puiu  giudicare   delP  eloqyenilL^:  ^6t. 

fa  che 
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fa  che  neflano  vorrà  dire  fco- 
pertamente,  perchè  ben  fa  che 
farà  da  tutti  univcrfalmente  nega- 
ta. Se  dunque,  a  quelli  fcriven- 
.do  i»  una  linguai  che  tale  ers 
per  <;flì-,  quale  è  prefibntemente 
pet)  0(Wi;rittfcì  felicernente  di  feri- 
vere  A^siì  eloquenza  Orarorja  ;  e 
perchè  dovrà  ciò  enère  i'mpof- 
fibile  per  noi?  E  fé  colle  paro- 
le >  frafi,  e  maniere  di  dire  ca- 
yace  4ai  ebuoni  Autori  antichi  L^« 
Jtini  po^ro:no  quelli  .efprimerc  le 
Joro  jjdepi  penfieri',",e  .  fentimenti 
^00  eleganza  inC^me  » .  e  con  for- 
*a  ,  1  pcrchèr:  non  ,  lo  pNOtr^piO;  fere 
jiol"  purè  ?' Quando. 'chi  vuoi  fare 
V  Oratore'  in  quella  lingua,  do- 
po, una  felice  invenzione,  e  di<i* 
fpofizione  .  delja  ,  fua  noateriji,  fia 
io.,  grado  di  fervirfi,  per  ufo  fuo 
.delle;  parple,  fra^,  e  maniere  di 
<iire  ;  in  Latina  y  così  come  fé  ne 
feryivano  gli  Oratori  da  noi  lo- 
dati >  non.  dubitiamo  punto  che 
.egli  non  fia  per  comparire  vera- 
mente eloquente .  E  dopo  che 
fecondò  .1'  intelligenza  che  "^ora  li 
Ila.  :d«l  Latino,  e  fecondo  1*  i- 
.dea.  ;  che  ora  fi  ha  dell'  elegan- 
za ,,del  medefimo,  le  perfone  pe- 
-"■•..*•.  D  3  rit^ 


rite  ne  avranno  amaf>trata  h  bel- 
lezza ,  e  ne  avranno  fcntita  e 
confeHara  V  efficacia  nel  dire;  po- 
co premerà  allora  fe  taluno  vor- 
rà fcrupoleggiare  più  fòctilmencc , 
per  farci  pur  fcApetfóre'  '  the*  9 
quanto  al  fignificat6  ♦  ifofaa  dei* 
le  parole  i  e  ffsfì  tlettne,  o 
'quanto  «II*  eleganza  delle  ''riiede- 
lime  poffkno  forfè  efì'ervi  de*  dì« 
fetti»  de*  quali  nefluno  di  noi 
h.i  idea  o  cognizione  »lcQhd; 
tintiti  pbffibiH  difetti  pfegludi- 
cherebbero  ali*  Oratotc'<  'Ife  db- 
vefle  e(Ter  letto  da  Ciiierdne;  ^^ 
da    altri     antichi    tfeti^iy  che'  Vè 

'li  fcùoprirébbéro  ;  non  gli  poflbno 
pregiudicare  dovendo  efler  letto 
da  noi  ,*  che  non  li  fcuopriamo  1 
Ile    li   fcuoprirémo  in.^i.' 

E^  vero  che'  '^èr  avere  iti  proh« 
*to  quelle  pt^role,  frafi,  e  nwnìe- 
re     di    dire ,    è'   più    ancòfa  'pet 

'  potérne  fare  un  ufo  verSmefvfe  e* 
'legante,  tnoléo  -ftlidio  Ci  ricerca  e 
molta  fatica  ;  ma  è  vero  ancora, 
che  può  firfi  ciò  che  è  già  fla- 
to fatto  da  altri,  e  c4ìe  '  (^ci- 
almente  può  farfi  dà  un  Tt^liahò. 
Chi  ftà  meditando  pet  ifcriv'ei-e, 
fi    fente    naturalmente   -gomito   ad 

•i  cipri- 
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cfprimer  tutto  in  una  mawiera 
propria  del  fuo  nativo  linguag- 
gio;  e  perciò  V  acconiodarfi  al- 
le maniere  Latine  »  fenza  dubbio 
ricerca  Tempre  un  certo  sforzo. 
Maggiore  dee  quefto  eflere  per 
quelli  9  che  hanno  una  lingua  trop* 
pò  lontana  dalla  Latina  ;  minore 
deve  edere  per  gli  Italiani .  Edi 
hanno  una  lingua  non  folamente 
figlia  della  Latina ,  ma  fomiglian* 
te  alia  Madre  in  modo  tal^-  che 
fpeiso  riefcono  loro  ijwlT  egual* 
mente  nator^H— -te^  maniere  Italia- 
ne» e^'le  Latine.  Quefta  facilità 
Appunto,  e  una  certa  compia^ 
cei/za ,  che  provano  ufando  una 
linJTua ,  in  cui  hanno  fpeflb  la 
fodjdisfazione  di  tiTerCi  efpreflì  fe- 
condo il  genio  loro  naturale,  que* 
{la  fa  y  che  V  amino  come  quà(i 
lorq  propria  ;  e  che  per  quefto 
rnot^o  ancora  fi  riguardino  come 
difcendenti  da  quel  Popolo  La- 
tino ,  in  cui  5  da  qualunque  Pae- 
fe  veniflero  ,  reftarono  fucceflìva- 
xnente  incorporati  i  loro  Maggiori. 
Ma  venendo  alle  Orazioni  in 
lingua  Italiana ,  delle  quali  pure 
tante  ne  fono  ftati  pubblicate 
per     più     di.    due     fecoli,     wefluna 

D  4  di  et- 
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di  efle  prende  in'  confiderazione 
il  Sig.  Thomas  neppure  per  ri- 
levarne i  difetti.  Tutte  general- 
mente  ei  le  dichiara  di  poco  me- 
rito in  un  colpo  folo .  Nel  tem- 
po, Ei  dice,  iit  cui  fu  colti- 
vata la  lingua  Italiana,  cfla  ebbe 
Politici ,  Iftorici ,  Poeti  da  con- 
trapporfi  ai  principali  Scrittori  La. 
tini  in  quelle  materie;  ma  non 
ebbe  Scrittore  alcuno  da  contrap- 
■porfi.  nò  a  Cicerone,  né  a  Plinio, 
cioè  né  di  un^  eloquenza  'molto 
eccellente,  né  di  un*  eloquenza 
alquanto  inferiore.  (ìuefto  ferve  t 
luì  per  fupporre  che  non  vi  fie- 
no flati  in  Italia  Oratori  eloquenr- 
ti  neppur  dopo;  e  da  certe  ri- 
fleffioni,  che  Egli  fa  in  propofito 
iioftro,  ne  verrebbe  che  la  yem 
eloquenza  non  è  cofa  per  noi. 
Il  Sig.  Thomas  ci  rapprefenta  qui 
come  appunto  rapprefenta  altrove 
i  molli  Jonici,  e  i  Greci  ammol- 
liti ,  cioè  portati  a  quelle  i'm- 
prcfsioni  folamente  che  fi  fan- 
no ne'  •  fenfi ,  e  nella  Fantafia; 
anzi  adattati  n  ricever  piutto- 
fto,  che  a  tramandare  in  al- 
tri quefte  imprefsioni  medefimc. 
V    eloquenza     de*    noftri    Oratori-, 

fccon- 
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fecondo  il  CIi.  A. ,  è  fenza  ca- 
rattere, e  fenza  jorza  ;  cCsì  tut- 
ta confifte  in  belle  e  armoniofe 
parole,  che  dilettano  materialmente 
r  udito,  e  dcftano  in  noi  disi- 
le immagini ,  le  quali  occupano 
$ì  la  fant.ifia,  ma  non  interef- 
fano  r  animo,  non  eccitando  i* 
dee  nelle  mente,  né  affetti  nel  cuo- 
re. Finché  reftiamo  in  queflo 
clima,  finché  non  abbiamo  altri 
coftumi  ,  altri  interefll  e  affari  più 
grandi  ,  e  altra  conflituzione  e 
grandezza  di  Governi  e  di  Mo- 
•narchie  ,  non  crede  il  Sig,  Thomas 
che  pcfllamo  avere  *  una  miglior 
eloquenza . 

Se  il  Ch.  A.  non  altro  vo- 
leflè  dire  con  ciò,  fé  non  che 
r  Eloquenza  Italiana  non  è,  e 
non  può  eflere  di  quella  qua* 
lità,  di  cui  Egli  la  vorrebbe;  non 
avremmo  che  ridire .  Ala  poiché 
Egli,  pretende^,  che  eflj  non  fia 
per  quefto,  e  non  pofla  eflere 
vera  e,  foda  eloquenza;  e  che  f\i 
perciò  fenza  carattere  e  fenza  for- 
za, non  pofllìmo  non  opporci  a 
quefla  fua  pretenuone .  Siamo  ttop- 
pò  certi»  che  dal  Boccaccio  fino 
ai.  tempi  npdri  abbiamo  aVuti  uo- 
..        .  •  ^■"'-  t>'f--~     minr> 
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*-iIni    eloquènti;    e  che   buona   elo- 
quenza   fi^  trova    in    alcuni    Orato- 
ri    noflri,  è    moderni,    e     piùan* 
tichi     ancora,  i  quali    noi    con  tut- 
ta  rngione  apprezziamo  afTai,   e  che 
apprezzerebbero   anche    gli   (Iranie- 
Ti ,    Te    non    ne  voleflTero    giudicare 
fecondo  alcuni  loro  principi  partico* 
lari  non   adattati  al    cafo  noftro.  In 
quc'  tempi  appunto,  de*   quali  par* 
la    il    Ch,    A.    veri     ed     eloquenti 
Oratori    furono    Monf.     Gio:     del- 
la Cafa ,    Alberto    Lollio,    e    altri, 
le      Or;Jz!oni    de*   quali   fi   leggono 
nella    celebre     raccolta    del    S.info* 
Vino.      Senza    ftar     prefencementc 
a    cercare     a    quali     Oratori     anti- 
chi    pollano     contrapporfi ,   ci     bj- 
itera    T  avvertire,   che  efli  e   allo* 
ra ,    e    dopo    fenipre    fi   fono  coiu 
fiderati    e    propofti    come  efem.pla- 
TÌ    e   Maeftri     di    buona    eloquenza 
Italiana.       Con     ciò     hi     moflrato 
femprc    V    Italia     di     fentire,    che 
fecondo    il     genio     della     fua     lin- 
gua ,     e     de*    fuoi     Popoli ,     a    lei 
conviene   quel    genere   di    eloquen- 
za appunto  a  cui  afpirarono  i  lodati 
Oratori,    e    che    realmenre   è     T  i-, 
fiei^x    di    quella     de'   Latini  .  li    gH 
Óracpri    Italiani    hanno  *  ferapw  c^ 

^    "^  nofciu- 
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nofcìuto  di  non  poter  riufcire  e* 
loquenci  fé  non  diletcando,  infe* 
gnando  >  e  muovendo  in  quella 
maniera  a  un  di  preflb  ,  in  cui 
facevano  gli  Oratori  Latini.  Man- 
cherebbero perciò  «  all'  uffiiio 
loro,  e  al  loro  intereffe  i  noilri 
Oratori,  fé  trafcurando  la  bel- 
lezza e  armonia  delle  parole ,  e 
la  rotondità  e  buon  fuono  dei 
periodo,  non  apportaflero  ai  loro  udi-» 
tori  quei  diletto,  da  cui  reca- 
no prefi  ;  e  fé  per  renderfi  pia 
chiari  e  popolari ,  non  li  con- 
tentaflero  di  un  difcreto  numera 
di  idee  compatibile  con  una  cerr 
ta  abbondanza  nel  dire ,  e  non 
procuraflero  di  comunicarci  i  con- 
cetti della  loro  mente  vedendoli, 
per  dir  così,  di  certe  immagini  , 
le  quali  cadano  fòtto  la  Fanca- 
fìa,  comune  a  tutti  i  e  foddisfac^ 
ciano  cosi  i  più  deboli  che  ar- 
rivano a  concepirle,  dando  nel 
tempo  fteflb  occafìone  ai  più  abi- 
li di  IbUevarfi  più  col  penfiero.  Né 
poflbno  qucfte  cofe  pregiudicare 
alla  forza  dell'  eloquenza  noftra, 
quando  fieno  ufite  a  proporzio- 
ne fino  a  quel  fegno  in  cui  non 
pregiudicarono    ah*  eloquenza     La- 
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ttr.3.  Che     le   alcuni    hanno   in  ci^ 
iLfectato;   e    le   Decapiti     quafi  co- 
talmente    nc'Ic  fole     parole    ed  ar- 
meni j    delle  medeHme»   troppo  po- 
co   hanno   peniato    alle    cole,   for- 
manJo    percjò      le     loro    Orazioni 
di    viicn     e     freddi   perìodi»   fono 
itaci    riprefi    e    diiapprovati    anche 
da     noi     che    abbiam      l'empre    ri- 
petuto con    Cicerone  (  de  Orar.    i. 
j  a.  )   ^fld  ejl    enim   ita  furiofum^ 
q'd^tn    ^erbrrum    Vfl  optimorum  nt* 
j.v«r     OTiìiit  ffimorum  fonìtus     inanis 
niella   fub]€CÌd    fententìa  ,    nec  jci* 
cKtia  ì     Da    quello    però ,     che    fu 
u:i     dif;^cto    delie     perfone,     e   dei 
tempi,    e    che     non     è    cercamene 
te     cll'enziale    ali*  eloquenza    noftra, 
come     non    io    è    alla    Larina ,   non 
doveva     ora     il    Sig.     Thomas    né 
formarfi ,    né  dare   ad    altri    1'  idea 
dell'     eloquenza     d'    Italia.     Tanto 
più     che    non    mai     forfè  fono    (ta- 
ti    tanto     lontani    gli    Oratori   Ita- 
liani    da    quefto     difetto,     quanto 
ne    fono   lontani    in    quefto    lécolo, 
in    cui    procurano    di    dare   tutta  la 
foft.mza     e    pefo,    e   tutta    la    for- 
zi   e  vigore  all'  Eloquenza,  in  quel 
modo  però,  nel   quale   convien    far- 
lo in    una    lingua    figlia    della  La« 

tina. 
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tina,    e    a    lei    molto    fomigliante; 
la  quale,    benché    in    quello   decor- 
fo     di     tempo  9    fcoflatan     alquanto 
più    dalla  Tua    forgente ,    abbia    Ibf- 
ferta     qualche   accidentale    mutazio* 
ne ,     non    ha    per   altro    mutata   na« 
liira ,  e     foftjnxialmente    refta  fem-» 
pre    la    medefima .     Motivo   forfè , 
per    cui    le    Orazioni     noftre     noa 
iembrano    ancora     eloquenti     abba^ 
ftanza    a     certi  ilranieri  ,    che    non 
ci    trovano    eloquenti  all'  ufanza  lo- 
ro .    Ma    quel    dire     tanto    concifo, 
quel!'   afFollare    infieme  tante   e  non 
molto      famigliari    idee,    quel     dir 
Tempre     per    membretti    e    incida 
quel     non    moftrare    fcopertamente 
come   fieno    unite   fra    loro   le  va- 
rie   parti     del    difcorfo,    e     altre 
fimili     cofe      quando     convengajio. 
all'     eloquenza  in    un'    altra    lingua 
e      nazione ,    non     le     convengono 
nella     noftra .    Noi    ci     accorgiamo 
bene,    e    Io     abDÌ..ìmo    anche   prò-» 
vato    coir   efperienza ,   che    fé    vo- 
leffimo    ufare.    tali    maniere,,  in  ve- 
ce    di   perfuadere    i    noflri    illumi • 
nandoli    con    loro  piacere,  li   ribut*» 
tercmmo    piuttofto    riufcendo     loro 
ofcari    e     molefti  •    Non    neghiamo 
già   per    quefto»  che   anch^    iu  tal 
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nodo    non    poflano   gli    Aranieri  ef* 
fer     eloquenti     nella     lingua    loro  : 
poiché     non     mifurianio     tutti     da 
noi .    E    quando    cesi    faceffero    efii 
pure ,    e    giudicaflero    della    noftra 
con    quelle     regole     e     con     quel- 
le    cautete    a    un    di   preHb ,    col- 
le    quali      debbono     par   giudicare 
dell'    Eloquenza  Latina,  confeflcreb- 
bero    probabilmente   che   fi    dà  ve- 
ra    e     buona     eloquenza   in    lingua 
Italiana  .    Ne    potrebbero  fervire  di 
lufficiente    riprova,    per   non     uicir 
dalia  Clafle  degli  Elogi ,  molte  Ora- 
zioni   Panegiriche    lacre    pubblicate 
in      qucfto     lecolo ,    e    moke  Ora- 
zioni   Funebri     ancora .    Oltre     alle 
perfone,    che    hanno    avuto   coman- 
do   e   dignità  ,    noi    facciamo    tut- 
tavia    non      4^     f^do    quefte    Ora- 
zioni   alf^   peffone    di     puro     meri- 
to ,  o    in  Tettere,    o  in    altro,  ca- 
si    come     fi  ufava    nel   lecolo  XVL 
E'   certamente  decorofo   per   1'  Ita- 
lia   CIÒ    che    dice    il     Sig.   Thomas 
delle     magnifiche    Efequie    fatte    in 
Firenze     all'    immortale     Michelan- 
gelo .  Non    credano    però     i      Let- 
tori    che     nrifcefle,    o     fofle    vera* 
mente    per     nafcere     qualche    ftre- 
pitofa     rottura ,     o    guerra    tra    la 

Tofca- 
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Tofcana  e  Roma  a  cagione  del 
Corpo  di  Michelangelo  ,  come  pa- 
re che  abbia  creduto  il  Sig,  Tho- 
mas; e  giovavagli  forfè  di  creder* 
lo  come  opportuno  per  lumeggia- 
re alla  m.miera  fua  il  fuo  argo- 
mento. Confultando  la  Vira  di  Mi* 
chebngclo  fcritta  dal  V alari,  let- 
ta per  quanto  fembra  anche  dal 
eh.  N.  A.,  -vedranno  che  tutto 
fu  efegulto  con  una  canta  e  quie- 
ra  induftria;  e  fi  afllcureranno  in- 
iìeme  che  altro  è  il  luogo  in 
cui  fu  lepolto  Michelangiolo,  al- 
tro quello  ii:-  cui  gli  fu  poi  do- 
po celebrato  il  grandiolb  Fune- 
rale coli*  Orazione  funebre  fatta 
dal  Varchi ,  i'  che  non  ricavcrcb* 
bero   dallo  Scrittore   Francefe. 

Non  cercheremo  qui  fé  con- 
venga negli  Elogi  quel  genere  » 
e  quell*  ufo  di  eloquenza ,  per 
cui  moftra  tanta,  "premura  ed  im- 
pegno il  Sig.  Thomas,  Ei  vuole 
che  fia  più  opportuno  pe*  fuoi 
Nazionali  ,  e  più  corrifpondente 
al  fine ,  per  cui  I'  Accademia 
Francefe  propone  da  farfi  gli  Elo- 
gi.  Tocca  d'jnque  alhì  Francia  il 
giudicarne  •  I  wjofìvì  Itaìi»ini  non 
fono  ancora  que*  Sibariti,  ai  qua- 
'  ...  lifuovv 
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li  noli  fi  renila  più  fcufibile  ,  fc 
«un  Ciò  che  è  forte  e  caricato, 
quali  il  Ch.  A.  fuppone  i  tuoi 
Francefì'  Perciò,  fé  anche  per  quc- 
flo  lolo  motivo  crederemo  di  po- 
ter far  bene  gli  Elogi  in  altro 
aiodo ,  non  verremo  ad  opporci 
neppure  ai  principi  dal  Sig.  Tho* 
mas    medelìmo  t 
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JD^-  Fenomeni  della  Circolazione  of^ 
fervala  nel  giro  de"  vafi ;  Di 
Fenomeni  della  circolazione  laù*^ 
guente  ;  de"  morì  del  f angue  in-* 
dependenti  dall*  azione  del' 
cuore ,  e  del  pulfar  dell*  Ar* 
ferie . 

Dijprc azioni  "quattro  delt  Abate 
Spallanzani  Regio  Proferire  di 
Storia  Naturale  neir  Ùniverfim 
tà    di  Pavia    ec. 

In    Modena   prejfa    la   Società    Ti-' 

pagrafica    1773.  ^^   P*    34 J*  ^^^^ 
introduzione  f     e  fenza    la    dedi-' 
catoria,  e  f   avvifo  delP  Editore. 
« 

NOn  fi  h'  potuto  mai  deci* 
dere  una  qucftion  Fifiologica, 
né  ftabilirne  con  fìcurezza  una 
verità  fcnza  il  foccorfo  dell*  c- 
fperienze.  Le  luminofe  faci  dellt 
Matteuiatica  9  che  hanno  fparfo  da 
per  tutto  e  fopra  la  Medicina 
ìftefTa  tanto  di  luce,  fi  fono  af- 
fatto fmarrite  nei  più  intimi»  e 
minuti  nafcondigii  del  Corpo 
Umano  •    Ben    fé     ne    accorfe     il 
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Sig.    Haller ,   e     tentò    pia     d*  o- 
gni    altro    la    via     dell'    oflcrvazio- 
ni     per   penetrar  laddove    non   po- 
teva   condurci    qualunque    più    fe- 
vero    raziocinio .   Ma  ,  fc   tanti   fo- 
no   i     punti    controverfi     nella    Fi- 
fiologia ,    fé     per     deciderne     non 
uno,  ma  reiterati,    ed     efatti   fpe- 
rimenti    v*    abbifognanó,    vi    vole- 
va   ancora    più    di    un    genio    cu- 
riofo»   ed     amante     del    vero»  che 
il     appiicafle    a    quedo     particola! 
genere      di     foctili     efpenenze,    e 
che     o    non     travedere     con     oc* 
chio     mal     ficuro  »    o    con     mente 
preoccupata     non     vendefle     altrui 
per    tante     verità    le     proprie    vi- 
noni •     Il    Sig.     Abate     Spallanzani 
dotato  d'    ogni  più    eccellente  pre* 
rogativa    per    riufcirvi   da  MaeftrOf 
vi    il     è     occupato»    ed    ecco    nel 
prelènte  Libro  il  fecondo  Saggio  del- 
le   fue      felici    occupazioni  •    Scelfe 
tempo   fa     (a)    per    foggetto     delle 
fue      illudri    fatiche    la     Salamandra 
acqunjola;     ora     non    contento  del- 
la   contemplazione     di    un    folo     a- 
nimale    elleiule  le    fue    ricerche   fo- 
pra    le  rane  acquojole  ,    fopra  queli- 
te  de- 

(a)    Ve/r  Mthne   del   fuire    nei    v^ 
faaguigni  • 
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le  degli  alberi  >  fopra  le  lucer- 
le, ed  i  ramarri;  e  poiché  fig- 
giamente  dubita ,  fé  polla  vale- 
re 9  ed  efler  ficuro  ì*  argomento 
d'  Analogia  dngli  animali  freddi 
ai  caldi ,  e  Io  rendon  con  ra- 
gione su  ciò  fcrupolofo  la  co» 
ihnza  dei  .  movimenti  negli  ani- 
mali freddi  dopo  la  feparazione 
dei  corpo  loro  dal  commercio 
dei  nervi ,  del  cervello ,  e  del 
cuore  mede(ìmo>  la  concinuazìo* 
né  della  vira  fenza  nutrimento  t 
la  reftìeuzionó  del  moto  in  efli 
})ef  qualche  tempo  fopprcflb,  ed 
Tikrt  tìmili  differenze  dai  caldi,  fu* 
perato  ogni  impedimento  gli  rie- 
fce  felicemente  vedere  ali*  im* 
mediato ,  ed  aperto  lume  del  So- 
le la  circolazione  del  fangue  nell* 
VLoyo  covate,  e  paragonarne!  fc* 
nomeni  in  qued'ó ,  ed  in  quegli 
oflcfvatì,  e  rifcontrargli.  uniformi» 
Diviene  intanto  un  oggetto  ben 
degno  della  fua  contemplazione 
il  fucceffivo  fviluppo  del  pulcino, 
e  dei  girini ,  one»*vandone  egli 
attentamente  i  progreffi  ,  e  le  nuo- 
ve giohialiere  appafenze  fino  al 
perfetto  ftato  di  loro. 
•  La   •  macchiai    del  -Sig,,  Lyotvet 
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to    fcorrere     fi     vede    i!    fangue# 
di    cui     ella     fi     riempie;     divieti 
rofla    ed     impallidifce    nella     luffe* 
guente   contrazione,  e   neppure  una 
ftiila    di    fangue    fcaturifce    tagliata^ 
ma      fliolto     nella    iufleguente    dia- 
flole  •     Ciò     accade      nei     languidi 
animali,      nei      vegeti      per      alerò 
anch^      nella     fiiloie      iOefTa     getta 
fangue     V    aorta     ferita  •   Ma     non 
fblamente  concien    fangue  nella  fua 
contrazione    I*    aorta ,    ma    in    effa, 
,    come     in    qualunque    altro     v^fo  s* 
arrefla     a   tnomenti    il    fangue,   che 
nella     fufl'eguente    loro    dilatazione 
riprende    il    lùo  moto,    e   fon  que- 
fle     dimore   proporzionali    ai    tem* 
pi ,    che    padano    tra    la    coftrizio- 
ne,    e    nuova    dilatazione.    Ove  in 
quefti -animali     fi     divide    T   aorta 
in     quahro    rami,    che  riuniti  poi 
in     un     tronco    cilindrico    col    no- 
me   d'     aorta     delcendente     vanno 
alla    coda ,    per  due    terzi    di  que* 
fto   fucccde    lo    fteflb    fenomeno  di' 
momentanee     dimore-  Ad     fangue 
nella   fua    contrazione  ;.  ma   nell'ai* 
tro     terzo   verfo    il    fine     fi   per-» 
de     quefta     quiete,    e    foltanto    e 
meno     veloce  il    fangue   nella  con- 
trjizionc    del    vàfb    di   quello,  che 
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iia  nella  dilatazione.  Ciò  fi  vede 
accadere  nella  faUm.mdre  f  nei  ra- 
marri 9    e    nelle   lucerce    ancora  • 

Non  diflìniili  fono  i  fenomeni 
nelle  arterie  polmonari  •  La  ve* 
locità  del  fangue  vi  (I  m^^nifefta 
maggiore  nella  contrazione  del  cuo* 
re.  In  tre  Aneurifmi  ovati  pofti 
circa  la  metà  del  Polmone  entra 
il  (angue  9  ed  ivi  perde  alquan- 
to della  Tua  velocità  e  divien 
più  roflb,  ma  ritorna  nel  fuo  pri- 
miero ftato  nelP  ufcir  dall*  aneu*» 
rifma  al  vafo.  Nel  paflar  dai  tron- 
chi ai  rami  polmonari  qualunque 
ila  r  angolo»  che  il  ramo  faccia 
col  tronco  9  nulla  perde  il  fan- 
gue  della  fua  vcflocità;  paragona- 
ta per  altro  la  velocità  del  fan- 
gue  ne*  tronchi  alla  velociti  nelP 
ultime     diramazioni  y  fi    trova    qui 

^  minore  •    Votati     i    polmoni    d* 

^  .  .  .        - 

aria      fi     perdon     di    vifta    i    vafi, 

o  almeno  vi  fi  rallenta  la  cir- 
colazione . 

Spiegato  con  gli  uncini  il  me- 
fenterio  ancor  quivi  il  fangue  è 
meno  veloce  nella  diamole  del 
cuore  ;  Ancor  quivi  in  un'  aneu- 
rifma    d*    un     ramo    arterìolb     \V 

fangue 
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iangue  rallenta  il  Tuo  corfo,  e 
diviene  di  un  rodo  più  inten- 
fo  .  Nei  rami  d'  una  arteria 
Imefenterica  in  uno  il  faugue  cor- 
re, in  un  altro  s'  arrefta ,  in  un 
altro  pfcilla  ;  le  ofcilinzioni,  le 
fofpenfioni  di  moto  dai  rami  mi- 
nori fi  propagano  ai  loro  tron- 
chi. S*  attraverfano  talvolta  i  ra- 
mi arteriofi  ai  venofi ,  e  la  non 
turbata  circolazione  nei  venofi  di- 
iiìoftra  che  quivi  le  arterie  non 
pulfano;  benché  poi  nel  tronco  ar- 
teriofo  mefenterico  di  una  falamau'» 
dra  più  grofla  fi  fia  refa  ma* 
nifefta     la    puUazione  • 

Il  fangue  di  una  rana  infer- 
miccia ,  o  di  più  rane  languen* 
ti  dair  inedia  a  luce  refratta  ap- 
parifce  dì  un  color  bianco  lu- 
cente, giallo  liei  maggiori ,  rodo 
nei  mnffimi;  ma  fvanifce  affatto  que- 
lla varietà  di  colori ,  i'e  fieno 
oflervati  ì  vafi  a  luce  reflcfla  f 
e  ninna  altra  diverfità  v*  appa-- 
rifce?  che  di  un  roflb  più,  o  me- 
co brillante  .  Sono  coniche  l* 
arterie  confiderate  in  tutto  iJ  lo- 
ro tratto,  a  pezzi  fono  cilindri- 
che ,  ed  è  la  Ibmma  dei  lumi 
4ei   rami    m^tjg^ore    del    lume   del 
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tronco,  da  cui  fi  dividono.  Non 
perde  di  velocità  il  fangue  nel 
paflar  del  tronco  nei  rami ,  non 
fi  rallenta  per  gli  angoli,  né  per 
le  curvature,  né  per  le  tortuo- 
fità  tanto  naturali,  che  artìficìa* 
li  :  quella  quantità ,  e  quella  di- 
rezione di  moto,  che  ha  il  fan- 
gue  nel  canal  diritto,  la  confer- 
va nel  tortuòfogt''  Una  naturale  an» 
guftia  di  vafo  produce  un  aumen- 
to di  celerità:  anguftato  ad  arte 
un  canale  fuccede  io  fiefib  feno- 
meno •  Alcune  bolle  d'  aria  R 
fon  vedute  portare  nella  corrente 
del  fangue  in  un  aneurifma ,  ed 
in  una  ferita  d'  arteria  •  I  glo- 
betti  del  fangue  non  hanno  mo- 
vimento interino ,  né  di  rotazio- 
ne :  fi  ravvolgono  talvolta  intor- 
no fé  flefli  nel  fuperara  un  an- 
golo del  tronco  con  i  rami.  La 
velocità  del  fangue  nelT  arterie 
polmonari  è  uguale  a  quella  del- 
ie arterie,  che  fono  ftefe  fui  pin- 
no  del  palato  nelle  falamnndre, 
ed  è  maggiore  di  quella ,  che  ha 
neir     arterie     del  melenrerio . 

I  pìccoli  vafi  della  borfctta  del 
fiele  ,-^uei  degli  integumenti  del 
bado    ventre,    del    veiKricolo ,    àe- 


5)S      Giornali  de^  Letter. 

gli  Inteftini ,  del  mefenterio ,  del- 
le membrane,  del  bulbo  dell'  oc- 
chio I  degli  ftrati  mufcolofi ,  del 
collo,  delle  branchie,  delP  ova- 
ja ,  dei  vafi  coronar)  del  cuore 
nelle  Salamandre,  i  vafellini  del 
piede  pofteriore  delle  rane  degli 
alberi  fono  il  foggetto  dell'  e* 
fperienze  della  feconda  feziowe , 
cioè  fui  vali  minimi  arteriofi,  e 
venofi .  Votata  la  borfctta  del  £e* 
le  il  fangue  nei  vafi  di  lei  o 
del  tutto  o  in  gran  parte  il  ar* 
refta .  Ma  ciò  che  più  d'  ogni 
altra  cofa  fembra,  che  qui  fi  vo- 
glia determinare,  è  primieramente 
SQ  vi  abbia  notabile  difFerenza  frt 
la  velocità  del  fangue  nei  mag- 
giori, e  la  velocità  nei  minimi 
Vafi*  Intanto  neppur  quivi  le  tor- 
tuofità,  e  i  lunghi  ravvolgimen- 
ti ,  che  fi  credono  caufa  dì  tan* 
to  ritardo,  nulla  fanno  perdere  al 
fangue  della  fua  velocità .  Si  ri- 
fcontra  più  volte  ugualmente  ve- 
loce nei  piccoli ,  che  nei  vafi 
maggiori  :  talvolta  la  difFerenza  è 
piccola,  ma  fempre  è  maggiore  la 
velocità  nel  tronco,  che  nei  ra- 
mi. Scetpando  le  forre  delP  a- 
njmalc      crefce    quefta     differenza 
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e  negli  ultimi  Tuoi  languidi  nio« 
vinienti  s*  arreda  prima  i!  iàn» 
gue  nei  piccoli  vai!  »  indi  lìtl 
maggiori  >  e  talora  eftinto  a/Tatto 
il  moto  nei  minimi ,  feguica  tn» 
cor  vivace  la  circolazione  nei  gran- 
di •  Sentono  quefto  ricardo ,  e  que* 
ila  eftinzion  di  moto  prima  i  vaft 
più  remoti  dal  cuore  che  i  più 
vicini  t  benché  tutti  di  diametro 
uguale*  Sofpefa  1'  azione  del  cuo* 
re  in  qualfìvoglia  modo  tanto  nel- 
le arterie  »  che  nelle  vene  »  tan<« 
to  nelle  maggiori ,  che  nelle  pie» 
cole  9  s^  arrefla  il  corfo  del  fan- 
gue;  fi  reftituifce,  leflituita  l* 
azione  al  cuore  »  e  s'  accelera 
non  folo  neir  :  arterie  »  ma  nelle 
vene  iftefie»  allorché  il  cuor  il. 
contrae . 

I  globetti  fanguigni,  mentre  fo* 
litarj ,  e  fiaccati  i*  un  dall'  altro 
fcorrono  per  i  minimi  vafi  ca- 
paci di  una  fola  fi?rie  di  loro, 
lafcìano  facilmente  contemplarfi  ^ 
permettono ,  che  fia  bene  ofler^ 
vara  la  figura  or  coflante  »  or  mu- 
tabile »  il  colore  loro,  ed  il  flui- 
do in  oui  nuotano .  Altri  fem- 
brano  rotondi ,  altri  allungati^  e 
rilevati  in  mezzo i  V'  oficrvano  nel- 

£  ^  le  fo*   • 
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della  grandezza  di  quei  della  la* 
lamandra.  Nel'e  anguftic  dei  va? 
fi,  che  d'arrericfi  divengono  veno(i, 
«'  allungano,  ed  il  diametro  lo- 
ro raddoppia;  s'  incurvano ,  fé  il 
■yafo  è  curvo,  e  3'  adattano  ali* 
angolo  ,  che  devono  fuperare  ;  in- 
di ripigliano  la  loro  naturai  fi'» 
gura*  li  bianco  lucente,  ilrof- 
lo  Tmorto  dei  globetti  divien  vi-. 
vo  allorché  dai  minimi  vafi  pai- 
fano  in  maggiori,  o  quando  fi 
guardano  a  luce  rilleflTj .  Puflano 
dai  rami  in  un  tronco  comune 
i  glcbetti  fenza  toccarli;  T  uno. 
cede  air  impeto  dell'  alno  ,  ben- 
ché tra  loro  diftmci  ;  nuotano  a- 
dunque    in     un    fluido. 

Si  tien  dietro,  nella  terza  fc- 
zìone  al  fangue  che  dai  pìccoli 
rami  pafTa  nei  tronchi  maggiori 
vcnoG .  La  prima  a  confiderarfi 
è  u/.n  vena  grande  del  perito- 
neo della  falamandra  dalla  co^ 
da  cftefa  fino  al  fegato,  che  co- 
me gli  altri  vali  in  tutto  è  co-. 
nica  ;  a  pezzii  e  dove  è  fenza  ra- 
JBÌ     è    cilindrica'.    In    quefta    cor-. 


A  R  T  1  e  Q  t  o     IH.      lor 

re    equabilmente    il     fangue,   vi   fi 
vedon     comparire     delle     bolle    d* 
aria,    che      ali'   atjicar    della   coda, 
o  per   altra    irritazione    fcorron  più 
fpefle   verfo     il    fegato ,    e    radono 
tal     volta     con    la    loro    grandezza 
le     pareti     del    vafo.     Ma     1'    og- 
getto  più   inrerefl'.inte    è    il     para- 
gone    della     velocità     nei    tronchi 
maggiori  venofi-  con   quella   dei  ra- 
mi    e    delle    arterie  .    Quella  ve- 
locità» che  nei   piccoli  vati  talvol- 
ta   fi    vede    fcemata ,    s*    aumenta 
allor  che    il  fa^gue   dai    rami  paf- 
ÙL     nel    troncò  9     il    di    cui    lume 
è    Tempre    minore  della    fomma  dei 
lami   de'  rami  •   La    vena     medefi- 
fna    del    peritoneo     ha    il    fangue^ 
meno    veloce,   che    le    vene   pol- 
monari ,    le  quali    lo  hanno  i^ual«« 
intnte    veloce    delle    corrifponden- 
ti    arterie  »    benché    fieno    di    eflc 
maggiori     di    diametro.   Alla    ve« 
lecita     del    fangue     nei    vafi    poi* 
tnonari    è    uguale     o  quafi    uguale 
quella     dei     r^R    afiìUari,       delle 
piccole    vene    del   palato,    e  delle 
vene   longitudinali  del  ventre:  mi- 
nore   per  altro  è    quella    delle  ve- 
ne   mesenteriche,   che  pareggia   \a 
velociti    delle    /iic    corrilpoadewù 
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arterie.  Lentiflimo  è  il  moto  del 
fangue  nei  vali  della  milza  ,  ben- 
ché fieno  vafi  mediij  e  nei  vafi 
del  fegKO  è  cinque  volte  mi- 
nore,  che    nei    mefenterici. 

Qaalunqae  fia  l*  angolo ,  che  i 
rami  facciano  col  tronco,  a  cui 
s*  unifcono,  per  quante  fieno  le 
piegature  delle  vene,  non  soffre 
alterazione  la  velocità  del  fangue. 
Non  hanno  moto  vertiginofo  i  glo- 
betti  del  fangue,  ma  fcorrono  più 
veloci  neil^  afl!e,  che  accanto  alle 
pareti  dei  canali  tanto  arteriofi, 
che  venofi.  Anguftata  una  vena, 
come  appunto  fuccede  nell'  ar- 
teria, vi  fi  accelera  il  moto  del 
fangue ,  che  fuperata  I*  anguftia 
ritorna  al  primiera  grado  di  ve« 
locità  • 

Paragonato  li  fangue  della  ca- 
va difcendente,  e  dell*  aorta  nel- 
le Salamandre  ,  come  pure  queU 
]o  delle  vene,  ed  arterie  polmo- 
nari, purché  fieno  i  vafi  d*  ugual 
diametro,  non  fi  rifcontra  né  per 
la  denfità.,  né  per  il  colore  dif- 
ferenza tra  il  fangue  art^ofop 
e    venofo  • 

Le  due  cave ,  che  conducono 
il  fangue  ugualmente  ycl#ce ,  che 
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le  vene  medie  mefcnteriche  pul- 
hnot  ed  allorché  il  fangue  da 
effe  fi  fcarica  nell'  orecchietta  al 
contrarli  di  lei  ne  vieM  rilpin- 
ta  una  porzione,  onde  il  fan- 
gue delle  cave  o  alquanto  re- 
trocedè, o  fi  fofferma  un  poco, 
o  almeno  alquanto  perde  della 
iìia     velocità. 

In  una  piccola-  vena  che  fcor- 
re  full*  aorta  va  il  fangue  a  on- 
date ;  ad  ogni  contrazione  dell'  ar* 
teria  contro  il  coftume  del  fan- 
gue arteriofo  fi  mette  in  moto , 
e  s^  arrefta  allorché  fi  dilata; 
fi  fcarica  quefta  vena  nella  cava 
(hperiore,  e  nella  contrazion  dell* 
aorta  il  fangue  con  impeto  pafià, 
ed  in  foggia  di  pera  fi  fa  lar- 
go attraverfo  al  fangue  contenu- 
to    nella    cava. 

Dopo  avere  oflervata  la  circo- 
lazione ,  ed  i  fenomeni  di  efia 
negli  animali  freddi ,  pafia  il  N. 
A»  ad  oflervarU  nel  pulcino  •  Quac- . 
ero  vafi  ombilicali,  due  arterie, 
e  due  vene;  il  cuore  che]  è* 
quafi  centro  al  giro ,  a  cui  u- 
Ma  porzione  dei  vafi  arteriofi  ter- 
mina ,  indi  fi  riflette  in  verve , 
un  2ltra  , porzione  d    riflette  ig»ù- 
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ma  di  giungervi ,  due  nuove  venet 
che  comparifcono  fopra  V  arte- 
rie medefime,  V  allantoide  femi- 
Dfita  di  rafellini»  il.  bulbo,  dell*  oq« 
chioy  il  cranio  fìmìgiiance  un^ 
bolla  9  ibpra  la  quale  con  mol- 
ti rami  il  diftingue  un*  arteria» 
gli  arti  ilefll  delP  animale  tue* 
ti  fegnati  di  vafi,  la  membra- 
na ,  che  ferra  il  torl6 ,  V  ar- 
terie e  le  vene ,  che  rofleggia- 
DO  fulle  dica  del  pulcino,  i  va(t 
cmbilìcali  oramai  eittCì  ali*  an« 
gelo  acuto  dell*  uovo  »  V  ar- 
terie ombilicali ,  e  le  vece  cor- 
rispondenti  ^più  diftintjC  t  e  fepa- 
rate  fca  loro  ncir  uovo  di  gal- 
lina d'  India»  fono  le  parti  cht. 
fucceffivamente  fViluppate,  fino  a  che 
la  trafpar^nza  loro  lo  permette,  dan- 
no luogo  a  potere  in  effe  con-^ 
templare  fcmpre  più  attentamen- 
te    la    circolazione  • 

Nei  vafì  ombilicali  al  contrajrfi 
dei  cuore  nei  primi  giorni  il 
fangue  circola  a  rpintc,  il  mno' 
ve  nella  iiftole  ,  s*  arreda  nella 
diaftole ,  poco  dopo  defcrive  uno 
fpazio  maggiore ,  ma  continuano 
i  foliti  iflanti  di  <]uiete.  Nei. 
Cerco     giorno    conferva     il  fangue 

nella 
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r.ella  dilatazione  del  cuore  parte  del 
movimento     impresogli,    più     non 
s'    arreda  ;    folamente    nella    diafto- 
le     corre   meno    veloce ,    che    nel- 
la  fiftole.     Nel   quinto   giorno    neU 
la    maggior  parte    dell'   arterie  sva- 
nifce     i'    ineguaglianza    del    moto; 
fblo   ancor    fì    conferva    nelle   maf^ 
lime     arterie  I     ed    in     alcuni     «lei 
loro     rami    maggiori .    In    un*   ar* 
teria    che  '  pull'a     fulla     membrana 
del    torlo,    nel    nono     giorno  cir- 
cola   velociflìmo     il    fangue ,  ed    t 
falci  )   e     nella    fi'a  contrazione  r«* 
ila     fempre     piena     V   arteria  • 

Del    rimanente  il    corfo   del   fan- 
gue     è    oramai     divenuto    rapidiC- 
fimo,   benché   nulla  v'    influifca  nei 
primi    giorni  I*  alterna    coftrizione, 
e    dilatazion    dell'    artetS^e,    di    cui 
allora  non  vi  è  il  minimo  principio. 
In     diverfe    maniere    paflano    V  ar*. 
terie     in    vene;      alcuni     rami    ar- 
tcriofi     allontanati      dal     cuore     fi 
ripiegano  femplicemente ,    e    gli   ri- 
conducono     il     fangue  ;     altri    con 
V     ultime   loro   diramazioni   s'  ana*- 
ftomiizano     con    qualche    vena  tal- 
volta    in     paragon    di     loro     gran- 
diffima  ;    dai  tronchi    delle   due  ar-  : 
tene     efce     in     alcun     luog^o    uà 

E    5  i^mo  •  • 
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r.imo  che  titornando  fubito  al  cuo- 
re fa  V  uffizio  di  vena  ;  altrove 
due ,  o  più  rami  arceriofi  unici 
generano  un  tronco  venofo,  che 
poi  divjfo  in  più  rami  torna  fi- 
nalmente a  riunirfi  in  un  folo. 
Per  quefti  canali  »  la  capacità  dei 
quLli  è  Tempre  maggiore  notabil- 
mente della  capacità  dell*  arterie, 
ritornando  al  cuore  il  fangue  la 
fua  velocità  s*  aumecita ,  allorché 
dai  rami  venofi  pafla  nei  tronchi, 
e  quanto  più  le  vene  s^  avvi- 
cinano al  cuore  ;  come  pure  an- 
cor quivi  s'  accrefce  molte  vol- 
te al  coftringerfl  del  cuore  ,  e  fi 
ritarda  al  Tuo  rilafTarH  ;  ma  né  gli 
angoli  9  che  i  rami  fanno  coi 
tronchi ,  né  le  tortuofità  dei  vafi 
punto  rallentano  il  fangue,  che  mag- 
giore è  fempre  nell*  afle  del  ca« 
naie ,     che    attorno    alle    pareti  • 

Scorre  nei  vafi  del  Pulcino  nei 
primi  dì  del  fuo  fviluppo  mag- 
gior copia  di  globetti  fanguigni , 
di  quella  ,  che  n'  abbiano  le  pic- 
cole Salamandre,  ed  i  girini  ani- 
Tìali  freddi;  ma  adulti  che  fieno 
fi  pareggia  quefta  differenza .  Han- 
no queflii  animali  tanto  nafcenti , 
^guanto  adulti   i  globetti    dello  ftef- 

fo  dia- 
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fo  diametro  che  naocano  in  un  flui. 
do  f  né  a  ruotano  intorno  a  fc 
ileifi    nel    circolare  • 

Diverfi    colori     in  princìpio    ap« 
parifcono    nel    fangue   del    Pulcino; 
li     giallo     domina    nel    più   fottild 
dei    vafi,  il  ruginofo»    ove    e/E  in* 
grofTanOs  il  ruggmofot  e  rofllgno  at« 
torno  al  cuore  t    e    ibtto  fpecie  di 
una  gialla   macchia  (i    prefentano   i 
primi  movimenti  neir  uovo  covato>  fé 
qualche  cofa  di  fimile   riefca    ofTer- 
irarvi  prima  del  quarantèiimo  giorno; 
ma  tutto  svanisce»  ed  il    Ibio  color 
roflb  n  foftituifce  a  tutti  i  colori,  fé 
deftramente    fi    feparino     dal  torlo 
a   vafi,    e    così    feparati     s*    oiTer* 
vino*    I     globetti    fanguigni,    che 
comparivano  gialli   negli  ultimi  va* 
Ci  t    ufciti     fuori    di   eilì ,   ed    am* 
mucchiati   rofleggiano  •  E'     dunque 
il    colore   del    iàngue   uniforme,  ed 
uniforme    in  ogni  qualità  è    1'  ar* 
teriofo,    ed   il    venofo* 

Il  cuor  dei  girini  »  le  bran* 
chie  loro,  un'  arteria,  che  fcor- 
re  nella  coda»  e  giunta  all'  a- 
pice  ad  un  angolo  acutiilimo  fi 
riflette  in  vena  parallela  air  ar- 
teriai  fono  i  principali  oggetti,  che 

B   6  occU'     i 
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occupano  il    N,  A.   in  qacfta  quin- 
ta   fezione.     Al  primo    diftingucdi 
del     moro    del     cuore ,    a   feconda 
della     contrazione      e      dilatazione 
di    lui  »  fi     vede    come    nel    pulci* 
no    alcernarH  il    moto,   e    la  qaie<- 
te ,     fpecialmentc     nei     vafi ,    che 
contornano  le  branchie,  sìvenofìche 
«rteriofi .    Quefta    alternativa     sva^» 
nilce  f    e    diviene    folatnente  meno 
veloce    il   fangue   nella   diaftole,  e 
finalmente    fi    fa    più    veloce»    ed 
equabile  ,  fuorché    nelP   aorta,  ove 
corre   a  fpinte  ,  ed  ove    i    momen- 
ti   di    quiete    continuano    in     ogni 
età     dei   girini.     L*     arteria    delia 
^coda    difpenfa   parte    del    Tuo    ian<- 
gue   ai    rami ,   che  produce,  capac- 
ci    d'   uà    folo    globetto.   Neil*  e- 
ftremità    di    lei  9    e    nei     fuoi    ra- 
mi   fi    rallenta  notabilmente  il  mo« 
to   del  fangue  ,  come  pure   fi  man- 
tien    tardo  nelle  piccole    corrifpon- 
denti    vene,    ma    s'     accelera     poi 
nel    ritorno   verlb     1*  origine    della 
coda  •   Confrontata    la    velocità   del 
fangue'   in    queili     due    vafi    della 
coda    con     ia     velocità  del  Angue 
^  nella    rana   adulta,  non   vi  ha   fen* 
fibile    differenza;    fi^no     per    altro 
h  pulTanioni   del  cuore   iu   un  da*^ 
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to     tempo     miggiori     di     numero  t 
che     nelle    rane     adulte. 

Da  un  mucchio    di    globetti  fa^n* 
gaigni    fi    diftingue     il     cuore      in 
principio  t     e   di    trafpareiice,    che 
era,    rofleggia  j   ritorna    poi    a    tra- 
fparire  ,     cacciati    i     globetti     rell* 
arteriej   ma  refta  coflrantemcnte   rof- 
fo    il    cuore    in  un'*  età    più    avàn* 
zna     dèi    girini  •  Trafparenti    pure 
fono   in  principio»    e    di    niun    co-^ 
lore    i    vafi,   nei   quali  radi,    e    V 
un   djir   altro  divifi  nuotano    i  g'o* 
betti  ;    rofleggiano    poi    al     crejtef 
dei     girini,    ma    non    mai    il    loro 
colore  giunge   ad   uguagliare    V  in- 
tenfo     color  roflb     del   fangue  del- 
le   rane;    fono     nei     girini    di    u« 
gui!     dÌ4aietro,     che   nelle   rane    i 
globetti  ,     né     tra     V  arteriofo,    ed 
il   venofo    dei   girini     tì     ha    dif» 
fereni53. 

Eciioci    alla    feconda  DfTcrtazio- 
ne,cioè    ai     refultati     della    prima. 
Il     cuore    dunque    s*    accorcia  nel- 
la   fillole',    s*    allunga    nella    diafto- 
le.     Si     contiene    naturalmente  una 
porzione     di     linfa     nel    pericardio. 
Non   fi     può    generalmente     ftabili- 
re,    che    il    cuore     ititier^imcnte   fi 
voti     n«lla      fua     contrazione  •     IV 

cuor 


h 
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guc    venofo    pafTando     dai     rami  ti 
tronchi  ,  cioè    per    un    cono,    il   di 
cui     npice    è     nel    cuore  ,    la     bafe 
nella    fòmma'  degli  iunumerabili  ra- 
mi;   dalla    b.tfc    adunque    all'  apice 
dcTC    per   le   leggi    idraculiche   an- 
dare    al  cuore    con    moto  accelera- 
to .   Un*   anguftia     o    naturale,     o 
ad    art^f"    procurata     in     un     v/ifo , 
fin    aneurifma,    che    cbblighiro    il 
iaiìgue    a     paflare    per    un     canale 
di    figura    conica ,    il    moto  equa* 
bile    oflcrvato   in     un     vafo    cilin- 
drico   confermano     appieno    quella 
Teoria ,  e    tale    appunto    fi   oìierva 
H   moro    del     fangue   in      tutto     il 
fiftcma     venofo.    Ma     non    giunje 
per    altro     mai     la    velocità     nelle 
maffime    vene    ad   efTer    tripla  del- 
la   velocità   nelle    minime.   Dunque 
non    crefce    in    ragione  inverfa  dei 
quadrati    dei    diametri    delle   fezio- 
ni    del   vafo    conico.    Ma    non  tur» 
bano   quefte     leggi    né    gli     angoli, 
r.è    le    curvature    dei    vafi  ,    ne    al- 
tre    conofciute    refiftenze;    dunque 
quale    quefta    occulta    cagione  ?  S* 
impiantano    d*  ordinario    i    rami  in 
tronchi  gradatamente  maggiori;   ciò 
fu   creduto    faggio    provvedimento 
della    natura  p     acciocché    I'    Impe- 
to d^l 
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to  del  (angue  nel  gnn  vafb  non 
troppo  refifteflc  ,  ed  impedifse  al 
minimo  vafo  Io  fgorgare  in  lui, 
ma  pure  talvolta  s*  unifce  un  pic- 
colo ramo  ad  un  madlmo  tron- 
cOf  e  nulla  vi  perde  del  Tuo 
momento  il  fangue  che  v*  entra 
liberamente»  qualunque  Ha  T  an- 
golo che  il  ramo  faccia  col  tron- 
co. £•  tutta  forza  del  cuore  quel- 
la ,  che  fa  circolare  1*  intera  maC- 
fa  degli  umori  :  fi  ftende  la  fua 
azione  fino  alle  vene  :  fenza  al« 
cuna  contrazion  d'  arterie  circo* 
la  il  fangue  nel  pulcino  nafcen- 
te  :  crefce  la  vetocità  del  fan« 
gue  a  mifura  che  creice  la  for-' 
za  del  cuore  ;  eflinta  i*  azione 
di  lui ,  s*  eftingue  ogni  movi- 
mento,  rcftituita,  fi  reftituifce; 
né  le  bolle  d^  aria  ,  che  non 
mai  naturalmente,  ma  folo  per  qual- 
che alterazione  indotta  fi  trova- 
no nei  vafi,  né  altri  immagina- 
ti ajuti  concorrono  n  muovere  il 
fangue.  Le  membrane  neir  ar- 
terie maflime  fon  più  groflc ,  e 
compatte  che  nelle  vene  ;  svani- 
fce  quefta  differenza  nei  vafi  me- 
dii.  Son  conici  i  vafi  confide - 
rati  i»  tutta  li  loro  cftenfione  >  e  % 
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pezzi  fono  cilindrici.  Sono  me« 
no  capaci  V  arterie ,  e  di  nu« 
mero  minor  delle  vene,  ma  la 
volocità  nell*  arterie  è  uguale  a 
quella  delle  corrifpondenti  vene  • 
Non  è  più  veloce  il  faiigue 
nei  vafì  Polmonari  di  quello , 
che  }lo  ila  in  molte  altre  par- 
ti del  corpo.  E*  però  più  ve- 
loce neir  affé  del  canale  >  che 
appreflb  alle  pareti.  Nnn  vi  ha 
differenza  tra  il  fangue  artcrio- 
fo  9  ed  il  venofo .  Non  è  che 
un'  illufione  ottica  la  v.^rietà  dei 
colori  »  che  mollra  il  fangue  del 
pulcino,  fono  in  lui,  come  negli 
altri  animali  o  fan! ,  o  Ianguen« 
ti  coftantemente  rodi,  fé  fi  guaf« 
dino  a  luce  refleffa ,  e  fanguigni 
fono  quei  vafì  che  a  occhio  nu<< 
do  appaiono  hnfatici.  E'  sferica,  o 
predo  che  sferica  la  figura  dei 
globetti  negli  animali,  e  di  un 
ifteifo  diametro  tanto  negli  adul« 
ti ,  che  nei  nafcenti ,  e  nello  ilef*- 
fo  animale  uniformi;  nella  fola 
falamandra  altri  fono  perfettamen- 
te sferici ,  altri  allungati  •  Nel  fu« 
perar  che  fanno  V  anguftie  dei 
vafi  fparfi  fulie  branchie  delle 
iàlamaodre    $'  incurvauoy  s*  alluti* 
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gano»  5*  adattano  alla  capacità  di 
ioro  i  globettiy  indi  riprendono 
la  prìn>ìera  figura  :  dunque  ibno 
elailici.  Hanno  gli  animali  freddi 
naicenti  minor  quantità  di  gioc- 
hetti fanguigni  di  quello  ne  ab« 
bia  il  Pulcino,  ma  ceiTa  quefto  di- 
vario, allorché  gli  uni,  e  1*  al* 
tro  fono  adulti.  Divengono  predo 
opachi  i  vai!  del  pulcino,  che 
fi  prefentano  all'  occhio  gradata- 
mente in  modo,.xhe  incorjggifco- 
no  a  credere  la  preefiftenza ,  ed 
il    fuccefllvo    sviluppo   di    loro. 

La  fettima  Sezione  comprende 
la  terza  diflertazione .  Nella  pri-^ 
ina  fi  efaminano  i  fenomeni  del 
circolazione  languente  ,  ntlla  fe- 
conda gli  effetti  della  gravità 
nel  fangue  ,  nella  terza  gli  ef- 
fetti ,  che  in  eflb  fi  producono  fo« 
rato,  o  recifo  qualche  vafo,  nella 
quarta  quei  che  fi  producono  re* 
cifo  il  cuore  e  T  aorta,  nella 
quinta,  e  nella  fefta  fi  ricerca- 
no le  caufe  di  qnefti  effetti ,  neh' 
ultima  fi  efamina ,  e  fi  confuta  l* 
opinione  del  Sig.  de  la  Mure 
intorno  alla  pulfazioae  dell*  ar- 
terie .  Noi  per  maggiori  brevità 
uniremo    a    ciaicheduna   fellone   iV 
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fuo  refult.iro ,  così  in  un  tempo 
ìikcttb  renderemo  conto  della  ter- 
za ,   e    quarta    diilertazione  . 

Lifciati    adagio   adagio   languire, 
e    morire     a   ftento     varj    animali  , 
cioè    le    rane,  le   falamandre  »    e  le 
lucertole    0    col    mefentcrio  diftefo 
lentamente    fui  «corpo  »  o    nella  na- 
tarale    Tua    (ituazione    (iiccede     alla 
primiera  velocità  nel  fangue  venofo 
una  maggior   lentezza,  una  difugua* 
glianza   di  moto  neir  arteriofo  ;  dipoi 
appena  più  fi  fcorge  fegno  alcuno  di 
movimento  nel  venofo,  quando  l*  ar- 
teriofo fi  quieta  nella  diaftole>e  folo 
fi    muov:    nella    fiftole    del    cuore; 
finalmente  cominciando  dai  più  rem- 
inoti  vafi,    e  propagandofi   fino  al 
cuore    tutto     ingombra    la    quiete . 
Da    non   difiimili    fenomeni     viene 
accompagnato     il   lenta    morir    dei 
girini»    tardando     ancora  in   eifì    a 
finir    la  circolazione  nelle  parti  più 
vicine  ^aU-cuore.  Qualche  rara  ofcil«. 
lazione    moftrò    il  fangue    nell'   ar« 
tèrie   d'  un    uovo  di  gallina  d^  In* 
dia»  che  poi  a  gradi  fi  compofe  al* 
la  quiete..  Tali  fuccefivi.  ritardi  fino 
alla   totale    eftinzione    del    moto   fi 
vedono  nel  fangue  delle   rane,  deU 
i^  Incerte  j  e  delle  falamandre  uc« 
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cife  violentemente  o  per  un'  arti** 
ikial    mofera  »    o    nel   voto  • 

Dunque  è  quello  V  ordine ,  e 
fono  queftì  i  puri  fenomeni ,  co» 
ì  quali  va  a  terminare  il  moto 
nel  fangue  ;  non  fono  >  come  fi 
perfuafe  dalle  fue  oflervazioni  il 
Sig.  Haller  ,  la  lentezza,  la  pertur^^ 
bazione,  il  retrocedere,  V  ofcil^ 
lazione,  il  contrailo  delle  colonne 
fanguigne,  U  riftabilita  circolazio- 
ne dopo  la  quiete,  accidenti  che 
tutti  nafcano  dalla  foverchia  ftira^^ 
tura  del  mefenterio. 

Allorché  è  languida  o  affatto  e« 
ftinta  la  circolazione  «  pii^  Ci  rende 
manifefta  la  forza  di  gravità  nel** 
fangue»  Uccifa  ad  un  tratto  con 
un  colpo  elettrico ,  prima  che  il 
fangue  (i  coaguli,  obedifce,  ccfla* 
to  ogni  movimento  del  cuore  ,  aU 
la  fola  forza  di  gravità  nei  vali 
mailimi,  nei  medj  è  ciò  meno  fen- 
fibile,  niente  nei  minimi,  Qaaiu 
ilo  è  languida  la  circolazione  nei 
vafi  di  maggior  calibro  tanto  ar- 
terÌQfì,  che  veno(i«  cofpirando  la 
gravità  con  la  naturale  direzione 
del  fangue,  crefce  la  velocità  di 
lui;  al  contrario  diminuifce  ,  s'  e^ 
lingue,    fi  fa    jarograda,    ofcvl* 

\aui^ 
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lante  il  fuo  motOi  fé  fperimenti 
contraria  V  azione  della  gravità  , 
la  quale  nulla  il  fa  fenHbjIe  nei 
vafi  raed)  nella  più  ^g©rofa  cir- 
colazione.  Ecco  quanto  ^efulta  daI-> 
le  efperienze  fatte  fui  Vafi  d'  ogni 
genere  delle  falaniand^re  9  e  del 
pulcini  nalcente. 

E'  celebre  la  queftione  fulla  fot-» 
za  della  derivazione,  L'  illuflre  n«' 
Aro  Bellini  pofe  per  principio  deU 
la  fua  dottrina  fulla  cavata  del  fan* 
gua  r  aumentata  velocità  di  lui* 
verfo  la  vena  fegata ,  Adottò  que- 
fto  principio  il  Sig.  Silva  ,  e  tro-* 
vò  una  folla  d*,  oppofitori  »  fra  qua- 
li il  Sig.  Senac  •  Il  Sig«  Haller 
non  credè  che  potefie  meglio  de- 
ciderfi,  che  per  mezzo  delP  ef- 
perienze; facrificò  un  gran  nume- 
ro di  rane  ,  e  feriti  i  vafi  del  me- 
fcnterip,  rifcontrò  vera  la  propofi- 
zione  Bellinìana  ;  folo  dubitò  fé 
quefta  forza  potefle  fcntirfi  dall* 
arterie  corrifpondenti  alla  vena  le- 
gata. Il  N.  A.  apre  i'  arterie,  e 
le  vene  del  mefenterio ,  la  vena 
del  peritoneo  >  la  polmonare ,  la 
cava  ,  la  vena  del  fegato,  della 
milza  delle  falamandre^  i  vafi  om- 
bJìkaU»  e  r  arteria    del   torlo   del 
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pulcino,  e  quando  né  la  piccio« 
lezza  dei  vafì»  né  1*  apertura  ri* 
ftretca  T  abbian  proibito,  vede  co« 
me  r  Hallcr  produrfi  nel  vafo  re-* 
cifo  due  oppofte  correnti  di  fan- 
gue .  Neil*  arterie  ^  s'  accelera  il 
moro  fjra  il  cuore,  e  V  aperta^ 
ra  del  vafo,  e  fi  fa  retrogrado  il  f^U'* 
gue  dair  eftremicà  arteriofa  verfo  l* 
apertura  medefima  ;  nelle  vene  fi  fa 
retrogrado  il  fangue  dal  cuore  alP 
apertura  ,  e  verfo  di  lei  s*  accelera 
dair  eftremità  venofe.  Da  quefte  fi 
fcarica  il  iàngue  alla  ferita ,  ed  a  Io«- 
ro  corre  con  maggior  impeto  dalle 
compagne  arterie.  Se  corre  rapida- 
mente il  fangue ,  fé  ftagna  »  nafcono 
fempre  le  due  contrarie  correnti  ; 
3^  accelera  il  fuo  movimento ,  fé  fi 
muove;  fi  mett«  in  moto  fé  fla-' 
gna  .  Due  correnti  d'  incgual  maf- 
fa,  e  d*  inegual  momento  s'  op* 
pongono  in  forma,  che  la  moggio- 
re  urta  la  minore  ,  né  gli  permet- 
te fcorrere  dal  vafo ,  finché  non 
gli  fi  fia  fatta  uguale  o  minore  • 
Si  rianima  al  moto  per  un  nuovo  ta- 
glio un  refiduo  di  fangue  reflato  in 
quiete  entro  un  vafo  già  voto.  Se  fo- 
fpefa  la  circolazione  nella  cava  de« 
fcendcnte^  fi  pongii  quefla  verticA^ 
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inente>indi  fi  apra,  precipita  verfo 
il  taglio  il  l'angue  fuperiore;  T  infe- 
riore,  benché  lentamente,  Tale  contro 
le  leggi  della  gravità  verlo  la  ferita. 
Non  di  rado  avviene  che  rechb  il 
cuore  e  V  aorta ,  il  l'angue  arcerio- 
fo  retroceda ,  ed  il  venofo  con  la 
naturai  fna  direzione,  e  talora  con 
»  la  ftefla,  talvolta  con  maggior  quan- 
tità di  moto  accorrano  1'  uno,  e 
r  altro  alla  ferita  :  accade  ancora 
che  elTendo  in  quiete  il  determi- 
ni di  nuovo  al  moto  il  fangue^ 
accorrendo  alla  ferita  1'  arteriofo, 
ed  il  venofo.  Talvolta  finalmente 
teda  tutto  in  una  quiete  totale* 
Quattro  efperienze,  tre  delle  quali 
lui  pulcino  nafcente ,  moflrano  que<i^ 
ila  cedazione  di  moto  nel  fangue; 
dieci  fanno  vedere  ,  che  il  fangue 
arteriofo  retrocede  aila  ferita  ;  otto 
dimoftrano  V  aumento  di  velocità 
nel  venofo;  e  quattro  finalmente  il 
nuovo  movimento,  a  cui  fi  deter- 
mina  il   fangue   già    quieto  •• 

Le  leggi  idrauliche,  che  moP. 
fero  i  Filofofi  ad  ammettere  la  for- 
za* di  derivazione  ,  ora  non  ba* 
ftano  più  per  renderne  ragione; 
la.  fola  diminuita  refi/lenza  alle  pa* 
reti    dei    vafo    tagliato    è    troppo 
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poco  per  caafar^  tanto  movimen* 
to.  Sarà  forfè  l*  irricazione  ner- 
vosa badante  n  produrlo?  Stimo** 
lata  la  midolla  fpinale  delle  rane 
e  delle  falatnaiide  fi  rendono  con* 
▼ulfe,  fi  perturba  la  circolazione , 
ma  ceflata  la  convulflone  tutto  fi 
quieta.  Se  fieno  collocati  gli  ani- 
mali in  forma  da  non  potcru  agU 
tare  per  quanto  fieno  tormentati 
nei  nervi»  non  fi  oflerva  la  minimi 
alterazione  nella  circolazione.  Dun- 
que ella  non  nafce  che  dal  mecca- 
nico fcontorcimento  del  corpo  loro» 
e  non  già  da  uno  fpeciale  impeto  dei 
nervi  (ui  vafi.  Il  penfiero  della  fcnm- 
bievole  attrazione  delle  particelle  fin- 
guigne,che  là  fi  portino  in  maggior 
copia  p  ove  è  maggiore  1*  affludb 
di  loro,  refta  fmentito  dal  veder* 
le  correre  in  folla  vcrfo  il  vafo 
aperto  dai  tronchi  nei  rami,  cioè 
ove  e{l«  fono  viepiù  fegregate. 
Più  d*  ogni  altra  fuppofizione  pol- 
irebbe foddisfarci  il  reftringfmen- 
to  dei  vafi  nell*  univerfal  fiftema 
loro  al  diminuirti  del  fiaido  con- 
tcnuto^  penfato  dal  Sig.  Hallcr,  ma 
non  vi  ha  efperienza,  che  da  per 
tutto  ce  ne  accerti,  Miforato  at- 
tentamente il  diametro  dei  vafi  rcvaC- 
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fimi ,  cioè  dell'  aorta  e  della  cava 
di  poi  aperti ,  fu  fenfibile  qualche 
benché  piccolo  rifti'ingimento ,  poi- 
ché furono  efangui  ;  ma  non  ac* 
cndde  mutazione  alcuna  negli  altri 
per  quanto  accurata  foHe  la  mifura 
nei  meJj  ,  e  per  quanto  V  oc- 
chio fofle  attento  a  giudicar  di 
quegli  che  per  la  piccìolezza  non 
fon  foggetti  a  miuira  meccanica. 
Dunque  damo  in  grado  di  dover 
per  anco  dubitar  della  vera  cagio* 
ne  di    queflo    fenomeno. 

Pensò  il   Sig.   de    la    Mure    che 
la   pulfazione  dell*  arterie   non    re- 
almente   nafcefTe    dalla    dilatazione 
loroi  ma   bensì  da   una    dimozione 
di    tiTc    dalla    propria    fede    per  T 
^urto    del    cuore.    V  cfFetto    della 
prefUon  laterale  del  fangue  calcola* 
,to   minore    di   quello,    che    fperi- 
.  menti   il   tutto  ^   ed  il  pulfar  d'  uà* 
arteria    in    mezzo    a    due    legature 
furono   i    motivi    di   quefta    nuova 
opinione  •  Ma   pure   tutte    V   efpe- 
,  rienze    concorrono    a   dimoflrare   la 
'  v^ra   dilatazione  dell*  arterie  ,    e  l* 
ìudependenza    della  ileiTa    dilatazio* 
ne     dall*     urto    del     cuore .   Nelle 
Incerte  t    nelle    falamandre,  nei  ra- 
marri   r     aorta    defcendente    nell* 

atto 
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atto  della  puliazione  s'  allarga  ai 
Iati  a  fegno  di  coprire  più  punti 
neri  fegnati  fui  piano  i  fu  di  cui 
^è  collocata.  Manifefta  è  parimen- 
te ia  dilatazione  laterale  nel  buN 
T)o  dell*  aorta  delle  rane  d^  .Oi>iu 
fpecie  9  e  nelP  arteria  polmonare 
dei  ramarri ,  e  delle  lucerce  ,  ere- 
fcendo  in  efli  1^  arteria  dilatata  per 
la  metà  del  Tuo  diametro.  E*  di- 
nioftrata  finalmente  la  dilatazione 
deir  arterie,  nel  momento  del  loro 
riempirfi  non  folo  lateralmente,  ma 
in  ogni  punto  della'  circonferenza 
delle  feziohi  loro;nè  altrimenti  può 
eflere  fecondo  le  più  liote  leggi 
idrohamiche.  E*  manifefto  ancora 
che  la  dilatazione  delP  arterie  na« 
fce  dal  fluido  f  che  le  riempie,  aU 
lorchè  il  cuor  (I  contrae ,  poiché 
in  ragione  della  quantità  del  flui^ 
do  medefimo  è  maggiore ,  o  mino^ 
re  la  dilatazione  di  loro  •  Ma  i* 
efperienza ,  che  fopra,  d*  ogni  al- 
tra decide  contro  quella  opinione, 
è  la  continuaziotxe  di  moti  di  con« 
trazioiie^  e  di  dilatazione  enerva* 
ti .  nelL'  aorta  delle  falamandre  feV 
parata  dal  cuore.  'Né  fempre,  né 
dapertutto    s*  avvera   la  .pulfazio^ 

Fa      ■"  lì^ 
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«e  d'  un*  arteria  fra  due  legami, 
€  r  aorta  delle  falamandre»  ove 
ella  talvolta  Q  rifcontra ,  manifeila- 
mente  fi  dilata,  e  continua  le  Tue 
dilatazioni  ancor  reciHi  dal  cuore. 
Maggiore  finalmente  è  la  pref&o* 
ne  laterale  del  fangùe  di  quello» 
che  da  alcuni  Fifióiógi  fia  Hata 
calcolata  • 

Diano  fine  a  qaefto  eftràtto  con 
notare  alcune  verità  dal  N.  A«  in« 
cidentemente  oflervate  nel  cafo  del- 
le  Tue  ePperienze.  Sono  quefte  I. 
una  lodevole  irritabilità-  helP  ar- 
merie, II.  una  irregolarità  nella  di- 
latazione dell*  arterie  dello  fi^efla 
animale,  non  dilatando^  effe  in  ra« 
gione  del  proprio  diametro;  IIL 
s  fenomeni  degli  artimali ,  à^  quali 
fia  récifo  il  cuore,  dìvérfi  da  quei 
'che  .fi  ofiérvano  «egli  ànimafi,  z* 
(quali  fia  tolto  il  cervello t frettan- 
do nei  primi  vivacità ,  e  moto 
per  alcun  tèmpo  ma  breviflima 
▼ita»  nei  fecondi  fopore,  ed  im« 
mobilità;  ma  ti  ver  più  lungo. 

Ognuno  può  ricoriofceré  i  pro- 
jfrcfli,  ch«f  y%  facendo,  e  che  può 
Icmpre  m'aggiqii  '/pera re  la  (cien- 
zt  dell*  economia  aiwlqiale  diali*  in« 

doftrìa 
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duftria  d*  un  ti  diligente»  e  faggi» 
foerimentitore,  e  deve  perciò  ren- 
dere ta  dovuta  lode  n  così  belle 
fatiche.  Forca  in  fronte  queilo  li- 
bro '  il  nome  dì  S.  E.  >1  Conce  di 
Firmian .  Sì  fludiano  i  gira  gli 
Enidici  .di  confecnre  ad  efiò  I' 
opere  loro;  tanto  baAi .per  an  giuft* 
elogio  ai  meriti  da  ^acft'  iUultie 
Mecenate  « 


ARtt'    ' 
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Continuazione  della   memoria 
del  Sig.  Prifiley, 

A   R   T   I   C  O  L  O    IV. 

Di'//*    aria    infetta   dal    vapor    de\ 
Carboni  atcefi. 

E'tìoto  che  r  aria  infetta  'dal  va-. 
por  del  carbone  accefa  è-irocivay 
ed  jI  Sig.  Lavendish  mi  favorì  ttel 
ragguaglio  di  alcuni  Tuoi  efperi- 
mcnci ,  co*  quali  egli  ridude  i8o, 
oncie  d'  aria  comune  a  162.  fa* 
ccndola  pafiar  per  un  tubo  roven- 
te di  ferro,  e  pien  di  polvere  di 
carbone.  Egli  a/crive  quefta  dimi* 
nuzione  ili  confamo  che  in  copfe- 
gucnza  dell*  ignizione  fi  fa  delP^aria 
comune  giufta  il  penderò  del  Dottor 
Hales.  pflTervò  pure  il  medelimo  Sig« 
Cavendish  »  che  in  qucila^p^razio- 
ne  fi  generi  'dell*  aìrk'niifla,  ma 
che  il  liflivio  d«'*Tapohaj  Taflorbi^ 
►  Ho  ripetuto  P  efperimento  con  pie 
cola  variazione  di  circoftanze,  e  ne 
ho  quafi  avuto  il  medefimo  rifultato  • 
Ho  dipoi  procurato  di  riconofce-* 
re  con  un  metodo  qual  mi  parve 
il  più   ficile ,   e   il    pia   ficuro  »  in 

i^hQ  .«Misera  venga  aJtt^tufi  l'  aria 
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dal  vapor  dei  carboni .  A  quello 
oggetto  io  fofpefi  dei  pezzi  di 
carbone  in  vafi  di  vetro  rovefci.iti 
in  un  recipiente  ov*  era  dell* 
acqua ,  per  modo  che  quefta  in  dee* 
ti  vafì  s*  alzava  à  una  certa  al- 
tezza, mentre  io  diri'ge.1  ne*  car* 
boni  il  fuoco  d'  uno  fpccchio  ufto- 
rio»  o  d'  una  lente  conveda  .  In 
tal  maniera  ho  diminuita  d'  un 
quinto  una  data  quantità  d*  aria, 
eh*  è  a  dir  preflb  a  poco  nella  me^^  ' 
defima  proporzione  che  nell*  altre 
diminuzioni  d*  aria  fuole  onfervarfì. 
Ma  parve  in  tal  congiuntura  che 
nel  carbone  fi  contenefTe  qualche 
porzion  d*  aria  fifla ,  la  qua!  ve- 
lìifTe  con  quéfta  metodo  a  fprigio- 
narfi.  Infatti  qualunque  volta  ado- 
prai  1*  acqua  di  calce,  efla  diven- 
ne torba»  tofto  che  il  caldo  fì  fé 
fentire,  qualunque  fofTe  il  grado 
di  fuoco  impiegato  a  fare  il  car- » 
bone .  Se  però  quefto  grado  di  fuo* 
co  non  farà  molto  confiderabìle ,  (1 
troverà  1*  aria  fifla  fempre  mifchia- 
ta  con  qualche  parte  d*  aria  in- 
fiammabile.  Io  che  s*  accorda  co» 
quel  che  io  aveva  oflcrvato  innan* 
zi,  cioè  che  riducendofi  il  legno  (ce* 
cp  Ja  carbone,  U  maggior  .panie  d[v 

^^  q>\.dlo 
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qiictlo    fi    muta  in    aria    infiamm;i« 
bile.   Ho    qualche   volta   ofTervato» 
che  il   Garbane    fatto    col  fuoco  di 
fucina  il   più    vivo  >  continuato   per 
più   di  mezz*  ora  »  e  capace    a  ve* 
trificare   in  parte  il  crogiuolo»  ove 
il    carbone    è    rlnchiufo»    non    di- 
niinuifce  I*    aria    d*  un    recipiente» 
entro   il    quale   fi   tenga    efpado    al 
fuoco     d'     uno     (pecchio    uftorio  • 
In  fatti  con  quefto  metodo    fi  prò*, 
duce   altrettanta  aria    infiammabile  » 
quant'  è   1*    aria  comune   afibrbita; 
laddove   quando  il  carbone    è  flato 
fatto   ad    un    grado    molto   più  mi- 
te  di    fuoco,  ho    veduta     foltanto. 
una    perfetta    diminuzione    d*    aria 
comune     fenza    alcuna   generazione 
d^  aria  infiammabile  •  Merita  quedo 
fatto    d*   efiere    efaminato   più    at- 
lentamente  . 

Per  fare  la  precedente  efperienza 
con  Itiaggiote  efattezza  la  ripetei 
nell'argento  vivo  »  ed  ofiervai  qual- 
che piccolo  aumento  d*  aria  per  la 
generazione  o  dell'  aria  fifia,  p  dell* 
aria  infiammabile ,  ma  credo  pia 
della  prioia  •  Rimafe  in  tale  ftatQ 
tutta  P  intera  notte,  e  parte  an^ 
ror- del  ièguente  giorno   fenza   pro<« 

Winf  k  ^4Bmmik  aUeuxrioM*  Q^au« 
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do  vi  mefcofa  dell'  acqui  di  caN 
ce 9  quefta  s*  intorbidò  fui  rnomen* 
tOy  e  qualche  tempo  dopo  T  ins- 
terà quantità  d^  aria,  eh*  era  qua* 
il  4.  once  9  fu  come  fopra  dimi» 
fluita  d*  un  quinto.  Pefai  diligen- 
temente  il  carbone  %  il  quale  era 
due  grani  appunto  1  e  non  trovai 
che  il  Tuo  pefo  in  quefta  opera* 
zione  fofle    iènCbilihente    fcemato» 

L'  aria  cosi  diminuita  dal  vapor 
de*  carboni  ardenti»  non  folamen- 
te  ellingue  ia  fiamnla  »  ma  è  anco* 
r$  nel  più  aito  grado  nocevole  ag!ì 
animali .  Non  fa  efTervefcenza  coir 
aria  nitrofa ,  né  può  e/Icre  uN 
ttriormente  diminuita  o  dal  va« 
por  di  nuovi  carboni  accefì ,  0  dal- 
la mefcolanta  del  zolfo  con  limi*» 
tura  di  ferro»  o  da  qualunque  al- 
tra cagione  da  me  provata  effica« 
ce    per  la   diminuzione    dell'   aria. 

Quella  oflervazione ,  la  quale  ha 
luogo  riguardo  a  tutte  le  altre  fpe- 
eie  d'  aria  diminuirà  »  prova  che 
f*  ingannò  il  Dottor  Hales  in  c.ò 
eh'  egli  di/Te  del  confumo  '  dell* 
aria  nelle  circoftaoze  >  nelle  quali 
oflervò  tal  fenomeno.  Imperocché 
fuppofe  egli  »  che  in  tutti  i  caii 
r   aria    refidua    foflé    d'  una    m«« 
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defima  natura  coir  afTorbita  ,   e  che 
r  applicazione  continua    della   fteffìi 
cagione    non    avrebbe    mancato    d* 
produrre  un  maggior  confumo  ;  lad^= 
dove  tutte  le    mie  oflcrvazioni    noi 
folamcMite    moftrano ,     che    V    aria- 
una   volta    per  qualfivoglia   tagione' 
quanto    più    può   diminuita,  non  è 
capace  d*    un    ulterior   decremento-' 
o    per  l'    iftefla  o  per    altra  ^agiorV^ 
qualunque»  ma  di  più  che  ella  acqui^ 
ila   nuove    proprietà   diverte  affit-' 
to    da    quelle,    che    aveva   prim^,- 
e   chei    in   tutti    i    cafi   fon   prelFoi 
che    le    medefime .  Ciò   mi   fa    /b- 
fpettarc»  che  la  cagiondi  quefta  di<* 
minuzionc   è  realmente  in  ogni  ca- 
fo    la   ftefla.   Ma    quale   ella  fia,  (i 
potrà    forfè  conofcer   dalla  feguen* 
te   ferie  d*   oflervazioni . 

ART  re  O  L   O    Vili. 

• 

Degli  effetti  9  che  fi  producon   fuli^ 

.  4iria  dalla  calcin azioni  de^  me* 

talli,  e  dagli  effluv]    dèlie. 

pitture   a   olio   c^n 

biacca  • 

3 

« 

Avendo  avuto    luogo    di   fofpet- 
iJfjTCjdallQ  eiperienze  fatte  col  car- 
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bone»   che   la   diifiiìnu7.ion  dcir  aria 
in   quel  cafb  »  e   forfè  ancora    negli 
altri    derivafle    dal  conteiicrfi  in  eU 
fa    una    quantità   di    flogiihco  mag- 
giore  dell*  ordinario!   tni'  veune  in 
penderò     che     la  ■  calcinazion    deV 
metalli ,  i   quali    non  '  d*   alerò   ge^ 
nerairaente   fi  crtdon  compcfti   che 
d*    una    terra    metallica     unita     aL- 
flogiftico  »    fervir    potefTe    ad    affi- 
curarmi  del  fatto  »  e  darmi  in  quella  * 
occafìone   una    decisiva    efperienza  •  ; 
In    fequela     di    ciò    Cofpefi     dei 
pezzi    di   piombo    e    di    ftagno    in  : 
date  quantità   d*  aria   nella  manie* 
ra   da   me    tenuta    fopra   il    carbo* 
ne»    e  facendo   càdéi*   fu   quelli    il 
fuoco   d*   uno    fpecchio    uftorio  >  o 
d*  una    lente  a   fegno  da  fargli  co* 
piofaménte    fumare ,  m*  accorfi   ben 
prefto   d*  una   diminuziorì«    d*  ari:^•  - 
Nella    prima     prova"   eh*     io.  feci , 
ridufli    quattr*    oncie  d'  aria   a  tra 
fole»   che   è  la   maflima   diminuzio* 
ne    d*   aria   comune   da    me    fin  aU 
lora  ofTervata .  E*  la    ragióne  di  ciò 
fa  ,  ficcome  io  fuppongo ,  che    ne- 
gli altri   ca(i    non   folàmente   efiAco 
va     una     cngìon    dì     diminuzione , 
ma    di   addizione     ancora  xleir  aria 
0  £ffii  o  iJD£jnimabite  fO  di  A\  qviil' 

Fé 
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eh*  altra  materia  claftica  permaneii* 
te>    laddove    1*    effetto   della    cai  ci  « 
naiion  de*  metalli    confluendo  fem- 
plicemence  neir  eyaporazìon  del  fio* 
giilico^     la    cagion    della     dirninu- 
nurione    era   fola ,  e    non  contrabi- 
lanciata    da.  verun'   altra    cagione. 
Io    trafportai   1*   aria    così     dimi- 
nuita  dalia    calcinazione    del   piom- 
bo in  un'   altra    boccia    pulita,   e 
trovai    che   la   calci nazion    d*    altro 
piombo  non   produceva   in    efla  ul- 
teriore  cfktio.  Qaeft'    aria  ancora 
a    fbmiglianza    deli*   aria  infetta  dal 
vapor  de'  carboni»  era  nel  più  alto 
grado  nocevole  »   non   faceva  efFer* 
vefcenza    con    la    nitrofa  9   non    era 
ulteriormente  diminuita  dalla  miilu"* 
ra   del    zolfo  con   limatura   di   fer« 
ro  I  ed  era  non    fblamente  fanabile, 
ma  capace  ancora   di  riacquiflare  in 
gran  parte  le  altre  proprietà  dell*  aria 
tamune  col  farla  paflar  per  V  acqua. 
Potrebbe    qui    fofpettaFfl    che    la 
qualità   pernicìofa   dell*  aria  alterata 
idalla   calcinazione    del   piombo   de« 
rivafle  da   qualche   vapore   proprio 
di   quel  metallo;   ma   niuna   fenflbi^ 
le  difFerenza  ho  fcoperta  fra  le  pro- 
prietà di  queft*  aria    e  quelle   dell* 
arJa  alterata  dalla  calcinazion  dello 
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L*  acqua  fopra  la  quale  foa  ciU 
cìnatì  i  metalli  acquifta  un  cclor 
gialliccio,  ed  un  odore» e  faporeec- 
cedentennence  pungente  »  e  per  quan* 
to  io  mi  rammenta ,  non  avendo* 
ne  fatto  il  confronto  ,  fomìgliantil^ 
(imi  a  quelli  dell*  acqua ,  fopra 
la  quale  s'  è  molte  volte  brucia- 
to il  zolfo .  L.Ì  fuperficie  dell*  ac- 
qua e  le  pareti  ancor  della  boc*^ 
eia,  in  cui  fi  fa  la  calcinazione» 
fi  ricoproo  d*  una  fottil  biancaftra 
pellicola  9  che  fi  fa  fempre  più  ipef* 
fa,  fé  non  fia  V  acqua  frequente* 
mente  agitata  9  fino  ad  impedir  che 
i  raggj  folari  non  pafiino  in  quantità 
fufHcìente  per  calcinare  il  metallo  :é 

Mi    fono    immaginato    pertanto  » 
che   travafando    quefl'    aria    in    una 
boccia   pulita,   i    metalli    non    yì   ii 
fonderebbero  »  né    fi     calcinercbber 
sì  facilmente    come    nell*  aria    non 
alterata  dalfa  calcinazione;  perocché 
r   aria  effendo  una   volta    efuberan- 
temente    fazi.ita    di     fiogiflico     non 
può    riceverne   di    vantaggio,  ben:* 
che    ciò    forte    per  folamente    traf- 
metterlo    ali*    acqua.    Ho    fofpetta.- 
to    ancora    che  i  metalli  diificilmen?* 
tj5    o    fi  fonderebbero,  o    calcincreb* 
bero  neli*  ^rìa  iaiSammabile  >  to  ^^ 

i^9 
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fa  t  o  nitrofa  7  o  in  qualunque  al* 
tra  i'pecie  d'  aria  diminuita.  Ed 
in  vero  niuna  di  qucfte  fpecie  d* 
aria  foffrì  cangiamento  alcuno  da 
fimile  operazione;  né  fi  fece  il 
precipitato  di  calce  dal  rifcaldarfi 
il  carbone  in  tai  fpecie  d*  aria 
fopra  deir  acqua  già  dalla  calce 
impregnata, 

Queftione  .  L*  acqua  impregnata  di 
flogjftico  per  la  calcinazìon  de' me- 
talli ,  o  per  qualunque  altro  meto- 
do non  potrebbe  efier  utile  in  mc« 
iiicina  ?  L*  effetto  di  quella  im- 
pregnazione è  affai  rimarcabile  ;  ma 
il  principio ,  di  cui  s'  impregna , 
è  volatile ,  e  fvapora  interamente 
in  un  giorno  o  due;  fé  la  fuper- 
ficie  deir  acqua  fi  tenga  efpofta 
alla    comune   ammosfera  • 

Parrebbe  che  il  flogiftico  foife 
più  oflinat^.mentc  ritenuto  dal  car-» 
bone  che  dal  piombo  o  dallo  (la- 
gno ;  imperocché  quando  una  da- 
ta quantità  d*  aria  fu  pienamente 
faziata  dal  flogiflico  dei  carboni, 
il  più  intenfo  aalor  pcffibile  non 
potè  produrre  in  effi  alcuno  ulte- 
riore effetto;  laddove  il  piombo, 
e  Io  flagno  nelle  medefime  circo* 
ftanze   ù   fgno  fcmpre   potuti    cai- 
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anare.  Egli  è  Vero,  che  1*  nria 
non  può  ricever  miggior  "quiincità 
di  flog.'ftico  >  ma  '  Io  nceve  V  acqua, 
e  r  incroflazion  della  boccia  fì  fi 
maggiore.  Quefta  incroftczione  è 
Hna  Tpecie  di  polvere  bianchiccia  » 
che  merita  d'  eilère  efaminata;  lo* 
che  procurerò  di  fare  a  mio  co** 
modo. 

L*  acqua  di  calce  non  s*  intor* 
bida  mai  dal  calcinarle  fopra  i  me* 
talli  •  S*  altera  bensì  il  Tuo  colore 
odore,  e  fapore,  la  ifua  Ibperficie 
fi  copre  d^  una  gialliccia  pellicola 
fimile    alla    delcritta    di    fopra . 

Quando  fi  fa  i'  efperienza  Co^ 
pra  r  argento  viva,  1*  aria  dimi- 
nuifce  foltanto  d'  un  quinto  >  e 
mettendovi  ancor  dell'  acqua,  efJa 
non  ne  aflbrbiice  di  più.  Quedo 
effetto  è  lo  fteflb  di  quello  che 
riferimmo  di  fopra,  cioè  della  me* 
fcolanza   d*  aria   nitrofa  e   comune. 

Le  precedènti  Iperienze  fulla  cai- 
cinazion  dei  metalli  mi  fuggeri^ 
rono  la  -manier.i  di  fpiegar  la  ca- 
gion  dei  mali,  che  fi  produco» 
dalle  recenti  pitture- a  olio  fatte 
con  biacca ,  la  '■  qual  foppongo  cf- 
fere  una  imperfetta  calce  di  piom- 
bo. Per  verificar- Ja  mia  ipotefv  \o 
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pofi  prima  fotto  un  recipiente  un 
pìccol  vaio  pieno  della  fuddetca 
pittura»  e  dopo  d!ver(i  pezzi  di 
carta  tinti  di  tal  colore  (  Io  che 
riefce  più  ccraodo  per  la  maggior 
fuperficie  chV^ffi  prefentano  )  ed 
offervai  che  quafi  in  venti  quattr* 
ore  f  r  aria  era  diminuita  fra  una 
quinta  e  una  quarta  parte  ,  avven« 
ga  eh*  io  non  ave/E  ben  mifura- 
ta  quefta  diminuzione.  Comparve  aU 
tresì  queft*  aria^  cpm'  io  m*  af- 
fettava, nel  piiì  alto  grado  noci* 
va  f  non  fece  cfFervefcenza  con  la 
tiitrofa ,  non  fa  diminuita  di  più 
dalia  mefcoUnza  del  zolfo  con  Ii« 
matura  di  ferro.,  e  fu  rifanata  coli* 
agitarla  nell'  acqua  fpoglìata  di 
tutta  r  aria. 

Credo  che  parrà  molto  eviden- 
te dalle  anteriori  efperienze  fulla 
calcinazion  de'  metalli,  che  la  di« 
inìnuzibne  deir  aria  provien  dal 
flcgiftico  ond'  eflà  copiofamente  s\ 
impregna  »  ^  che  il  fuo  rlfanamen- 
to  neir  acqua  effetto  è  dell'  aflbr- 
bimento  che  quella  fa  d'  una 
gran  parte  di  quel  flogiftico  •  E 
che  r  acqua  abbia  con  eflò  una 
Dotabilq  affinità  è  chiaro  dalla  fa- 
^/ijtà,  sA^n  iui.Jp  ^orbifce.   Noa 
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potrebbero  forfè  le  piante  ancbrt 
riTahar  V  aria  diminuita  dalla  pu« 
trefiizione  con  aflbrbire  una  parte 
ili  qael  fiogiftico  9  end*  ella  è  ca« 
ricata?  Li  maggior  parte  delle  fo-' 
ftanzc  e  vegetabili,  ed  animili  già 
fecche  conìifte  in  aria  infiamma- 
bile, o  in  alcun  altro  princìpio 
capace  di  trasformarfi  in  queft'  aria» 
ed  è  ben  probabile,  che  le  pian* 
te  adbrbifcan  per  le  radici  e  per  le 
foglie  quefta  materia  flogiftica ,  e 
la  convertano  in  propria  loro  io«; 
ftanza  per  l*  effetto  della  vegeta* 
zÌQne.  Qaefto  flogiflico  non  fa« 
rebb'  egli  ancora  la  più  eflenzial 
parte  del  nutrimento,  e  foftenta* 
mento  delle  foftanze  animali  e 
vegctabil  i  ? 

Nelle  fperienze  filila  calcinazion 
de*  metalli  la  diminuzione  deir  aria 
fembra  nafcere  d^l  faziarfi  »  che  l* 
aria  fa  di  flogiflico,  ^d  io  non  vedo 
negli  altri  cafi  che  poffa  ciò  de- 
rivare fé  non  da  quefla  cagione  • 
Qaando  una  foUanza  animale ,  o 
vegetabile  fi  difcioglìe  per  la  pu** 
trefazione,  V  tvaporazion  del  fio- 
giflico ,  il  quale  alior  fi  fprigiona. 
con  le  altre  parti  coflituenti ,  pud 
eShr  U  cagion  vcn  della  dioÀnuxvorv^ 
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dcir  aria ,  in  cui  fi  trova  la  pu- 
trefcente  foftanza.  Egli  è  del  tut- 
to improbabile,  che  ciò  che  re- 
fta  d*  un  animile  dopo  e^erfi  in. 
teramente  disfatto  per  la  putre- 
fazione poflTa  dar  quella  ftefla  quan^* 
tità  d*  ^ria  infiammabile»  che  ne 
dà  un  animale  femplicemente  fec- 
cato .  Non  ho  f^tta  alcuna  prova 
fu  tal  foggetto,  bench*  io  fpeflc 
volte  abbia  avuto  intenzione  di  far- 
la, e  r  abbia  ancor  tuttavia;  ma  non 
dubito  punto  »  che  il  rilliltato  non 
debba  efTer  qua!  io  mi  vò  figu^ 
rando.  Il  ferro  per  la  fermenta» 
zione  col  zolfo  e  1*  acqua  fì  ri- 
duce in  calce  evidentemente  i  e 
dèe  perciò  perdere  il  fuo  flogifti* 
co.  Deefi  quefto  altresì  fprigiona^ 
re  neir  accenfìon  del  carbone  $  ^ 
non  è  improbabile»  eh*  egli  Ha 
Xin:t  ftefla  cofa  con  la  materia  efaUtt 
dalie  pitture  a  olio  con  biacca* 
Finalmente  tanta  eflendo  1*  affinità 
tra  il  flogiftico  e  lo  fpirito  di  ni- 
tro, v'  è  luogo  a  credere,  che 
dair  aria  nitrofa  produr  fì  pofTa 
lo  ftcdb  effetto  impiegando  gli  ftefE 
mezzi . 

Potrebbe  forfè  obiettarfi    che   fc 
jt  |£j||yg|iiiiinttiti  aluQ  infuù  tvotv 
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è»  che  r  aria  ftefTa  fnziaca  già 
di  flogiflico  »  eflèr  dovrebbe  infiam- 
mabile .  Ma  non  è  giuda  la  con- 
fegueoza  ;  imperochè  la  Tua  infiam« 
mabilicà  può  dipendere  da  una  cer« 
ta  combinnsione,  o  da  un  cerco 
grado  d*  affinità >  che  noi  non  fap* 
pramo  •  Inoltre  I*  aria  infiamma* 
hiilc  ftmbrà  efler  comporta  di  qual- 
che altro  principio»  od  avere  "qua  !• 
cìic  altra  parte  coflituente  oltre  il 
flogiftico  ,  e  I*  aria  comune  t  come 
lo  fa  folpettare  la  riraarchevol  de- 
pofizione.,  che  per  mezzo  dell' 
aria  infiammabile  s*  ha  dal  ferro  « 
dal  zinco,  ficcomò  ho  fopra  ofiervato* 
Che  che  ne  fia,  non  è  per  aU 
tfd  improbabile  che  un  maggior 
grado  di  caldo  quaud*  egli  fia  con^ 
vinientemcntc  applicato ,  infiammar 
pofla  queir  aria ,  in.  cui  fi  fpen- 
goTio  le  candéle.  L*  aria  infiamma- 
bile', *come  ho  potuto  ofl'ervare ,' 
fpengé  un  pezzo  di  legno  acce-* 
fo  ,  e  non  vi  fono  altre  fo- 
fFanze  infiammabili ,  fé  non  quelle 
eh*  a  un  certo  gi'ado  di  caldo 
han  col  flogiftico  in  lor  conte- 
nuto una  minore  a/Hnità  di  quella 
che  cóf  medefimo  ha  V  aria  ftefla,  e 
l€f  foJtjnze  contigue  i   cOftì  c\\e  tv^tx" 

UWv2L 
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lafcia  il  ilogìdico  una  foflanza,  C9m 
la  quale  era  combinato  »  che  per 
entrare  in  un*  altra,  con  cui  fi  pud» 
combinare  d'  una  maniera  molto 
diverfa  Ma  quefta  foftanza  o  ella 
ii.i  r  aria  ftefla»  oppure  altra  cofat 
eflendo  già  pienamente  faziata  di 
ilogidico ,  né  potendo  riceverne  di 
▼ant^ggio,  dee  necedariamente  e« 
ftinguere  il  fuoco,  ed  opporfi  alP 
accenHone  degli  altri  corpi  %  che 
a  dire  ad  una  ulteriore  erapora» 
9iion   del  flogiftico  • 

Che  le  piante  rifanin  T  aria 
dannofa  con  aflbrbirne  il  iIogi(lico# 
ciò  s*  accorda  con  le  congettu- 
re del  Dottor  Franklin  fatte  al« 
cuni  anni  fono  ed  elprefle  nel 
feguente  eftratto  dellt  Tue  lette* 
re  pag,  345.  dell*  ultima  edi« 
2Ìone  • 

,»  Sono  flato  inclinato  t  ere* 
9,  dere»  che  il  fluido  igneo  9  co«» 
9>  me  pure  il  fluido  aereo  è  dallC: 
fi  piante  attirato  nel  crefcer  Io« 
9»  r0  9  e  fa  corpo  con  tutte  T  aK 
9>  tre  materie  9  onde  fon  compo- 
99  ftei  e  gran  parte  viene  a  for« 
9,  mar  della  lor  foflanza;  che  quati- 
91  do.  le  dette  piante  fi  metto** 
//  J90  in  digeitione  9  e    fi  pongont 
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0^  i  fermeDcare  »  Qoa  porzion  dell* 
^f  aria  e  del  fuoco  riprende  allora 
I,  il  Tuo  primo  (lato  di  attività 
91  e  di  fluidità  f  e  H  fpande  nel 
fp  corpo  f  nel  quale  era  combi* 
„  nata  operando  la  digeilione»  e 
t»  la  ièparazìon  delle  parti»  che 
n  il  fuoco  in  guifa  tal  riprodoc* 
f,  to  per  la  digeftione  e  (èparazioii 
49  delle  parti  è  riparato  conti» 
il  nuamcnte  da  nuovo  fuoco  che 
9P  a  fpcigioua  in  foaiigliante  nia« 
f,  niera,  e  ne  prende  il  luogo 
21  a  mifura  che  quello  abbando- 
„  uà  il  corpo ,  in  cui  ù  tror 
9,  vava;  che  tutto  ciò  che  nc^ 
,»  gli  animali  accrefce  il  moto 
19  de*  fluidi,  come  fa  V  efercie» 
9,  zio ,  promuove  la  feparazion  dcN 
n  le  parti,  e  riproduce  altro  fiio« 
99  co  9  che  il  fuoco  »  il  quale 
9,  efce  dal  legno  »  e  dagli  altri 
n  combuftjbili  accefi  ,  efìflcra  in 
99  quelli  in  uno  ftato  fido  »  e  non 
99  fi  (copre»  che  quando  fé  ne  fé* 
99  para;  che  certi  follili»  come 
9>  il  zolfo»  il  carbon  di  terra  &c« 
99  contengono  molto  fuoco  in  i<- 
99  ftato  fido  e  che  in  una .  pa- 
99  rola  ciò  chef!  dìflipa  »  e  (i  .  fé- 
91  para    dai    corpi      ardenti    o\tt^ 
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9f  V  acqua  e  la  terra ,  e  ordu 
ff  nariamente  1*  aria  ed  il  fuoco, 
t9  che    prima     faccvan    parte     del 

1,    folido    »• 

ARTICOLO    !X. 

Dell*    Arta  Efiratta    per    mezzo- 
dello  Spirito   di  Sale. 

E/Tendo  rimafto  molto  (bfrprefo 
Hai  rifuitato  d*  un  efperienza  del 
Sigi  Cavendish,  riportata  nelle^ 
Filofofiche  Tratìfazioni  Voi,  $6  p, 
157.  ove  egti  dice,  che  quan^ 
tunque  non  poret's*  egli  ottener  dal 
rame  alcun'  aria  infiammabile  per 
toiezzo  dello  fpirito  di  fale^  cid 
ìion  odante  egli  ottenne  una  af* 
fai  iTÌù  rimarchevofe  fpccie'd^'a- 
ria  ,  uh  aria  cioè  che  perdei*' 
va  la  fua  elafticità  da^  venire  in 
contatto  con  1'  acqua,  mi  nac- 
que gran  dtfiderio  d*  aflicurarmi 
di  ciò  da  me  fteflb.  A  queft* 
oggetto  cominciai  dal  far  V  e* 
fpericnza  nelP  argento  vivo,  come 
ho  fempre  fatto>  quando  ho  fo- 
fpettato,  che  V  aria  potefle  ef- 
fere  aflbrbita .  dall'  acqua ,  o  in 
qualche    altra  maniera  alterata  ;  ed 

•  •     acqui-   ' 
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icquiftai  con  tal  mezza  un*  u 
dea  molto  più  diftinta  della  ni- 
tara  »  e  degli  efFecci  di  quella 
curiofa    foluzione. 

Avendo  meflb  della  limatura  di 
rame  in  una  piccola  boccia  con 
dello  fpirito  di  Tale  f  ed  avendo 
fatto  falir  V  aria»  che  fi  fprìgiona* 
va  in  gran  copia  air  azion  del 
calore  y  in  un  alto  vafo  di  vetro 
pien  di  Mercurio  e  pofto  nel 
detto  fluidoi  il  prodotto  continuò 
molto  tempo  fenzs  fcemare  né 
crescere  •  V*  introdufH  allora  un 
po'  d*  acqua»  e  quafi  tre  quar- 
ti  gradatamente  difparvero  dell* 
intero,  il  qual  montava  intorno  a 
quattr*  once,  afcendendo  intanto 
continuamente  ^il  Mercurio  nel 
vafo.  Né  perch*  io  v*  introdu- 
cedi  dopo  una  confìderabii  quan« 
tità  d*  acqua ,  ottener  potei  una 
nuova  dimìnuzion  di  queir  aria, 
il    cui     refìduo     era     infiammabile. 

Avendo  fpeflb  continuata  V  o« 
perazione  per .  lungo  tempo  dopo 
d*  avere  introdotta  1'  acqua  of- 
fervai  con  piacere  le  grofFe  bol- 
le d*  una  aria  nuovamente  pro- 
dotta ,.  che.  s*  inalzavano  a  tra** 
▼erfo   il    Mercurit;     la    fubitanea 

dimv- 


^44      Giornali  dk'  Lett». 

diminuzione    di   e(Jc ,     quando   ar- 
rivavano all'   acqua,    e     l*  cftrema 
lor  piccolezza,  quando    V  atcraver* 
favano  •  Facevano  efle   pertanto  an- 
corché lentamente  un    accre/cimen'* 
to   a!I'   aria   infiammabile .     L'  aria 
fifla  aggiunta  al  prodotto  intero  dell* 
aria    eftratta     dal    rame    non    pro« 
duffe     in   quefta   alcun   fenfibile  ef- 
fetto •    Non    ebbi    sì     tofto    intro« 
dotta    r    acqua    nella     miftura    di 
qucfte   due  fpecie  d'  aria  ,  eh*  una 
gran    parte ,   la   qual   verinmilmen* 
te    non    altro    era»    che    1'  aria   U 
più     rottile     del     rame^  immedìia- 
tamente   difparve.     L*   altra   parte 
eh'  io   credo    fofle    aria    fiflà ,   fu 
a   poco   a  poco   afforbita ,  e  il  pìc^ 
coliffimo    permanente    refiduo    non 
a'    infiammò;    forfè   fi  farebbe   egli 
infiammato ,     fé     la    fua     quantità 
fofle    ftata    maggiore. 

L'  acqua  dì  calce  verfata  full* 
aria  ertratta  dal  rame  divenne  bi- 
anca ;  ma  dubito  che  ciò  foHe 
r  effetto  di  qualoh*  altra  cagio- 
iTC  diverfa  dalla  precipitàzion  del* 
la  calce ,  clve  1*  acqua  in  & 
conteneva • 

Il  piombo  fciolto   nell*    acido  ma- 
rino produce  ì  fenomeni   ftefii  deK 

la  fo- 
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la  foluzione  di  rame  in  dett*  ac 
cido.  Tré  quarti  dell'  aria  che 
fprigionoifi »  di/parvero  al  contata 
to  dell'  acqua ,  ed  il  refìduo  fu 
ritrovato  infiafflmabife. 

Le  foluzìoni  di  ferro  f  di  ftà- 
gno  f  e  di  zinco  nell'  i^c'*do  òr 
mentovato  prodoflero  quefte  an- 
cora gli  ftc(G  effetti  delle  folu- 
tioni  di  rame  9  e  di  piombo  1 
benché  in  un  grado  minore.  In 
fatti  in  quella  del  ferro  difpar- 
ve  al  contatto  dell*  acqua  una 
ottava  parte  dell'  aria  »  una  fe- 
tta in  quella  dello  ftagno»  ed  u- 
na  decima  in  quella  del  zinco. 
Il  refiduo  dell'  aria  eftratta  dal 
ferro  gettava  una  fiamma  ver- 
diccia    o    turchina     pallida. 

Ho  fempre  confiderata  cerne  u<- 
na  co(a  ftraordinaria»  che  una  fpe- 
eie  d'  aria  perdeffe  il  Tuo  Elaterio 
al  foto  contatto  d*  una  foftan* 
sa  quaflunquet  e  (bfpettai  da  prin- 
cipio f  eh'  ella  afTorbira  fofl'e  dall' 
acqua  introdottavi*  Ma  fi  grande 
era  la  quantità  dell'  aria  fpari- 
ta  per  V  ammiflione  di  picco- 
Ijflima  quantità  d*  acqua  9  ch^  io 
non  potei  fare  a  men  di  con- 
clùdere» che  Jc  apparenze  favo*- 
Tlmr»  jr///t  G  riva'» 


145      Giornali  de*  Letter. 

rivai!    U    prima    ipotefi  •   Che  che 
ne    da  oilèrvai   che    quando    io  in- 
troduceva una  molto   rainpre  quan* 
tiià      d'     acqua    contenuta     in    un 
tubo     angiifto    di     retro  »    fpariva 
una     parte    dell'    aria ,    e     quefta 
affai   lentamente»    e    che    ne   fpa- 
riva  di     più     con    introdurvi    una 
maggiore  quantità   d'   acqua .  Que- 
fta o(ferv.izione    pon    fuor   di  dub«- 
bio  9    che    r    aria   fu   realmeate  af- 
forbita     dall'    acqua  >    la     qual    fa- 
ziata    una     volta     non     è     capace 
d*    ammetterne    di     vantaggio .  L* 
acqua     in     tal      modo    impregnata 
manifeflò    un     fapor    molto    acido 
ancor    dopo    che    fi    fu    molto  al- 
lungata con  r   acqua»   per  cui-  paf^ 
fato   era    il     tubo,. che    la   conte* 
neva.  Difciolfe  il    ferro   affai  pron- 
tamente f   e   produffe  dell'    aria  in* 
£ammabile,    Quefla   offervayione  u- 
nita   all'   altra    chis    fégue»   mi    ha 
nieffo     in    iilato   di  fcoprire   la  ve- 
ra  natura  di  tal    rimarchevole  fpe- 
cie    d'    aria»    flccome    è    fiata   £9 
qui    chiamata  • 

Avendo  una  volta  per  ottener 
quefla  fpecie  d'  aria  fatto  fcio- 
gUere  molto  rame  in  piccola  qua»- 
tità  di  fpirito  di  fale,  io  fui  for** 
.    .      .  V^cfo. 
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prefo  in    trovar    che    I*    aria     era 
ftaca    prodotta    gran    tempo     dopo 
eh*    io     potca     credere ,   che    l^  a- 
cido    fofle    ftato     faziaco    da    quel 
metallo.    OfTervai   di     più   che    la 
proporzione    fra    1'   aria    infiamma* 
bile     e      r    aflbrbica    dall'     acqua 
continuamente     fcemava ,     fino     ad 
efTere  una  Tentefìma  par.e  del  tutto  in 
vece     d'    ona   quarta  »    fìccom'    io 
aveva    innanxi    oHèrvato.     Da    ciò 
conclufi     che     queft'     aria     fottile 
non     a  folleva    dal'    rame»  ma  daU 
Io    fpirito  di    (ale  9   ed    avendo  fu- 
bìto     ripetuto     lo    Cperiniento     col 
folo     acido     fenza    rame    od    altro 
metallo  »    queft'    aria    fì    rprigìonò 
nella     medesima    quantità     di     pris- 
ma;   in    guiià   che     queila     fpecie 
d'    aria     si    nmarchevole    altro     in 
farti     non    è    che     il    vapor   dello 
fpirito     di    fale»   il     qual     vapore 
fembra     e(I*er     di     tal     natura      da 
non    poter  condenfarfi    dal    freddo  » 
a    d^^ercnxa    d^l    vapore    deli'  ac^ 
qua     e     degli    altri     fluidi.    Quefto 
vapore     pertanto    fembra     perdere 
il    fuo    elaterio   gradatamente    fino 
ad     un     certo     Tegno,    feppur  rjon 
fi    voglia    credere ,    eh*    egli    ven- 
ga   alterato    dal    Mercuria»     cow 

<? -»  cui 
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cui .  lì  trova  in  contatto ,  per- 
chè va  femore  più ,  o  meno  di- 
lli inucn  do   cq^t   tempo . 

Quefto  vapore    acido   claftico   e- 
flingue    la    fiamma  ,    ed   è     molto 
più   grave    dell'  aria    comune,  ma 
quanto    più     grave    egli     fia    non 
è    facile    il   definirlo .    Avendo  ri- 
pieno di  tal  vapore    un    vafo   cilin- 
drico   di  vetro    alto   quattro  pol- 
lici» e    largo   quaii    tre    quarti    di 
pollice,  ed  avendolo    fòvefciato  fof- 
ibpra     vi     fi    potè    più     di    venti 
volte    introdurre    una    candela   ac- 
cefa,  prima    che   quefto   vapore   s^ 
infiammane     nel     fondo    dì     detto 
vafo  •     E*   graziofo     a     vederti     fl 
color  della   fiamma    in   fimile  efpe- 
rimento  ;  ptrcfaè  prima   che  la  can- 
dela   fi    fpenga ,    e    nel     momento 
ancora  cV  ella  fi  accende  di  nuovo  , 
«Ila    getta   utia   fiamma   d'    un    bel 
color   verd€ ,    o    piuttofto    turchi- 
ro  chiaro ,  fimile    a     quel    che   fi 
vede  •  fpargendo    del   fai     comune 
fui    fuoco .  ^ 

Dopo  chìe  quefto  vapore*  éìzC" 
tico  è  svaporato  del  tutto  da 
qualfi!lia  quantità  di  fpirito  di 
l'ale»  lo  che  facilmente  conofcefì  dal 
Vffderfi    il   vapore    medefimo    c«n» 
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denfard  dal  freddo,  il  reliduo  è 
.un  acido  deboliffitnot  capace  ap« 
pena    di    (ciogliere    il    ferro* 

Trovandomi  poflcflbre  d' un  nuovo 
foggetto  di  fperiinenti ,  cioè  d* 
un  vapore  acido  elaftico  Tocco  la 
forma  d*  un'  aria  permanence  9  e 
eh*  io  pocea  eoa  facilicà  procu- 
rarmi ,  e  tener  rinchiufo  i^  vad 
di  vetro  per  mezzo  del  mer- 
cario  9  col  quale  non  iembra  a* 
vere  la  minima  affinità  ^  comin* 
ciai  tofto  dall*  introdurvi,  diver- 
fé  foftanze  per  allìcurarmi  deN 
le  fue  proprietà  fpeciali,  ed  af* 
finità  9  come  pur  delle  proprietà 
di  quelle  fofl^ànze  riguardo  ad 
eflb  • 

E  principiando  dair  acqua* eh*  Io 
conofceva  dalle  precedenci  oflTerva- 
zioni  che  ben  1*  avrebbe  afTorbi* 
to,  e  fé  ne  farebbe  impregnata, 
trovai  che  due  grani,  e  mez* 
zo  d*  acqua  piovana  aflbrbivan 
tre  oncie  di  cai  vapore,  e  I* 
acqua  intanco  crefcea  d'  un  terzo  del 
fuo  volume  e  pefava  il  doppio 
di  prima  i  lo  che  par  dimoftra- 
rc,  che  qucfto  vapor  concentra- 
to  fia  due  volte  più  grave  del- 
r    segua   iteffa.    V  acqua  di    tiV 

G  s  vapo* 
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vapore  impregnata  forma  il  più 
forte  fjiirito  di  fale  che  mi  lia 
noto,  e  difcioglie  il  ferro  con  gran 
prontezza.  Da  ciò  fi  vede  che 
due  terzi  del  migliore  fpirìto  di' 
falc  non  fono  altro  che  puro  fieni* 
ma ,    o    acqua  , 

La  .limatura  dì  ferro  aggiunta 
a  quejfto  vapore-  ne  fu  djlciolta 
preftiffimo;  dilparve  una  metà  del 
vapore,  e  l*  altra  mèià  divenne 
aria  infiammabile  ed  incapace  d* 
efler  dalP  acqua  afTorbitaj  gettan- 
dovi della  creta  ne  rifultò  un*  aria 
fifla  . 

Io  non  aveva  ancora  introdot- 
te molte  foftanze  in  qucfto  va- 
pore ,  quand*  io  m'  accorfi,  eh* 
egli  avea  tale  affinità  col  flogifti- 
co  da  fpogliarnc  le  altre  foftan- 
ze, e  formar  con  cflb  un*  aria 
infiammabile;  lo  che  fembra  prò* 
vare ,  che  1*  aria  infiammabile 
univerfalmente  confifte  nell'  unio- 
ne di  un  vapore  acido  col  flo- 
giftico. 

Si  produfic    r   aria     infiammabile 

ancora      dal     mefcolar     con     quefl-o 

vapore     lo    fpirito    di     vino ,   J'   o- 

lio     d'    uliva,    r    olio    di    tremen- 

tim,  il  carbone,  il  fosforo  >  U  cera, 
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ed  ancora  il  zolfo.  ConfeAb»  che 
que/l'  ultima  ofTervazion  mi  for- 
prefe;  perchè  T  acido  marino  ef- 
fendo  riconofciuco  il  più  debole 
dei  tre  acidi  minerali ,  non  pen- 
fav'  io  eh'  egli  fofle  capace  di 
feparar  1*  olio  di  vetriolo  dal 
ztlfo.  Ma  vidi  che  produceva  V 
iileflfo  effetto  »  ancor  su  l' allume 
e  fui  nitro»  V  acido  vetriolìco  ed 
il  nitrofo  cedendo  il  luogo»  quello 
nel  primo ,  e  quefto  neir  altr»  ca- 
fo»  al  vapor  dello  fpirito  di 
fale  come  al  .più  forte  fra  gli 
acidi     minerali  • 

La  ruggin  del  ferro  »  -ed  il 
precipitato  del  rame  fitto  con  V 
aria  nitrofa  aiTorbifcono  edi  pure 
quefto  vapor  molto  prefto»  ed 
il  poco  che  ne  rimane  è  un*  a- 
ria  infiammabile;  lo  che  prova, 
f:he  quefte  calci  contengono  de 
flogiftico .  Sembra  ancor  molto 
chiaro  da  ^  quefta  efperienza  ,  che 
il  precipitato  fuddetto  è  una  ve- 
ra calce  di  quel  metallo,  dalla  cai  fo* 
luzione  r  aria  nitrofa  è  prò* 
dotta . 

Le  circoftanze  che  accompa- 
gnan  V  aflbrbimento  fatto  di  tal 
vapore   déil/e   /b/^anze     accenuatt  , 

C  4  Ibn 
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foB  COSÌ  rimarchevoli  che  mcri- 
'taa  d*  efler  qui  brevemente  ri* 
ferire  • 

Lo  Spirito  di  vino  aflbrbifce 
il  vapore  egualmente  predo  che 
1'  acqua,  e  crefce  in  volume* 
Quando  egli  n*  è  faturato ,  di- 
scioglie  il  ferro  con  la  mcdefi- 
ma  velocità ,  e  fi  conferva  lem- 
pre    infiammabile  • 

L'  olio  d*  uliva  aflbrbifce  que- 
fio  vapore  afi*ai  lentamente  »  e  di- 
venta nel  tempo  fiedb  nero  e 
glutinofo.  Si  mefcola  allor  più 
diificilmente  con  V  acqua  »  ed 
acquilta  un  odore  fpiacevoliflìmo. 
Quando  fogg^iorna  per  lungo  tem- 
po fopra  la  fuperficie  dell*  ac- 
qua diventa  bianco ,  e  il  fuo 
ipiacevole  odore  in  pochi  giorni 
fvanifce. 

L'  olio  di  trementina  aflbrbi 
prontamente  quefto  vapore  »  e  di- 
ventò quafi  nero.  Non  fi  generò 
più  aria  infiammabile,  fé  non  fé 
dopo  che  follevofli  maggior  va- 
pore di  quel  che  1*  olio  aflbr- 
bir  poteva  ,  e  che  fu  lafciato 
ftare  per  lungo  tempo  ;  con  tut- 
to ciò  r  aria  fu  debolmente  in- 
nammsbìÌQé  Lo  ftefib  accadde    con 
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V  olio  d*  uliva  nel  precedente 
/perimento;  e  fembra  elFer  pro- 
babile che  quanto  più  lung^ime li- 
te quefto  vapore  acido  ila  in 
contatto  con  1*  olio»  tanto  m.i|;- 
gior  flogiftico  egli  aflbrbìfca  da 
erto.  Né  meno  è  verifimile  che 
nei  Tuo  flato  intermedio  prima 
eh'  egli  diventi  aria  infiammabile» 
s*  accolli  aflai  da  vicino  alla  na- 
tura   dell'aria    comune. 

La  cera  aflbrbì  lentamente  que« 
fio  vapore.  Un  pezzo  di  cera  del- 
la groflezza  in  circa  d'  una  noe- 
ciucia  eflendo  (lato  meflb  in  tre 
oncie  di  tal  vapore»  ne  fu  que- 
llo diminuito  della  metà  nel  ter« 
mine  di  due  giorni,  e  dopo  a< 
vervi  verfato  l*  acqua  difparve  P 
altra  metà  •  Si  ritrovò  poi  qued' 
aria    notabilmente  infiammabile  • 

Il  carbone  aflbrbì  prontamente 
quedo  vapore.  Quad  una  quarta 
parte  di  eflb  non  fi  potè  mefco- 
lar  con  V  acqua,  e  la  Tua  in- 
fiammabilità fi  ritrovò  molto  debole. 

Un  piccol  pezzo  di  fosforo  »  il 
cui  pefo  era  forfè  d'  un  mezzo 
grano,  fece  del  fumo»  e  vibrò 
della  luce  nel  vapor  dello  fpi- 
fico     di    f^ìc,    sppanto    come    a« 

G  5  vr^\>- 
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vrebbe  ejli  fatto  ncll*  aria  co- 
mune. Non  diminuì  fcnnbilm^n- 
te  in  dod  ci  ore,  eh'  egli  vi  ftec- 
tCt  e  molto  piccola  ancora  fu  la 
diminurion  del  vapore  •  Fu  però 
quefto  .  egualmente  che  prima  al^ 
iorbico  dall'  acqua  verfata  fopra, 
ad  eccezion  d'  una  quinta  parte, 
la  quale  era  mediocromence  in* 
ila  mm.ib  ile  • 

Diverfi  pezzi  di  zolfo  immerfi 
in  quefto  vapore  Io  afforbirono 
lentamente  •  Egli  diminuì  preflb 
che  d'  una  quinta  parte  nel  tem- 
po di  24*  ore  in  circa»  e  poco 
più  ne  aflbrbì  V  acqua  verfata  fui 
rimanente;  cjò  che  poi  ne  rimafe 
era  infiammabile,  ed  ardea  d* 
una    £amma    turchina . 

Non  oftante  l'  affinità ,  che  il 
vapore  dello  fpirito  di  fa!e  di- 
iiitftra  aver  col  flogiftico,  non  ne 
può  egli  fpogliar  tutti  i  corpi 
che  lo  contengono  •  Ho  veduto, 
che  il  legno  fecco ,  la  crofta  di 
pane ,  la  carne  cruda  imbevo- 
no prontamente  quefto  vapore  a- 
cido  ,  ma  fenza  communicargli 
alcuna  pirte  del  lor  flogiftico* 
Tutte  queftc  foftanie  annerifcono 
■  dopo   cfl'ere   ilate  efpofte   per  quaU 
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che  tempo  a  quefto  vapore,  e 
contraggono  un  lipore  écìcìo  mol- 
to forte .  Mi  la  carne  quando  è 
larata  con  l*  acqua  diventa  bi- 
anca ,  e  jfi  feparano  le  Tue  fibre 
aflai  più  facilmente  che  quelle 
della  carne  bollica,  o  arrolbca  • 
Avendo  efpofto  al  mentovato  va- 
pore un  pezze  di  falpiecra ,  que- 
llo fu  circondato  fubitamente  da 
un  vapor  bianco,  il  quale  empiè 
tutto  il  vafo ,  fomigliantiflimo  al 
fumo ,  che  fi  folleva  dalle  bolle 
dell'  aria  nitrofa,  quando  efla  è 
generata  da  una  gagliarda  fermen- 
tazione, qual  fiiol  produrfi  dal' 
mcfcoìar  la  dett'  aria  col  mento-* 
vato  vapore .  Tutto  quefto  vapore 
fu  pr-ifib  che  aflbrbito  nel  tem- 
po d*  un  fol  minuto ,  eccettua- 
ta una  parte  afiai  piccola,  la 
qual  forfè  non  altro  era  fé  non 
fc  r  aria  comune,  che  fi  trovava  den- 
tro la  boccia  fopra  la  fuperficie 
dello   fpirito   di   fale. 

Un  pezzo  d*  allume  efpofto 
a  quefto  vapore  diventò  giallo. 
Ei  r  aflbrbì  con  quella  ftefta  pron- 
tezza che  1*  aflbrbifce  il  falpie- 
tra ,  ed  ridufle  in  forma  di  pol- 
vere.   Sojj    perfuafo    che     la     f\x* 

G  6  p^V» 
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perficie  del  nitro,  e  delP  allu- 
me con  quella- operazione  fi  tras- 
mutò in  fai  comune .  QuelV 
ultimo  (lile,  come  era  già  da  a* 
fpettarfi,  non  produfle  alcun  ef* 
fctto    fu!   mentovato    vapore. 

Riflettendo  ali*  affinità  di  que- 
fto  vapor  col  flogiftico  io  m* 
indufli  a  provar  V  effetto  che 
nafcerebbe  dal  mefcolar  con  lo 
fteflb  r  aria  nitrofa .  Aggiunfi  per- 
ciò due  parti  di  tal  vapore  ad 
una  parte  d*  aria  nitrofa,  e  do- 
po 24.  ore  in  circa  lo  ritro- 
vai fcemato  alcun  poco ,  fenza 
eh*  e^li  potefle  fcemar  di  più 
per  r  ammiffione^  dell'  acqua. 
Tenendo  la  fiamma  d'  una  can- 
dela fopra  quefl:*  aria ,  la  detta 
fiamma  diventò  verde  alla  bafe, 
jC    non    fuccede    alcuna   efplofione  • 

Raccoliì  in  diverfi  tempi  due 
oncie  e  tre  quarti  di  quella  mi- 
sura d'  aria,  e  dopo  averla  a- 
gitata  neir  acqua  piovar!a  io  la 
trovai    ridotta  ad  un  oncia  e  mezza. 

In  tale  ftato  ella  fece  efFerve- 
fcenza  con  V  aria  nitrofa,  e  fiì 
ida  queda  notabilmente  diminui- 
ta, ma  men  che  V  aria  comu- 
/7c«   fiiibgna    fottrarne    in    vero  le 
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piccole  quantità  d*  aria  comune 
che  fi  troratra  alla  foiiiinità  deU 
le  boccie,  quand'  io  facea  Ibllevard 
il  vapore  dallo  fpirito  di  Tale. 
Ma  quella  deduzione  per  le  prc* 
cauzioni  da  me  prefe  &  riduce 
a  ben  piccola  cofa  ;  ed  avuto 
riguardo  a  tutto  i  io  fon  d*  opinion 
ne»  che  quella  efperienza  può  con* 
durre  alla  rigenerazion  dell'  aria 
comune»  oilia  dell*  aria  utile  a 
refpirarfi  • 

Mi    fono  ancora   immaginato,  che 
fé   r    aria    diminuita    co'   Topra  de« 
fcritti  metodi  era   affetta  in  tal  mo* 
do    per   la  faturazion     del    f logifti- 
co>  mefcolandola  col   fuddetto  vapo- 
re r    potrebbe    quello     aflbrbirne    il 
flogillico»   e     render    l*    aria     nuo-« 
vamente  falubre.   Con    quefla    mira 
io   polì   un  quarto  in   circa    di  tal 
vapore    in     una    quantità    d'    aria» 
nella   quale   aveva  io    calcinato  dei 
metalli  ;   ma    non     produlli    pertan- 
.  to  alcun  fenfibile  cangiamento.  Non 
ne  deduco  perciò   che    T   aria  non 
venga  diminuita  in    virtù   del     flo^ 
gillico  9   potendolo   eflfa  ben    ritene* 
re    a   fomiglianta   d*   altre    follanze 
alTai    fortemente    da    non   lafciarfe*- 
ne  diipojfliare  i^ijpoiU   a  quefto  Ni- 
pote 
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pnre  acido .  Chiuderò  la  narrazion 
di  quefte  fperienze  con  oflervare 
che  le  fcintiile  elettriche  fon  vili» 
bili  nel  vapor  dello  fpirito  di  fi- 
le^ come  lo  fon  nell*  aria  comu- 
ne, e  beuch*  io  abbia  continuato 
ad  eftrarle  per  lungo  tempo  a  tra* 
verfo  il  detto  vapore ,  non  ho  co- 
nofciuro  in  elTo  la  minima  altera- 
zione fenfibile.  Ne  rifultò  per  al- 
tro un  pò*  d*  aria  infiammabile , 
ma  npn  più  di  quella  «  che  fi  fa- 
rebbe prodotta  da  quc'  due  chio- 
di di  ferro ,  oni'  io  mi  fervia  per 
isftrar  le  fclntille . 

ARTICOLO     X. 

O/Nervazioni   Diverfc  • 

Siecome  le  precedenti  ofTervaiìoni 
riguardano  in  gran  parte  le  fer- 
mentazioni vinofe,e  putride,  ebbi  la 
curiofità  di  conofcere  in  qual  manie* 
ra  V4?rrebbe  V  aria  alterata  dalla 
fermentazione  acida  •  A  tal  ogget- 
to io  chiufi  una  boccia  piena  di 
piccola  birra  in  un  vafo  pofto 
iieir  acqua  ,  ed  ofi'ervai  che  nei 
due ,  o  tre  pnmi  g  orni  crefceva 
1'  aria  nel  vaiò ,  ma  che  dopo  quel 
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tempo  fccniava  efla  per  gradi  ,  in 
guifa  idie  la  trovai  finalmente  di^ 
minuica  qu^fi  della  Tua  decima  par* 
te.  In  quefto  tempo  tutta  la  fu- 
j:)erficie  a  poco  a  poco  ii  ricopri 
d*  una  (chiama  grazioiàmente  in* 
crePpata  ;  dopo  che  tornò  V  aria 
a  moltiplicarsi  fino  alla  f'ua  quan* 
tità  primitiva.  Queft*  ultimo  fatto 
credo  che  derivafle  dall'  aria  fitTa 
Tion  incorporata  col  re/lo  della 
mafTa  .  Imperocché  dopo  iS.  o 
Yenti  giorni  avendo  cavata  la  bir- 
ra,  ch^  io  riconobbi  inafprita  »  ed 
avendo  pafTata  I'  aria  più  volte  per 
r  acqua  fredda-,  T  originai  quanti- 
tà di  dett'  aria  fi  trovò  quafi  fce- 
mata  una  nona  parte.  Il  redduo 
avrebbe  fpenta  una  candela,  ed  un 
topo  vi  farebbe  ibbitamente  morto. 
L'  odor  di  queft^  aria  era  eccefll- 
vamente  piccante ,  ma  divedo  da 
quello  delle  putride  emanazioni  .Un 
topo  vifle  perfettamente  bene  in 
queft'  aria  alterata  così  dalla  fer- 
mentazione acida,  dopo  averla  ttnu« 
ta  diverfi  giorni  milchiata  col  qua- 
druplo   d'    aria    fida . 

Tutte  le  fpecie  d'  aria  fattizia 
da  me  fperimcntate  fon  grande* 
mente  nocjve  agli  animali  »  fuoreVv^ 
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nnre  acido.  Cìiiuderò  I.i  narra?.! 
ài  qutfte  fiicrierize  con  oflerva 
che  ìe  fciiitille  eU-itrÌche  fon  vi 
bili  nel  vapor  deilo  Ipirito  di  : 
le,  come  lo  (òn  «eli'  aria  com 
ne*  e  beiich  io  abbii  continua 
ad  cftrJrle  per  lungo  tempo  a  ti 
vcrfo  il  decro  vapore,  non  hòc 
r.oiciuto  in  eflb  la  minima  alter 
lione  feniibile.  Ne  rifultò  per  ; 
tre  un  po'  d'  aria  infiammabir 
ma  lipn  più  di  q^e(la  »  che  iì  i 
rebbe  prodotta  da  que'  due  chi 
di  di  terre ,  on4'  io  mi  fervia  p 
cftrar  le  fcintille. 

ARTICOLO     X. 

Olervazhni   Divtrfe  » 

SiecoiTie  le  prece. Iiì 
riguardano     in    gì jn 
mencazioiu  vitiole ,  e 
curiofità   ..!(  conoter. 
W    ven-eblitf 
ferxneniazic 


piccoli, 
iiell*     ' 
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r  aria  ,  la  qual  s'  eftràe  dal  falpietra,  o 
dair  allume  •  In  queft'  uUitna  una  can« 
dcla  fi  conlervò  accefa  come  nell' 
aria  comune.  Una  candela  pofta 
neir  aria  eftracta  dal  falpietra 
non  foiamente  vi  fi  mantenne  acce* 
fa  9  ma  crebbe  ancor  là  fua  fiam* 
ma  facendo  un  fibìio  fomìgliante 
alla  decrepitazione  del  nitro  getta- 
to fui  fuoco  •  Quefl:'  efperimento 
fu  fatto  coir  ana  eflratta  di  fre^ 
fco,  e  che  perciò  contenea  veri- 
fimilmente  delle  particelle  di  nitro, 
eh*  efla  avrà  dopo  depofitate .  E* 
ftrailì  r  aria  da  quefte  foftanze, 
mettendole  nella  canna  d*  un  ar« 
chbufo,  che  fu  ben  prefto  cor^ 
rofa  •  Non  ho  confiderato  V  effetto, 
che  quella  circoflanza  può  aver 
prodotto    fuir   aria. 

Fui  curiolò  il  di  6.  Novem* 
bre  del  1772.  d'  eiàminar  lo 
flato,  deir  aria  eftratta  già  più  d' 
un  anno  fa  dal  faip  etra,  e  che  in 
principio  era  faniflima  •  Ma  fui 
molto  forprefo  in  trovarla  già  di* 
venuta  al  maggior  fegno  nociva. 
Non  fece  efìervefcenza  con  l* 
aria  nitrofa,.  ed  un  topo  vi  morì 
nel  momento  che  vi  fu  porto. 
AV/i  J'cbbi  perd  sì  tofto  lavata  neh* 
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acqua   piovana  per  Io  fpaxio  di  die» 
ci   ininuci  »  (  e  forfè    un  tempo  mig- 
lior  baftava  )    eh'    io    la   trovai  del 
tutto  fanata.Fece  effervefcenza  con 
r    aria   nitrofa  in   quella   guifa   che 
avrebbe  potuto  fare  la  migliore   aria 
comune,  ed  una  candela  vi  fi  mantenne 
accefa  benlfCmo;  cofa  da  me  non  pri* 
ma  offervata  in  alcuna  fpecie  d'  aria 
nociva  e  dipoi  rifanata  con   V  agi- 
taziione   neil*     acqua  •    Quefta    ferie 
di    fatti    relativi    ali*     aria     eflratca 
dal   nitro  mi    fembra   ftraordinaria , 
e     nelle    mani  dV  uomo    abile  può 
condurre    a  icoperce  importanti  • 

Vi  fono  molte  ibftanze  di  cui 
r  aria  s*  impregna  in  modo  affai 
rimarchevole  »  fenza  the  ne  diven- 
ga dannofa  agli  Animali  •  Provai 
tra  le  altre  cofe  i  fali  Alcalini 
volatili»  e  la  canfora,  la  quale  io 
fufi  con  uno  fpecchio  uftorio  nell' 
aria  ferrata  in  una  boccia .  Un  to- 
po, eh*  io  fipofi  dentro,  ftarnutì, 
tofsi  molto,  e  fpecialmente  dopo 
eh*  io  r  ebbi  cavato .  Ma  fubito 
li  riebbe ,  né  parve  aver  ricevuto 
alcun  danno. 

Avendo  fatto  varie  fperien- 
te  con  la  mefcpianza  della  U« 
matura   di  ferro    e   dei    zoVfo    tV» 

àott^ 
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dotta   in  parta    con    acqua ,   fai  cu- 
riofo  di   fperimentar   V    effetto    che 
produrrebbe  la  limatura  di  rame  fo- 
ftituita    a  quella    di  .ferro .    11  rifui- 
tato   fu ,  che   quefta  mefcolanza  an- 
nerì fenza  ingrofTar  di    volume ,  do- 
po   d*    edere    ftata    quafi     per    tre 
fettìmane    in  una    data    quantità    d* 
aria.  Non  crebbe  altresì,  né  fcemò  l* 
ari:^  fcnfibilmente  ;ma  pur  cangiò  di 
natura ,  perocché  fpenfe  la  fiamma,  ed 
avrebbe  ammazzato  un  topo,  né  fi  po- 
tè   rifannre  tenendola  mefcolata  con 
r    aria    fiffa    per    molti  giorni  . 

Ho  ripetuto  fpeflb  >   che  mi   fuc- 
certe    una   volta,    d*   efpor    quantità 
eguali    di     fpecie     diverfe     d'    aria 
in   boccie  porte    nell'  acqua    bollen* 
te.  L'aria   comune    in   fimiìe    efpe- 
rimento    fcemò   quattro   ferrimi ,  ed 
il     refiduo  ipenfe  la  fiamma .  Qiiefta 
fperienza     prova  ,      che     T     acqua 
non    afsorbifce   egualmente    V    aria , 
ma    eh*  efl^i    la  decompone,  aflbrben* 
done   una    parte,  e  lafciando    T  al- 
tra.   Per   eflere  ben   ficuro  di  que- 
llo  fatto  agitai  neU'     acqua    bollen- 
te   una     mìfla   d*    aria    comune  ,  e 
dopo  averla  ridotta  dall*  undici  on- 
cie    alle    tette ,   trovai    che   fpenge*? 
ra   la  £  amzna  »  ma  non  telava  dati* 
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no  ad  un  topo .  Un  altra  volta  fpcn« 
fé  la  fiamma  dopo  che  fu  fcema* 
ta  d*  un  terzo ,  ed  ho  veduto  al- 
tre volte  che  produceva  lo  fteflb  effet- 
to benché  fcemata  a  diverfi  gradi.  At- 
tribuifcotal  differenza  ai  diverfi  ftati 
dell'  acqua  riguardo  all'  aria  ,ch'  ella 
contiene  ;  perchè  prima  di  farne  ufo  l* 
ho  cuftodita  talvolta  per  uno  fpa- 
zio  di  tempo  or  maggiore ,  or  mi'- 
«ore .  Ho  adoprata  ancora  P  ac- 
qua flillata  ,  r  acqua  di  pioggia , 
e  r  acqua  fpogliata  dell'  aria  fui 
promifcuamente  con  V  acqua  pio- 
vana .  Non  dubito  ancora  che  1* 
acqua  in  itn  certo  fl.to  non  pofla 
occafionare  una  differenza  ienfibile 
nel  volume  dell'  aria  agitata  ,  fenza 
che  quefta  cefli  d' eftinguere  la  fiam- 
ma d'  una  candela  al  fin  deli'  operazio- 
ne ;  perocché  l'  aria  eh'  efce  dall' 
acqua  jfupplifce  a  quella  parte  d'aria 
comune  ^^  che  1'  acqua  aveva  aflbr^ 
bita. 

Egli  è  certamente  alquanto  ftra- 
òrdinario  che  quefta  medeiima  ope- 
razione corregga  l'  aria  putrida  , 
fino  a  ridurla  fimile  a  quella»  in 
cui  fono  ftate  accefe  delle  cande- 
le ,  e  che  non  ottante  corrompa  l* 
sr/s    comune    e    falubre  fino  ^   (\\« 
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mlnuirla  quafi  della  medefìma  qaan- 
tiù:  ma  il  fatto  è  certo*  Se  V 
aria  eftingue  la  fiamma  a  cagìon 
del  flogiftico,  ondV  ella  è  previa- 
mente faziata ,  le  deve  quello  in 
tal  cafo  edere  flato  comunicato 
dair  acqua* 

lo   po(i  una  pianta  in  una    quan- 
tità   d'     aria     così    diminuita     con 
agitarla    nell*   acqua     fin  che    fpen- 
g<^ae  la  fiamma  ,  ma  non    per  que- 
ilo  fi  potè  r  aria  riflabilire    in  mi- 
niera ,   da    confervar    la    fiamma   d' 
una   candela  ;  Io  che  mi   parve  non 
poco  flraoi'dinario  f  non  avendo  tro- 
vato  r  aria    in    peggiore    flato    di 
quella  f   ove   s*   eran  tenute    accefe 
delle    candele,    e    eh*   io    avea    ri* 
lanata  con  queflo  mezzo  •   Non  eb- 
bi miglior   fuccefTo  con   una    quan- 
tità    d*   aria    permanente     feparata 
dair    acqua   di  pozzo  •   Vero  è  eh* 
io   coniiRciai  quefli  fperimenti   pria 
di    conofcer  la    proprietà    dell'  aria 
nitrofa ,   per   cui    fi    può    calcolare 
accuratamente   la    bontà   dell*    altre 
fpecie    diverfe    d*   aria,   e   V   anno 
era   forfè  troppo  avanzato ,   quand* 
io    feci    gli    efperimenti  .    Avendo 
poflo     in    dimenticanza    i   fuddetti 
4iue  vaù  à*  aria»   vi   moriron    le 
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piante ,  e   fi   putrefecero ,   ed  allo- 
ra   trovai    quell*    aria   eftremamente 
nocira,  e  che   non    ficeva    più  cf** 
fervefcenza    con   la    nitrofa . 

Ho  trovato,  che  in  una  pinta  d* 
acqua  di  pozzo  fi  conteneva  una  maC^ 
fa  (V  aria  predo  che  eguale  alla 
quarta  parte  d*  un*  oncia  ,  della 
quaP  aria  una  me  ìl  rimafe  do- 
po aflbrbita  dalla  iìels  acqua  di' 
pozzo  attinta  di  frefco.  Si  Tpenfe  una 
candela  in  queft*  aria,  ma  un  topo 
vi  potè  viver  tranquillamente ,  Que- 
ft'  aria  infomma  mi  parve  quìfi  nel 
medefìmo  ftato  di  quella  ,  ove  fi 
Con    tenute    acc^fe    delle    candele. 

Ho   qualche   volta    creduto ,  che 
r  aria   femplicemente  col   rimanere 
ftagnante   venifle    a  renderfi    inutile 
alla  refpirazione,  o  almen»  alla  liam- 
ma  dtflle  candele.    Ma   quando   ciò 
pur  ila  vero,  e  quefta  alterazione  fi 
faccia    in  efTa   per    gradi ,  non   può 
fucceder     fé  non    fé   dopo  un  gran 
tempo.    Imperochè    avendo    dami- 
nato    li    11.   Settembre    del    1772.^ 
una  ^quantità   d*  aria    comune,  che 
fin    del  mefe  di  Maggio   del  1771. 
io  confervava  rinchiufa  in  una  boc- 
cia ,   ed    avendone     fatto    il   faggio 
con   r  aria   vìtroCaf  non   la  ttovù 
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peggiore'  deU'   aria   frelca ,   eh*   io 
rcfpirava. 

La  criftallirazione  del  nitro  non 
produce  fenfibile  cangiamento  nell* 
aria  >  ov'  eda  vien  fatta  •  Per  ac- 
certarmene io  feci  fcioglier  nell* 
acqua  calda  tuttp  quei  nitro  eh* 
efla  potea  contenere,  e  mifi  dopo 
la  foluzione  a  raiTreddarH  in  un 
recipiente    poffo  in    altr*    acqua. 

Oflervai  li  d. Settembre  del  1772 
che  una  mafr^  d'  aria  infiamma'» 
bile ,  la  quale  in  confeguenza  d* 
edere  ftata  ferbata  per  lungo  tem- 
po eftinguevJi  b  fiamma,  efalava 
un  odore  fomigliantiflimo  a  quel 
dell'  aria  comune  ,  ov'  era  ftata 
una  mefcolanxi  di  zolfo  ,  e  di  li- 
matura di  ferro.  Non  era  in  ve^ 
ro  cotanto  forte ,  ma  1*  aria  non 
era    meno    d3nnora  • 

L*  acido  mirino  fcioglie  il  bif- 
muto  ed  il  nickel  con  un  grado 
confiderabile  di  calore,  ma  ne  fpri- 
giona  poca,  o  punt*  aria,  e  quel  eh* 
è  più  rimarchevole  ,  hanno  ambe- 
due lo  ^t,^o  odore  dell'  acqua  di 
Harrowgate.  Io  1*  ho  più  volte  ^^vi^ 
cito  nel  corfo  de'  miei  fperimenti 
ed  in  operazioni  difTerentiflIme  • 
Siccome    ho  generalmente    fatto 

ufo 
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ufo  de*  topi  negli  rperimenti  re- 
lativi alla  re(pirazione>  e  qualche* 
duno  avrà  piacer  di  ripeterli,  e 
di  fpingerli  ancor  più  là  di  quel 
eh*  ho  fitt'  io ,  farà  C0C2  utile  l* 
informarlo ,  eh'  io  gli  ho  facilmen- 
te cuftoditi  in  recipienti  di  ve- 
tro aperti  alle  due  eftremiià  con 
entro  dei  pezzi  di  carta  e  delia 
ftoppa ,  che  io  mutava  ogni  tre 
o  quattro  giorni ,  ufando  ancor  T 
attenzion  di  mutare  i  vsfì ,  e  di 
lavargli  con  1*  acqua.  Fa  d'  uopo 
ancora  tenere  i  detti  animili  in 
un  luogo  ben  temper  to ,  avvenga- 
chè  il  troppo  freddo  ed  il  trop- 
po caldo  gli  fa  morire.  Io  gli  ho 
cuftoditi  ordinariamente  fu  delle 
tavole  alzate  a  certa  diftanza  fo- 
pra  il  cammino,  della  cucina  »  do- 
ve ficcome  è  V  ufo  d'  Yorkshire  » 
il  fuoco  mai  non  (1  fpenge,  in  gui- 
fa  tal  che  il  calore  varia  pochif- 
fìmo .  Ho  trovato  che  il  termine 
medio  del  mentovato  calore  era  in- 
torno al  fettantefimo  grado  del  ter- 
mometro di  Fahrenheit .  Dopo  che 
fi  fon  fatti  paflar  più  volte  per 
r  acqua,  per  mutar  V  aria  eh* 
ella  contiene ,  ci  vuole  un  grado 
confiderabilè  di  calore ,  per  rifcat- 
àarjg^/j^  e  rafciugargli.  Ho 
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Ho    veduto    con     gran    forprefa 
nel   corfo  di   quefte  fperienze  ,  che 
i  topi    potevan    vivere    fenza  bere. 
Imperocché    dopo     tre     o    quattro 
mefi    avendo    offerta  loro  dell*  ac- 
qua ,   efli    r  han  ricufata  continuan- 
■do    fempre    in    una    perfetta    fanità, 
e  in    un    perfetto  vigore.   Due,  o 
tre   topi    poffon  vivere    in    pace  in 
un  vaiò  medefitno,   ancorch*  io  ab- 
bia una  volta  veduto  un  topo  fatto 
in  pezzi  tli ,  un  aliro  »    non    oflante 
che    fodero   atnbedue    copiotàmente 
provviftì    di   cibo  • 

L'  aparato  di  cui  nelle  mie  prin- 
cipali efperjenze  ho  fatt*  ufo  y  è 
molto  femplice  ,  e  poco  difpendio- 
(b.  L'  annefla  figura  moflra  tut- 
to ciò  I  che  vi  è  di  più  impor- 
tante • 

A  è  un  recipiente  biflungo,  alto 
quafi  otto  pollici,  e  preflb  che 
pieno  d'  acqua  :  BB  fon  vafi  che 
han  dieci  pollici  incirca  d'  altez^ 
za  i  e  di  larghezza  due  e  mezzo^ 
(imili  a  quelli ,  di  cui  foglio  far 
ufo    per   le    batterie   elettriche , 

ce    fono    pietre    piane  9  ed    im* 
merle   nelP   acqua  fino  alla  profon- 
dità   d'  un   pollice    incirca  0  d'  un 
poììict  e  mezzo»  fu  le  quali  fi  pof- 
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fon  comodamente  pofare  i  vnfi  d* 
ojni  maniera  nel  corlb  deli'  el- 
perienze. 

DD  fon  recipienti  quaH  ripieni 
d*  acqua  ,  e  ne'  quali  rovefcianfi  i 
vafi ,  ov'  è  contenuta  i'  aria ,  a 
cui  s*  efpongon  le  piante  eJ  al- 
tre ibftauze.  Le  aperture  di  que^ 
ili  vafi  devon  tenerH  fott*  acqua 
per  impedir  la  comunicazione  fra 
r    aria   interna     ed   efterna, 

E.  è  un  piccol  vaio  di  vetro, 
di  conveniente  grandezza  per  coU 
locarvi  un  topo  ad  oggetto  d'  e« 
faminar  la  bontà  deli*  aria,  che 
vi   è    rinchiufa  • 

F  è  un    vafo  di   vetro    cilindri- 
co   largo  un   pollice»  ed   alto   cin- 
que»  aflai    comodo   per  provare  fé 
un    dato    genere    d'    aria     mantien 
la  £amma  d'  una  candela  •  Per  que- 
fto   ejfTetto  ali*   eflremità  d'  un  filo 
metallico   H    fa    d*  uopo   annettere 
un    pexzo  G  di  candela    in    manie- 
ra ,    che    dopo   averlo    inferito    nel 
vafo     la     fiamma     guardi     all'    in* 
su.    Il   vafo    efler    deve    accurata- 
mente   coperto    fino  al    momento, 
che    vi     fi    pon    la    candela .    Con 
queflo    metodo   ho   ipeflb   eftintn  la 
fiamma    d'    una    candela     più     <Vv 
7W,  JtZK  H  Ycud 
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venti   volte  in    un    fimil     vafo     ri- 
pieno  d'    aria  ,  quantunque  impofli- 
bil     fia    di     profondar     la     candela 
fenza     che     I*    aria    efterna    non    fi 
mefcoli    alquanto  coli'    aria   interna. 
I    è   un    imbuto    di    vetro,    o  di 
latta  ,  neceffìirio  ad  introdur   T  aria 
nei  y^fi9  che  fon  di  ftretta  apertura. 
K  è    un    fifone    di  vetro    corno • 
do    ad    eftrar  I'   aria    da     un    vafo» 
il    cui   oriiizio  è    immerfo   nelT  ac- 
qua,  e    a    follevar    perciò    l'acqua 
air   altezza,  che    fi    defidera.    Non 
credo  che  pofla  contarfi  molto  fopra 
la  valvula  praticata  dal  Dottor  Ha- 
les    in    cima    al    vafo,    da     che  la. 
propria  efpericnza    mi    ha    fatto  ac- 
corto, che   non    poteva   interamen- 
te   impedirfi    la   comunicazione  '  fra 
1*    aria  efterna,  ed    interna,    fé  fra 
effe   non    fi   frapponga     un    vetro, 
o  dell'  acqua,  oppur  talor  del  mer- 
ci! rio. 

■  L  è  un  pezzo  di  canna  d*  ar- 
chibufo  con  un  de'  capi  ferrato, 
e  con  tubo  di  pipa  lutato  all' 
litro.  All' eftremità  della  pipa  ca. 
lor  fi  lega  una  vefcica  (gonfiata 
per  ricever  V  aria,  che  fi  Iprigio- 
na  dalle  foftanze  entro  la  detta 
HuiM    rinchiufc  .  Ma  quando  T  aria 
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non  lì  fprigiona  che  lentamente  » 
fon  folito  metter  1*  eAremità  della 
pipa  fotte  un  vafo  pien  d'  acq^ua 
e  rovefciato  in  un  altro  vnfo ,  in 
cui  pur  fia  deir  acqua ,  perche  Ki 
feparazione  dell*  aria  interr.a  ed 
cftèrna  fia  più  perfetta. 

M.  è  una  piccola  boccia  e^ro 
la  qual  fi  contiene  qualche  tniflu- 
ra ,  atta  a  produrre  dell'  aria .  Paf- 
fa  queft*  aria  pei"  un  tubo  ricur- 
vo di  vetro ,  un  capo  del  quale  . 
è  inferito  neP  fugherò  della  bcc* 
eia ,  ed  entra  V  altro  nel  vafo 
N.  f  là  cui  apertura  fporge  alquan- 
to fuor  delle  pietre  C.  C,  fulle 
quali    egli   pqfa. 

Appendice  contenente    il  ragguaglia 
éi  alcune  ejperienze  fatte  dal  S'tg. 
Hey  per  provar\  che   neir  acqua 
impregnata  deW  aria  fiffa  ejlrattd 
dalla  creta  con  F  olio  di  vetriolo 
non  fi  ritrova  la  minima  quantità 
di   dett*  olio  j  ed  una    lettera  del 
Sig.    Hey   al  Dottor  PrieJìUy  ri^ 
guardante  gli  effetti  delC  aria  fij^ 
Jay    applicata  a   ujo  di  lavativi . 
Ejperienze  per    di'mojìrar   che   nelC 
acqua  impregnata  delì  aria  fffor 
non  fi  contiene  olio  di  vetriolo . 
Eflcnd^i»/  jdito  dcf to  1  che  V   %i\x 
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prodotta  dal  ixiefcolar  la  creta  con 
V  olio  di  vetriolo  potea  portar  feco 
qualche  porzion'  di  queft*  àcido 
divenuto  volatile  per  cagion  dell' 
cfTervefcenxa ,  io  feci  le  fejjuen- 
•  ti  efperienze  per  .  accertarmi  fé  V 
acqua  impregnata  dell'  aria  filTa 
doveva  il  fipore  acidulo  alla  pre- 
fenza  di  qualche  acido ,  ó  fola-^ 
mente  alP   aria   fi(Ia   aflbrbita.. 

Elpcrienza  I.  ,.• 
Io  mefcolai  una  cucchjjijata  da, 
tè  di  firoppp  vi;o)ato  cori  un*  on- 
cia d'  acqua  Ili  Hata  e  fallata  dell' 
^ria  fifla  avutafi  '  dalla  creta  con 
r  acido  vetriolico .  II  colof  del 
/iroppo  non  cangiò  punto  né  fui 
principio  né.  dopo  24.  ore,  Te  non 
in  quanto  cra^  più  dilavato  per 
h  maggior  copia  d*  acqua  in.  cui 
fi   diftcfc, 

Efperi^nta  II. 
;  Mefcolai  col  fùddetto  firoppò  §:i 
iìi  eguaì  proporzióne  una  quantità 
della  ftefs'  acqua  ftillata  fenza  impre- 
gnarla dell'  aria  fifla ,  né  vidi  alcuna 
diverfità  fra  il  colore  di  quefta 
iluova   mefcolanza    con    quel   de]Ia;^ 

precedente- 

Efpcfienza    III. 
Avendo  mefcólato  una  goccia  4': 
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-      • 

olio  di  vetriolo  con  una  pinta 
della  ftefs^  acqua  ftiUata  vérfai  fo- 
pira  un*  óncia  di  quella  la  folica 
cucchiaiata  del  'mentovato  (Iroppo. 
II  color  di  tal  mefcolanza  era  af- 
fai diftinguìbii  da'  quel  delle  pri« 
me  due>  pendehdd  qifefto  un  po« 
co   nel   porporino*; 

•.Éfo'enèrfza  ly. 
'.  ti*  acqua  njliati  il  così  pòco  im- 
pregnata d*  acido  Vetriolìco  aven- 
do uh  fapor  piif  gfrato  della  acqua 
pura^  e  mrinifeft'afido  la.pferenza  dell' 
act-dò^  bpn  T  ajuto  del  -  nominerò 
ijroppo,  la  volli  ancor  fottoporre 
ad  altre  f/rove  d*  acidità.  Ella  rap. 
prcfe*!!  l'ione ,  .feJ:e  difficilrtientc 
la';  fchtttmà ,  t  queiti  jaricóra  riiol- 
to  im'plérifeftà  ,  né  '  ^rodufle  la  ftii- 
«ima  èfFervefcèn^a  con  lo  fpirito 
di  fale  'jttnmoniaco,.  o  con  U  ft- 
luzione  del  f?l  di  tartaro,  beiich* 
io  avefll/tolt^i  à:òueft'.  ultimo  la 
Tua  'caiifticifà' ,  impregnandolo,  d* 
ària,  fifl'a; 
;:  ;  '  '-      '.'ÉrfiérieniaV. 

L*  jre'qùà  Ihllaw  e  ftzìata  dell* 
ària  fiffà'/non  fece  effèrvefcenzi, 
he  punto  s'  intorbidò  mefcolando- 
h    cbn    P    alcali  'fiflTo»   0  rolatile  • 
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Efpcrienza   VI. 

Qaeft*  acqua  nonrapprefe  pun« 
to  un*  egual  quantica  di  tacce ,  con 
cui  la  feci  bollire. 

/Efpcrienza  VII.    . 

Avendola  ..còl  fapphe  t  agitata  non 
lo  rapprese,  'nk  fece  Tchiun^a  ,  fé 
non  con  'delia  difficolta  làrnòr  per 
altro  di  q^al^  .che  s^  puervó  nclr 
acqua,  dilUcà»  p  pe(cd^IàU  ;op  .quel 
poco  d*  acido  Vetriólico  •  Xa  ftefs' 
acqua  ftillata,  fènza  impregnarla  dell' 
aria  fjifla  fec.e.  la  JfcKTiurM  cqI  fapone, 
tìh  lo  rapprcfe  ajcun  poco*  Parago- 
nai quefte  .acque  con.  V  \  acqua  di 
fiume ,  e  di  pozzo  iipn  .molta,  crur 
da  ;  la  priqaa  rappfe/c'.  il  jfajpon?^  i- 
vant,i  di  far  Ja.  Tchr)fma^..m^f:ì^én 
deir  acqua  ftillaca  impregnata  dell* 
aria  fiffa^  e.  la  feconda  il  rappre- 
fe  più  fortemente  che  qualunque 
altra   dell^..  fudjde^te  . 

Efperienz^    VI.U-  *  ,  . 

Sofpcttando  che  l!  f^a  fifla  , 
ond*  era  impregnata  l*  Vcg«a  Agl- 
iata, occafiofìa£re.i.K,cpaguro  delTa' 
pone,.o  U' fep;^i'zidii  della  parte 
oleopi  con  diftruggcre  unicamente 
la  caufticità  del  lìÌlivio,,e'  con  ren- 
der pertanto  ,me.no  .^perfetta  .1!  u* 
iiion   tra  qucìlo    e,dMl  grailb  /  ^en- 
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ia  che  alcuna  parte  v*  avefle  V  aci- 
do, impregnai  d*  aria  ilfTa  paiTata 
per  un  largo  tubo  barometrico»  Iun« 
go  un  mezzo  braccio  »  e  ripieno  di 
fai  di  tartaro  »  una  nuova  porzione 
della  ^q[s^  acqua  ftillata ,  ma  que/la 
rapprefe  appunto  il  fapone  $  come 
avea  fatto  la  prima  »  e  parre  in 
tutti  i  rifpetti  efattamente  la  lleda* 
Efperìenza    IX» 

L*  acqua  ftillata  e  faziata  dell* 
aria  fida  formò  con  la  foluzìone 
del  zucchero  di  faturno  una  nù-. 
veletta  bianca  e  un  precipitato. 
Trovai  parimente,  che  J*  aria  iiiFa 
dopo  d'  .efler  pallata  per  un  tu- 
bo pien  di  fai  alcali ,  precipitava 
il  piombo  fotto  la  forma  di  bian* 
ca  polvere,  allorch*  ella,  s'  intro* 
ducea  nella  foluzione  del  fai  me« 
tallico  fatta  nell'  acqua  ilillata  :  im- 
perocché dopo  quello  precipitato 
non  più  V  acqua  s*  intorbidò,  quan^, 
d*  io  v*  introdufli  quelle  foftric  • 
ze,.che  prima  le  avevan  tolta  la 
iua  limpidezza  • 
JieUera  del  Sig»  Hey  al  Dot.  Vrìe* 

filey   riguardante   gli    effetti 
dell'   aria  JiJJa   applicata 
ad   ufo   di   lavativi  • 
Lceds  1$.   Febbraio    1772. 

^  4       "      Signora 


A 
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Vendo  ultimamente  provati  i 
buoni  effetti  dell'  aria  fifla  in  una 
febbre  putrida  con  applicarla  in  una 
hianiera  ancor  non  penfata  da  al- 
cuno, ho  creduto  dovervi  infor- 
mare del  buon  fucceflb,  tanto  più 
che  il  metodo  d*  applicare  quefto 
potente  correttivo  della  putrefazio- 
ne ;  è  dovuto  alle  Voftre  oflerva- 
tioni ,  ed  efpericnze  full'  aria  fat- 
•tizia  .  Conformemente  adunque  alle 
voftre  rìchieftè  "io  vi  mando  le 
particolarità  -del  '  cdfo ,  di  cui  vi 
feci  parola,  in  quanto  riguardano 
h  maniera  il^  amaiiniftrare  quefto 
rimedio*    ■ 

Il  dì  2.  Gennaio  del  1772.  un 
dovane  Gentiluomo  chiamato  Liglu- 
bowne  diniorante  in  mia  cafa  fu 
forprefi)  da  '  una  febbre,  la  qual 
dopo  10.  giorni  cominciò  ad  eflere 
accompagnata  dai  fintomi  indkanti 
uno  ftxto  df  putrefazione  ne*  fluidi. 

La  mattina  del  dì  18.  ,  qiiand* 
10  lo  vidi  la  prima  volta ,  eglt  a* 
veva  la  lingua  nera ,  la  qual  ne- 
rezzit  per  altro  fi  d;ffipò  nella  gior- 
nata, dopo  eh'  egli  ebbe  bcYuto. 
Ej^li    aveà     principiato    dal   giorno 
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jyanti  afarfi  mà\to  foìinacchiofo, 
tih  più  cùrhófeeva  alcuno  »  qaand* 
ro  vi  arrivai  è  St  -^li  era  iciotco 
ff'  €01^0  dà!  qualche  giorno.  Il  Tuo 
pÒìCù  faceva  110.  battute  in  un 
minuto ,  ed  era  pth  tofto  baflb  • 
Gli  ordinai  che  prendefTe  29.  gra- 
ni di  chinachina  cofì  altri  cinque 
ài  radica  di  tofintfntilla  in  polve* 
te  ogni  iquattr*  or*,  e  per  fua 
ordinaria  bevanda  del  vin  rófTo  e 
déir  acqifii  fredla . 
^  La  ìiiattìné  del  di  i^.  io  fui  chia"» 
maro  a  vifìtarlo  a  buon'  ora  per  ca« 
gion  d*  un*  emòrrogia  dal  nafo,  la 
qual  gli  avea  fatto  perdere  qua(i 
0tt*  once  di  fangue,  e  quedo  avea 
pOchìflima  confidenza.  Se  gli  ar- 
redò r  emorrogìa  non  fenza  quaU 
che  difEcoltà  ùbn  delle  cade  fatte 
con  fiU  di  lino  bagnate  nell*  a^ 
qua  fredda  impregnata  con  la  tin* 
tura  di  ferro»  le  quali  gli  s^  in- 
tfòdufler  ntlìe  narici  .fino  alle  pò- 
fl^cfiori  fljpérture,  metodo  che  mi 
i  féOipré  riefcito  in  fimili  cafi. 
Aveva  egli  la  lingua  coperta  d* 
awa  {ratina  «fera  e  denfa  ,  che 
tìùn'^ot&  rfifffiparfl  con  la  bevanda.- 
i  Tuoi  denti ,  il  palato ,  e  le  fauci 
«ran    coperte    della    ftefla    foriivA^ 

H  5  TOatc^ 
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maceria;  h'  diarrea  le  Io.  ftupore 
continuavano t  ed  ei  borbottava  conti-, 
imamente  fra  Te.  Preie  in  quel  gior«» 
no  ad  ogni  dae  »  o  tre  ore  una 
fcropolo  di  <:hina  chin^  con  dieci 
grani  di  tormentilla  •  Gli  feci  dare 
la  mattina  e  la  fera  un  lavativo» 
in  cui  feci  mettere  una  dramma 
di  polvere  di  bolo  coo^pofta  fenz*^ 
oppio.  Feci  aprir  la  £aeflra  della 
fua  ftanza  p  quantunque  il  fred- 
do fofle  grandiiSmo ,  e  fpirger 
frequentemènce  dell'  aceco  fui  pa* 
vimento  • 

Lo  trovai  il  dì  io.  quafì  nel  me« 
defimo  ftato  •  Quando  uno  Io  rifve* 
gliava  dal.  fuo  fopore»  ei  rifpondeva 
lènfatamente  ali'  altrui,  domande, 
ma  ricadeva  toflo  nel  primo  (lato, 
e  ripigliava  il  fuo  borbottamento. 
La  fua  cute  era  fecca  e  ruvida^  ma 
fenza  petecchie  • 

Qdalche  volta  egli  lafciava  andare 
r  orina  e  gli  escrementi,  nel  Ietto» 
ma  generalmentie  egli  avea  canco 
ibncimento  da.,  poter  domandare  il 
va fo.  Vedendo j5  che  la  china  chi- 
na in  foftanza  .  V  ayca  >  naufeato  » 
ìc  foftituii  la  tintura 'd'  Huxham, 
della  quale  ei  prendeva  ogni  due  ore 
una  cucchiajata  in  una  cazza  prena 
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d*    acqua  fredda  .  Beveva  di  quan- 
do in    quando  delia    tintura  di  ro- 
fb»    ma    la    bevanda    ordinaria    era 
il  vin  roflb  annacquato,  o  pur  1*  ac- 
qua   di  rito ,  e  V    acqua   vite  ,  ren- 
duce   acidule    con   1*  elifìre    di  ve- 
triolo.  Io   gli  aveva    ordinato   pri- 
taa   di  bere  di  rilciacquarfi  la  boc- 
ca   con     r     acqua     roefcolata    con 
alcun    poco    di    mele    e    d'    aceto. 
Crefceva  anziché  fcemar  la  diarrea, 
e  le  lue  fecce  erano    acquofe ,  fe- 
tide 9  e   nere .    Giudicai     neceflario 
per  moderar  quelli  fgravj,  che  fem- 
bravano    abbatterlo,    di    mefcolare 
in    ogni  chftere    una    dramma    di 
teriaca» 

Il  dì  21.  continuaron  gli  ftefll  fìn- 
tomi putridi  ,  e  fopraggiunfe  il 
faflttUo  de*  tendini;  le  fue  fecce 
furon  più  fetide ,  e  si  brucianti , 
che  il  cuftode  mi  ailicurò  di  non 
poter  applicar  la  mano  al  vafo  im- 
mediatamente dopo  Io  fgravio ,  fen- 
za  fentirfi  fcottare.  Fu  ripetuta  la 
medicina,    ed    i  lavativi. 

Riflettendo  alla  neceffità  di  rite- 
nere negr  ìnteftini  quefta  materia 
putrida  per  timor  che  V  evacua- 
zioni non  Io  Tpoflaflero  aiFatto  ,  pri* 
ma   eh*  io    ne    poteili    corre^?,^tf& 

H6  U 
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la    morbofa     natura,    e  .vincere   i 
cattivi  effetti   co*   mezzi    eh*    io  v* 
impicjjava,   confiderai    che    fé  que- 
llo fermento  putrido  fi.  potefle  im- 
mediatamente correggere,  avrei  pro- 
babilmente arredato  il  fluflb  eh'  ei 
pfoduceva,    o    almeno   accrefceva , 
ed     avrei    rimoflb    in    gran     parte 
il  fomite  della  malattia  •  Penfai  nuli* 
altro  eflbr   sì  proprio  a   queft*.  effet- 
to, quanto  i'  introduzione  dell*  aria 
iifia    ncgl*   inteilinì»   tanto  più  che 
dall*  erperienze  del  Dottor  Macbri- 
de,    e    di   quelle    che    avete   voi 
pubblicate ,   io  aveva  imperiato  efler 
quefto   il   miglior    correttivo    finor 
conofciuco   della     putrefazioi>e .  Mi 
rammentili     che     voi     m*    avev&tc 
configliato   d*  applicarlo  a    guif^  di 
lavativo    nelle   putride    malattie,  e 
giudicai   quefla   efierie   1*    occafione 
di    farlo. 

La  mattina  dopo  C0mumc3i-Ie 
mie  rifleflioni  al  Dottore  Hirde; 
e  al  Doctcr  Crow;her,.  che  cura- 
van  r  infermo,  e  propofi  il  feguen-» 
te  metodo ,  che  fu  con  la  loro 
approvazione  immediatamente  efe- 
guiro.  Cominciammo  dal  dargli  cin» 
que  grani  d*  Ipecacuana  per  evacua- 
/'«f  /3clia  più  facil  maniera  una  par-« 
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te  della  materia  potrida.  Gli  pcrmet« 
cemiao»  di  bere  liberamente  del  vin 
d'  arancia  Tpiritoro»  impregnato  dell* 
aria  fi(fi,  e  che  non  aveva  con  ciÓ 
perduta  la  Aia  dolcezza.  Continuami 
mo  a  dargli  della  tintura  di  china  chi- 
na ,  e  r  acqua,  ch'egli  beveva  con 
efl*a  ,  era  impregnata  >  (ìccome  voi 
m'  infegnafte»  deh*  aria  fìfTa  che  s* 
inalzava  da  un  largro  tino  di  bir« 
ra  recente  in  fermentazione.  In 
vece  degli  aftringenti  io  gP  iniet- 
tai folamente  V  aria  generata  dal- 
la mefcolanza  della  creta  con  l* 
olio  di  vetriolo.  Nel  corfo  dvrlli 
giornata  bevvcf  una  bottiglia  di 
vin  d*  arancia»  ma  ricusò  tutte  V 
^Itre  .  bevande  »  fuorché  i*  acqua  e 
la  fui  medicrna  t  e  dopo  mezzo 
giórno  io  gì'  iniettai  due  vefci* 
che   ripiene   d*  aria . 

Il  di  23.  gli  efcrenìenti  furon 
più  rari  e  molto  meno  brucian- 
ti e  men  fetidi;  egli  non  bor- 
botd  più  tanto  fra  fé ,  e  difpar- 
ve  il  fuflulto  de'  tendini.  Vedeij^ 
do  eh*  ei  rigettava  una  parte  dell' 
aria  iniettata  con  la  vescica»  im- 
maginai un  nuovo  metodo  .d*  inie- 
tarla  non  (oggetto  a  quefto  in- 
conveniente •  Prcfi  il  tubo  fttffiVv- 
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le    d*  una   pipa   da   tabacco  >  e  le- 
gai una  piccola  .  vefcica  a  qu^  ^  ca« 
pò    che    s*  inlerifce    dentro    la  pi- 
pa. Ciò  fatto  mifi  de*pezzi  di  cre- 
ta   in  una    boccia    che    conteneva 
fei   once,   finché    fu    piena   a    me- 
tà y    e  dopo    vi   verfai    Ibpra    tapt* 
olio  di  vetriolo  f  quanto  credei  ba- 
cante  a    faziar    la    creta  «    e    legai 
fubito  la   fuddetta  vefcica   al   colio 
di    quella    boccia.    Introduilì    neir 
ano   la^  cannella»  eh'  era    attaccata 
^\V    altro    capo    del    tubo ,   prima 
di   verfar  V  olio  di   vetriolo    (òpra 
la    creta  «    Con    quefto    metodo    V 
aria    pafsò  per  gradi    negl*  intefti- 
ni    a    mi  fura    eh'    ella    veniva   ge- 
nerata, e  fi  prevenne  in  gran  par- 
te  la   reiezione    di    effa,   e   V    in- 
conveniente   di    tener    l*    infermo 
fcoperto  nel  tempo  dell'  operai^ione. 

Égli  ftava  si  bene  il  di  24. ,  che 
non  penfai  neceflario  di  ripetere 
1  lavativi  :  gli  altri  rimedj  però  fu- 
ron  continuati ,  e  feci  chiudere  la 
^neftra    della   foa   ftanza  • 

Il  di  25.  cedàroir  tutti  i  finto- 
mi di  putrefcenza  ;  la  fua  lingua 
e  i  fuoi  denti  eran  puliti ,  i  luoi. 
fgravj  non  aveano  che  il  naturai 
colore  e  fetore  »  ed  avean  ria- 
a;-  ^  c^\x\fta- 
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cquiftata  la  propria  lor  confiftcnza; 
a  fopore  e  il  borbottameli  co  eran 
celTaci  del  tutto,  uè  più  ii  fen^ 
tiva  ii  difpiaceToIe  o4or  del  foo 
£atO)  e  della  Aia  trafpirazionc. 
Mangiò  quel  di  con  buono  appe-* 
tito»  e  dopo  mezzogiorno  flette 
un*  ora  a  federe  nella  fua  fedia* 
Non  era  però  ceflàta  la  febbre» 
della  qual  cofa  incolpammo  il  fred* 
dOf  che  dall'  infermo  dovè  fof^ 
frirfl  nello  ftare  incautamente  fco« 
petto  a  ^neftra  aperta,  ed  in  tem* 
pò  aflai  rìgido  •  Imperocché  la 
tofle  che  avevalo  incomodaco  al* 
cuu  poco  in  principio  i  (i  fé  mag** 
giore  9  ed  ei  It  mantenne  l'eco  per 
qualche  giorno ,  ed  il  Tuo  polfo 
nel  tempo  fteflb  fu  pia  veloce» 
Ala  finalmente  fparirono  queft'  in* 
comodi»  ed  ei  il  riilabili  piena* 
mente  (enza  alcun  nuovo  ritorna 
de*  gii  defcritti  fintomi. 

Io  fono  &c» 


Voftro  obbligato  ed  umile  SefTf 
Guglielmo  Hey« 


»^.  Ottobre  ini< 
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'  P.&  Le  fèbbri  purrìaeififofi'fatìe 
si  rare  in  quefttì*  Città  e  ifelle  fufc 
vfcinar>ze  fin  dal  {Principio  dcM*  an^ 
no,  eh'  io  non  ho- av'utò  occafio- 
iie  di  riprovare  gli  effetti  dell'  a- 
rià  fida  rommfihiftpata  ad  ufo  di 
lavativo  in  alcun  cafo  fimile  a  queU 
lo  del  Sig-  Lighrbòwne .  Ho  due 
volte  adopr&ta  V  ^<]Ud  faziaca  dell* 
aria  iiflk  in  una  iVbbre  putrida 
con  gran  vantaggio  degli  ammifa. 
ti.  Ad  lino  da  qxleftì  che  uvei 
la  febbre  accompagnata  dalla^  dì>r«: 
rea  furono  anfiminiftrati  i  lavativi  d* 
aria  ,  benché  gli  fgrav j  non  foiTer 
neri  né  molro  brucianti  o  fetidi. 
Qaefti  lavativi  tion  arreftarono  U 
óiari-cn ,  nia  refero  men  frif^uenti 
gli  fgràv[.  L'  infermo  -nòti  fi  la- 
mentò d^  alcuna  incomoda  diftra- 
ziofie  negl*  intefKni  a  cdgion  dtll* 
ària  iniettata;  cofa  che  non  dee  fat 
maraviglia  -v  confiderando  quanto 
prefto  venga  aflbrbita  queft'  aria 
dai  fluidi  acqiiof^,  e  d^*  ^Férc  da- 
terie; al  che  l'ufficiente  tempo  vien 
dato  dal  metodo  d'  iniettarla  per 
gVadi .  Ambedue  ì  mfiiìati-gtkìriro* 
no  9  b^nchè^  I-  ufo  dell*  aria  fida 
non  accelerane  la  crifi ,  la  qua  1  fi 
fece  «di'  ordihafrto  periodo  di  tali 
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febbri  ;  efli  non  ebbero  il  comodo  di 
bere  il  vino,  eh'  io  feci  prende- 
re al  Sig.  Lighcbownet  e  ciò  pro- 
babilmente fa  (vantaggìofo  per  loro. 

I  metodi ,  die  voi  già  pubbli- 
cafte  per  ottener  l^  aria  fidi ,  e 
impregnarne  T  acqua,  fi  fon  tro- 
vaci da  me  preferibili  a  quelli ,  di 
cui  feci  u(b  nrel  cafo  del  Sig.  Li- 
ghtbowne . 

II  tubo  flcffibile  praticato  per 
iniettare  il  fumo  di  tabicco  nej,l* 
interini ,  mi  par  molto  .  comodo 
in  quefta  cafo,  purché,  come  voi 
confrgUsJte' ,  fi  battìi  la  créta  con 
r  acqua  prima  di  verftrvi  T  olio 
di  vetriòlo^  Si  può  continuar  V 
iniezionfe  dell'.  :^ria  -fiflà  per  quanto 
teinpò  fi -vaidie  ,'Fenza  altro  incò^ 
modo  del  malato,  fuorché  quello 
di  ftare  in  una  porzione  obbli- 
gata ,.  durante  V  operazione,  lo 
che  merita  ;iippén^  clic  fé  ne  faceta 
parola, 'e  fiiotchè  quello  di  dovete 
pe^^^ lungo  tenìK)0  tenfer  I.1  canna 
hell*  ano,  còfa  peVò  da  nuHa,  ft 
non  fia.  quella  àgìrara  0  fpintà 
troppo  lieir  inteftino    retto. 

Quando  nella  mia  lettera  ho 
detto  che  T  ària  fifla  pareva 'il 
migliore  smìfctiko  fiilor  cottofev>l^ 
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to  t  io  non  fapeva  ancora  dalle 
filofofiche  voftre  ricerche ,  che  I' 
aria  nitrofi  ella  pure  avefle  uà' 
antifectica  proprietà  molto  grande. 
Mj  da  che  mi  avete  partecipate 
le  maravigliofe  prove  di  quefto  fat- 
to, ho  concepito  grandi  fperanze 
che  quefta  fpecie  d'  aria  pofla  ef- 
fer  con  gran  profitto  impiegata 
in    medicina  • 

Correzione  • 

Avendo  efaminato  di  nuovo  la 
relazione  dell'  efperienze  fatte  dal 
jDottor  Hales  per  mifurare  il  con- 
fumo dell'  aria  occadonato  dalia  re* 
fpir azione  (  faggi  di  ftatica  voi.  i. 
fag.  234.  eJiz.  4*  )  ho  trovato  che 
r  Impreflbre  erroneamente  ha   flam- 

pftto  •i    in    luogo    dì  —  *   Ciò    mi 

ptrfcude  9  che  il  confumo  dell*  aria 
per  parte  delia  re(pirazìone  f  ancor* 
che  xnolto  variò  »  è  :  Tempre  molto 
minor  di  Quello  che  vien  prodotto 
dalla  putrefazione»  o  da  qualunque 
altra  cagion  di  diminuzione.  Ho 
detto  in  vero  che  quefta  diminuzio- 
ne era  eguale  a  molte  altre;  ma  ciò 
non  rileva   nulla    pel  cafo   noftro  | 

eoa- 
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con(Ìdei4nda  che  !■  qualità  dell'  aria 
cosi  dìaiinàìta  è  Fa  ilefla  in  tuEti 
ì  riguardi ,  benché  U  ragion  del 
fuo  .accrefcimento  >  che  come  in 
quello  ed  iti  aliri  cali  ho  vedu- 
to,  coopera  infìeme  con  la  cagion 
del  confìimo ,  dà  maggior  dì  quel 
eh'  ho    fuppofto. 

Non-  ho  teiuato  di  mifurare  la 
quantità  del  confumo  dell'  aria  pre- 
dotto dalla  refpirazioRe ,  lìccome  ho 
fatto  riguardo  all'altre  cagioni , per- 
chè fon  perluafo,  che  ciò  fia  fta- 
to  fatico  baftantemente  dagli  altri, 
e   rpecialmente*.  dal  Dottur  tlales. 


AÙTl- 


ì'^S 
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Della  TJforh  Ecclefiaflka  dell-  E- 
mine  itti  (fimo  Card,  Giuféppe  Ago^- 
fivìo  Orfi  itir  Ord:  de'  Prcdt^ 
CMtèri  ^  prpfeguiià  da  F.  Fi* 
frppà  Angelico  Becchetti  del  'me^ 
defi^  Órdine  Tiftn's  qiéàrto^^ 
Cantenente  la  feconda  e  terza 
parte  dtW  Ottavo  Secolo  della 
Chiefa     4..    In    Roma     177  3. •   a 

''  JP^fi  *  Pacdó  Giunchi  f  di  pàg. 
440.  *fenza  gl^  Itfdici  degli, ari' 
gomenti y  e     delle    materie. 

NEI  dover  render  conto  del 
IV.  Tomo  di  quefta  Eccic* 
(laftica  Iftoria,  profeguira  con  va^X^ 
ta,  er^tdizione  ^'doctcinii  <i^l^fhìa« 
riiSmo  JP.'^Becchtìti ,  fegw^ 
xneté.do  che  abbiamo  ;abbhacèìato 
n^  volume  IV.  di/qtttfto\nc^ro 
Gio^iifflér  fcipjlicrèmò  Jt^Soue- 
ilei'*  corffo ,  "^-die  cbfllficne  la  "Sto- 
ria della  Chiefa  dalP  Anno  740. 
fino  ali*  8oo,  e  feparando  la  Sco- 
ria de'  Romani  Pontefici ,  delle 
Erefie  ,  e  de*  Sinodi  da  quella 
Jc/iV  Impero ,    è    degli   altri     Re- 
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gni»  ne*  quali  o  (i  propagò  >  o 
fi  fconvolfe  la  Religione  Cnftia- 
na ,  ci  ftudiereino  di  accennar 
brevemente  quelle  parcìcolariià,  che 
più  (embrano  inceredare  i  lecco- 
ri,  e  in  cui  cfporre  (lèi* 
A.     in    qualche    modo    didinco . 

Fra  i    Romani  Pontefici  adunque» 
dt*     quali    fi     narrano     in     quefio 
Tomo    le   virtù  e    le    gè  Ila  ,  e  che 
furono    di    grand'    onore   alla  Ghìe- 
fa  I  e     di    vantaggio   a    Roma,  dee 
annoverarfi   in    primo.  luogo     Gre* 
gorio     IH.    Aveva     già    parlato    il 
Vs    Becchetti    di    quedo     Papa   nel 
Tomo    antecedente  %   ma   quivi    ri* 
ferendo  la    di    lui   morte    accadu- 
ta  nel    di    28.  di   Novembre  dell* 
Anno    741.    dopo    dieci    anni,  ot- 
to mefi>    e    giorni    undici  di   Pon* 
tificato  >    ne    fa    come   in    Epilogo 
un  magnifico  Elogio.  In   fatti   quafi 
tutte     le     azioni     di    quefio    Pon- 
tefice    dimofirarono    quanto     fofie 
grande    il    di     lui    animo»    e      U 
fermezza   e    fervore,   con     cui  fo« 
ftenne    il     culto    delle    fagre   im« 
maginiy     fece     propagare     fra     le 
barbare     Nazioni    della    Germania 
U     fede    di    G«    C.     e    procurò  il 
rifarcimento    delie    abbattute  mut^ 


ijo     Giornale  de*  Letteìì» 

di  Roma ,  refero  la  (uà  memo* 
ria  chinra  ed  illuftre  negli  Ec« 
clefiiiftici  Annali .  Ciò  però  che 
fervi  maggiormente  a  ftabilire  la 
di  lui  celebrità ,  fi  fu  l*  efl'erfi 
alla  perfine  fotte  51  Tuo  govefr- 
ro  fottratta  la  Città»  e  Ducato 
di  Remi  dal  deminio  cmai  ti- 
rannico de*  Greci  Jmperadori.  E 
qui  r  A.  ha  creduto  a  propofito 
di  convincer  d'  errore  il  FÌeury, 
e  con  efib  lui  altri  moki  accre- 
ditati» e  dotti  Scrittori»  i  qua* 
li  han  pretefo  »  non  eflerfi  nelle 
legazióni  Ipedite  da  Gregorio  IIL 
a  Carlo  Martello,  di  altra  cofa 
trattato,  che  di  confervare  alla 
Chiefa  Romana  de'  pntrimonj ,  .« 
de*  fondi ,  de*  quali  avefle  il  fo- 
lo  dominio  utile ,  e  non  già  un 
principato  ed  una  fignoria,  Of- 
ferva  perciò ,  che  Gregorio  III. 
ed  altri  di  lui  Succeflòri  tanto 
furono  lungi  (Jal  pro'curarfi  un 
tal  principato  »  che  anzi  non  vi 
fu  pietra  che  non  muoveflero  per 
indurre  V  empio  Ifauro  ad  efe- 
guire  le  parti  d*  un  Sovrano»  e 
che  allora  folamente  furono  co- 
ftrctti  a  prendere  interamente*  le 
rtdini    del    goTercio^    quando    do* 

pò  a'*     . 
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pò    aycr    fatte    tutte     le   loro  par- 
ti   col    detto    Imperadore ,   e   ado- 
prati     tutti     i     mezzi     pofllbili  per 
mantenere     i    popoli    nel     rirpetto 
verfb     la    Corte     Imperiale,     e    te- 
nerli   in     pace ,     videro    che     non 
d'     altro     omai     R     trattava  i     che 
della    ftefTa    loro    libertà ,    e     fala« 
te,    e    ravvjfarono    in    quel  Greco 
Augufto     e    ne*  Longobardi    altret- 
tanti    nemici ,    impegniti    a     pro- 
curare    la    loro    total     eftinzione  « 
Né  in  quello    luogo    folamente,  ma 
in     altri     molti    ancora     di     quello 
Tomo  il  vàlorofo    Scrittore    fi  ftu- 
dia    e    fi   sforza    di    convincer   di 
malignità      ed    ignoranza    lo    Sto- 
rico    Franzefe    per   dimoftrare   pi- 
iicchè     legittimo   il    doinìnio    tem« 
porale    della  S»    S.   Noi    ben    pcr- 
fuafi    della     inutilità    di    fimili     di« 
/putazioni,,     non     iftaremo  ^a     giù» 
dicare     del    merito     delle     ragio«»  - 
ni,     che     ne   fanno    il    fondamen- 
to ,  e  però  pafleremo   a  parlare     di 
Zaccaria,  che  fu  fucceflbr  di  Grego- 
rio, e    che  tenne  parimenti  la  Catte* 
dra  di  S.  Pietro  dieci  anni  ,tre  me* 
fi ,  e  tredici  giorni  •  Fu  quefto  Pon^ 
teficc  di     un    naturale  aiF<ibile,   e 

(     dolce  ^  j 
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dolce  9  e  ftbbcne  di  nazione  Greco, 
d'    animo  però    avverfo  dalla  -fìinu- 
fazione  e    confante  nelle    plaufibili 
lue      imprefey      e     nimico      della 
cabala    e    della    vendetta  •    Con    si 
fatte      virtù     gli      riufcì       d'    oc- 
tenere     da     Luirprando   la    refticu- 
zione    di  tutti  que*    patrimonj  che 
erano     (lati    occupati    da*     Lungo*» 
bardi»    e  che  erano   (ituatì  ne'  ter- 
ritori    di*    Narni ,    d'    Ofimo,     d* 
Ancona,    di  Numana    e    di   Sutri. 
Tenne    un    Sinodo   in     Roma  nelP 
Anno     745.    per    rivedere  la  cau- 
fa    de*   due     Eretici    Adalberto  »    e 
Clemente  9    de'   quali   (i    parlerà    in 
appreflb  ;    moftrò    il    fuo   gran   ze- 
lo   e    perizia    nelle     dottrine  del- 
la   Chiefa ,   e     nella    diiciplina  Ec- 
clefiaftica    nelle    rifpofte    che     fece 
a.    S,      Bonifazio       Apoflolo    djella 
Gei  mania,    e     colla     fua    generO' 
(Ita ,   e     religione    confufe    T   ava» 
rizia,  e   V  indegno  trafGco   di  moU 
ti  mercatanti    Veneziani,  che  com- 
prando   diverfe    perfone    dell'   uno, 
e    dell*  altro  Ctffo   andavano    a  ven- 
derle   neir  Africa  ai  Saraceni.  Non 
è     poi   ignoto    ad   alcuno  qual  fa- 
vpre   ci    prcftafle  a    Pippino»   per- 
ciiè    iì^fle     eletto    dal     corpo     di 
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tutta     là  Nazione    in  Rh   di  Frsn- 
cia»    e     ne    iuccedefTe    quindi     U 
folenne     confagrazione     nell'    Anno 
752.   fecondo   V   opinione  del  P.igi. 
Qucfte,     ed     altre      ìmprefc     che 
per   brevità    traldfciamo  »  refero    il 
nome    di    Zaccaria     afTii   più   illu* 
ftrc     che    la    carta     geografica    da' 
lui    fatca  dipignere    nel    Palazzo  di" 
Laterano,    o     T     Armario    per     di 
lui    ordine    formato     neila     ChieHi 
di    S,    Pietro,    in   cui    fi    cuftodif-! 
fero     i    libri      delle     lezioni  ,    che 
il    dovevano    recitare   per    tutto    V 
anno     nel   mntutino . 
.  Furono    più  ftrcpitofe  le  imprefe 
che  fece  Stefano  di  quefto  nome  il  II. 
mentre  V  altro  Stefano  eflenJo  ftato 
folamente    eletto»    ma    non    confà- 
grato  f  viene   da    molti    Storici  tra- 
lafciato     nella    Cronologìa     Pontifi- 
cia*    Adolfo»     il    quale     nel    749; 
era     fucceduto     ni    fratello     Rachis 
nel     regno    de*   Longobardi ,    mof- 
fo     da     quello    fpìrìto    di    conqui- 
fta  »     ond*    erano    animati     i    fugi 
Ancecedori»    data     la    marcia    alle 
truppe ,    fi  rivoltò    contro     T  Efar- 
cato   di       Ravenna  »     pofe     V   ade- 
dio     a    qu^fta    Città»     ed   efpugna* 
tane    la    gu^imigione    V   \x\\    a\    n* 
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manente  de'  fuoi  dominj ,  e  quin- 
di a  mano  armata  entrò  in  pof- 
feflb  deila  Pentapoli ,  e  delle  al- 
tre Città,  che  n  erano  dipen- 
denti .  Né  contento  di  un  fi  con- 
fiderabile  acquifl:o>  profeguendo  il 
corfo  delle  lue  rapide  vittorie  , 
venne  ad  afialire  il  Ducato  Ro-  , 
mano .  S'  oppofe  Stefano  in  varie 
maniere  a  tali  imprefe  ;  ,  ma  a- 
vendo  avuto  Tempre  la  difgrazia 
di  ritrovare  Aftolfo  a  tutto  incli- 
nato fuorché  ad  afcoltarev  le  fue 
voci ,  e  ragioni ,  fcrifle  >prima  a 
Pippino  ceree  inlblite,  e  curio- 
fe  lettere ,  che  diedero  occafio- 
ne  al  ^  Fleury  di  farvi  fopra  al- 
cune bizzarre  oflervazioni ,  e  in 
apprefso  per  aflicurarfi  Tempre  più 
cV  un  felice  riufcimento»  (i  ,  por- 
tò egli  ftefso  in  Francia,  e  mol- 
tiplicò le  preghiere,  e  ritornato  poL 
a  Roma  fpedì  nuovi  Legati 
a  Pippino,  perchè  fofsero  mandate 
ad  effetto,  le  promcfse,  che  fat- 
te gli  avea,  nel  feco  luì  abboc- 
carfi  •  In  t«il  modo  fi  rifolfe  fi- 
nalmente Pippino  di  terminar  que- 
lli affari,  diiciefe  in  Italia,  e 
ftrinie  talmente  d*  afsedio  la  Cit- 
tà    ài    Pavia,   che  Aftolfo    fu    co- 

ft.t^t^ 
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flretto     a    trattare     di    pace,  .  e    a 
dar<?    in    mano    del    Papa    tutte    le 
Città    da    lui  occupate  ,  e  ad    efe- 
guire    così    interamente    il    trattato 
Ibttorcrìtto    nell*    anno     anteceden- 
te.   In    feguito     di    ciò     V    Abate 
Fuira Jo    fi    portò  infieme    co'   De- 
putati    d'    Aftolfo     a     prendere     il- 
pofsefso     delle     Città     dell'    Efarca-' 
to ,     e    della    Pentapoli,   e     quindi 
fecondo    gli    ordini  di    Pippino     fé 
ne     venne     a  .  Roma    colle   chiavi , 
e      cogli     oftaggi ,    che    aveva  pre- 
fi   dalle  medefime ,   e    (opra    1'    Al- 
tare   di    S,   .Pietro    pofe    tanto     le 
chiavi     delle    Città,    qnanto    1'    au- » 
tentica    donazione  di    Pippino,    che 
fu  riporta  nell'  Archivio  della  Ghie* 
fa     Romana.    L*  Autore    delle  Vi- 
te de'  Romani  Pontefici,   il     quale 
avea     veduta     tal     carta ,     numera 
diftintamcnte    tutte    le    Città ,    che 
vi    furono    comprefe ,   e     fono  Ra-  ' 
venna  ,  Rimino ,  Pefaro  ,   Fano,  Ce- 
fena  ,     Sinigaglia  ,    JefI  ,     Forlimpo- 
poli ,    Forlì     col  jCaftelIo    SufTubio, 
Montefeltro,  Acerragio  ,     Monte  dì 
Lucaro ,    Serra,  *  il    Cartello    di     S. 
Mariano,     forfè      di      S.    Marino,- 
Bobio      luogo     dirtinto    dalf    altro 
della    Liguria,    Urbino,  Gag\\,l.vL- 

l  a  cco\o> 
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ccolo»  Gubbio.  Comacchio»  e  Nar« 
ni  >   cke    molti    anni    prima  ì   Du- 
chi   di    Spoleto    avevano     tolto    al 
Ducato   Romano.     In     tal    maniera 
la    Sede    di   S.      Pietro    (i    adìcurò 
il    libero   dominio    e    pofleflb    del- 
le   nominate  Città  ncIT  Anno  755. 
e    la    riferita  carta    o  donazione  di 
Pippino  viene  riguardata  dalli  Scrit- 
tori  Fran^^efi    come    la    prima  ori- 
gine   e     fondamento    del     tempora- 
le   dominio     de*    Romani     Pontefi- 
ci .  Per    gli    importantifllmi    fervigj 
rincora ,    che  preftò   Stefano   a   De- 
fidcrio,    affinchè     fofle   eletto    Prin- 
cipe    de*   Longobardi,     potè  pren- 
dere    il    pofieflb    di     Ferrara   con 
tutto   il    fuo     Ducato,    e    di     Fa- 
enza   con    altri     Caftelli ,    ch'era- 
no ftati    da    Adolfo    occupaci.  Non 
è    meno    celebre     la      memoria    di 
quefto  Pontefice  per  i  mentovati  ac« 
quifti  >  che    per   le   fuc   molte  vir- 
tù» e    refcrìtci    riguardanti   la    ec- 
clefiafticii     difciplina»    e    la     mate- 
ria   Sacramentaria .  Sono    notiffime 
le    di    lui     rifpofte    alle     queftioni 
del     Sinodo     di    Quercy  »     princt* 
paimcnte      circa     1'      ìndi(rolubilit4 
del    matrimònio.   Merita    d'    eflere 
anc/ic      qui      accennau    la     rifpo* 


fw 


fta  4aca  all'  X\.  interrogazione  » 
che  ha  impegnaco  tanti  Teologi 
a  doverne  invedigare  il  fenfo  per 
dimoftrarla  immune  da  ogni  erro« 
re .  Si  trattava  d*  un  Sacerdote 
che  in  mancanza  d*  acqua  avea 
amniiniftrato  il  batcefìmo  col  vino» 
£  propofto  a  S.  S.  il  dubbio, 
fé  dovea  quefti  riputaHi  incar- 
fo  nelle  pene  fulminate  contro  de^ 
trafgrcflbri  delle  ecclefiaftiche  leg- 
gi »  ^gli  ^i^<^  che  nò;  anzi  par-^ 
ve  .che  ag^iugnefle»  non  far  d' 
bìfoixtio.  che  fì  tornaflero  a  b:it^ 
tezzare  que'  bambini.  Non  è  min* 
caco  chi  abbia  creduto  9  quefla 
rifpofta  non  «Aere  autentica,  lo 
che  non  dì  rado  in  altri  ca(i 
ancora  fogliono  fare  non  pochi 
Teologi  per  ufcire  pia  prefto  d* 
imbroglio  »  m.i  qualunque  ella  (iid, 
conviene  riflettere  col  noftro  doc- 
tiifimo  Sconco»  che  non  veniva 
Stefano  interrogato  fulla  validità 
del  battesimo  9  mi  fulla  maniera 
da  tenerfi  col  Sacerdote  j  che  ir- 
regolarmente r  avea  conferito:  e 
quindi ,  die*  egli  %  reftituite  alla 
lora  vera  lezione  le  parole  di 
Stefano»  altro  non  dicono»  fé 
Vion   che   ayenjo   il  mentovato  S\* 

I  j  cerdo- 
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xerdote.,  per  non  teiieré-  acqua 
ijì  piioncò,  batrezzato  col  vino 
Ila  iiuicìullo  9  che  era  in  perìcolo 
di  Yica,  non  doVea  afcTiverli  a 
iaavioolpj,  •  fé  '--i  («Qibirii  bicrez- 
^ati  in  xal  manmra  non  fi  pre* 
fencavano  di  nuovo  a  ricevere 
^validamente  quel  fàgramento,  né 
Soggettarli  eflb  alla  fconiunica ,  e 
'alle  penitenze  f  cui  debbano  fog- 
-giacere  i  .^'violatori  de*  fragri  C:i- 
,noni.  Mori>  Stefano  ai  24.  d*  A- 
prilc  .  dell*  Arino'  752.  ed  ebbe 
per  fucceffore  Paolo  !•  fuo  fra- 
tello che  prefedè  al  governo  del* 
via  Chiefa  per  lo  fpazio  di  die- 
ci aimii  e  un  mefe ,  nel  quii 
tempo*  diede  i  più  luminofi  fag- 
gi di  .  tutte  quelle  virtù»  che 
li  richiedono  in  un  degno  fuc- 
ceffore del.  Principe  degli  Apo- 
Itoli.  Celebra  nello  fteflb  modo 
il  P.  B;?cchecri  Stefano  III.  che 
dopo  tre  anni ,  cinque  mefi  e 
vent*  otto  giorni  di  Pontificato 
mori  a*  2.  di  Fel?brajo  dell*  An- 
no: 772.  e  lo  dìSende  dalle  ac« 
cufe  dategli  dal  Muratori  p  il  qua- 
le negli  Annali -d*  Italia  ali*  an»- 
no  7dp.  afferma  aver  Defiderio 
per  confenfof  anzi  per  comin-i 
..  .  *  4^  ài 
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»do    di  'Stefano  facci   caVar  gli  oc- 
chi   al    Primicerio    Criftoforo   e   ^l 
fuo    figliuola  .Sergio    Secohdicerio. 
Per    li  morte   di    Stefano    fir  con« 
"facràto    in     dì    iiii    fucceflore    a  9. 
del    medefimo     mefe     di     Febbrajo 
Adriano    I.     di     cui     ci    rimine     a 
parlar     brevemèhte .     Non    vi     fu 
proviri<*ia>;à  ^cùi    quello   Pontefice 
non    abbia*   ftefe    le  ■  fué  *  follecitu- 
di::i    per   prohiuoVei^e    gli  '  incercfli 
ctelli      fede,'     t     della     religione. 
L*    Oriente   ammirò   il    di  lui    ze- 
lo,, e    coraggio  nel    procurare  che 
fodero    pienamente     ricevute  le  A- 
•poftoliche     definizioni      contro      gli 
Iconoclafti;     Li  Spagna    trovò  nel- 
la   perfona    fui     un    Padt-e   amoro- 
N  fo ,:   ed  un    paftore    attentò   ad    al- 
lontanare    dal.    gregge      di     Crifto 
come    V    erefia     d*    Elipando,    co- 
si tutte    le    infidie    decAì     altri   ne- 
mici     delle     cattoliche  verità  •     La 
Francia    dovette     riconofcerlo   per 
un     vefcovo      zelantiflimo ,     e     la 
Germania i     e    le  barbare     nazioni, 
che   abitavano   le    parti   Settentrio- 
nali  deir    Europ.ì,    lo  fperimencaro- 
no     un    uomo    dotato     di     un    ze- 
lo   veramente    Apoftolico .    L'    Ita- 
lia fìaalm&nte  (i    gloriò     à*    av^t^ 

I  4  la  ^t- 
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,  in  cflb  un  Prìncipe  f  un  Padre, 
;  ed  un  Paftore  ,  e  lo  ravvisò  Tem- 
pre grande  canto  nel  terminare 
.  di  far  abbattere  1*  orgoglio  de* 
Longobardi,  e  in  amplificare  fot- 
to  i  glorioli  aurpici  di  Carlo 
Mngno  il  patrimonio  della  Tua 
Chicfa ,  quanto  nel  fare  gV  in» 
teredì  .  della  religione .  Pini  di 
vivere  nel  giorno  di  Afatale  dell* 
.Anno  795*  «  Carlo  ^ìgno  non 
contento  d*  averlo  onorato  ^  di- 
pinto in  vita,  volle  ancor  dopo 
la  di  lui  morte  dargli  un  mo- 
numento più  efpreflb  del  fuo  te^ 
nero,  affetto ^  (Vendendo  in  verlì 
.elegiaci  un  lungq  .  epitafio,  nel 
.quale  dopo  aver  altamente  com* 
mendat^  le  di.  lui  virtù,  Io  pre^* 
,ga  a  riguardarlo  tuttavia  come  fuo 
figliuolo  ,  onde  gli  pofla  edere 
un  giorno  compagno  nella,  patria 
de'  Beati.  Fra  i  ferirti  di  Adria- 
no merita  d'  efTere  principalmen* 
te  commendata  la  rifpoua  che 
egli  fece  ai  Libri  Carolini;  a 
quello  fcritto  cioè»  che  compo- 
fto  da  alcuni  Vefcovi  Franceft  a 
nome  di  Carlo  Migno  fu  pre- 
fcntaco  ad  Adriano  per  confuta- 
re  quei   feritimenti  ^   che   H     erano 
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perfaafi  di  ritrovare  ne^li  atti 
del  fecondo  Concilio  Niceiio  per 
rapporto  al  culto  dovuto  alle  fa* 
gre  Iinagini  •  Ma  Adriano ,  dice 
il  P.  Becchetti ,  fenza  moftrarfi 
punto  coinmonTj  dalle  piccanti  e< 
IprefEoni,  che  fi  provavano  tratto 
tratto  in  queir  Opera»  imprcfe  a 
rlfpondervi*  con  una  lettera  indi- 
rizzata a  Carlo  Magno ,  nella 
quale  non  fi  sa  fé  debba  più 
ammirarfi  o  la  moderazione  del 
Tuo  fpirito»  0  la  forza  delle  ra* 
gìonìy  colle  quali  fei^pe  dlilìpare 
le  tenebre  1  che  1*  ignoranza  ten- 
tava di  fpandere  fopra  1*  autorità 
del  medefimo  Concilio  Ecumenico» 
Noi  tuttavia  non  fiamo  lungi  dal 
credere  f  che  Adriano  non  già 
^li  intieri  L^bri  Carolini ,  ma  1 
oli  lemmi  ^ .  o  titoli  de*  medefi- 
xpi  dair  Abate  Angilberto  rice« 
veflCf  quantunque  per  la  te(li« 
monianza  d*  Hincmaro  di  Rheìms 
po^a  dedurfi  da  alcuni  il  con«. 
trarlo  «  Non  fono  al  certo  rpre* 
gevoli  per  ftabilire  quefta  opinio* 
ne  le  congetture  di  Natale  Alef^ 
fandro  nel  §.  VI.  della  Tua  dot- 
tifii.iia  difsertazione  fopra  1*  ufo  » 
é  il  culto  dèlie  ìmagini  conuc^ 
^  / 5  i  qau- 
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i  quattro  Libri  del  Calvinifla  Dal* 
leo.  Sembra  che  il  noltro  Sto- 
rico, il  quale  non  ha  del  tutto 
abbandonata  la  lodevòliflinia  còflu*. 
manza  di  citar  "gli  '  Autori ,  do* 
vefsù  alcun  poco  confiderarle  >  e 
far  più  frequente  menzione  della  Io- 
data difsertazione,  e  di  altre  che  gli 
han  fervitò  di  fcorta  in  quefto  Tomo 
nel  trattare  quefta  ed  altre  ma- 
tene  . 

Non  VI  '  voleva  meno  del  zelo 
di  sì  fanti  è  dotti  Pontefici,  de* 
quali  abbiamo  fino  ad  ora  parla-' 
to,  per  reprimere  T  eretico  fu- 
rore,  e  le  novità  che  in  taf 
frattempo  f\  fecero  fentire  per 
turbare  U  Chiefa,  e  dortompere 
le  dottrlnéf  ''cattoliche  .Gli  tcono* 
clafti  avendo  per  capò  Coftanti- 
no  Godroni mo  fecero  Ogni  sfor-- 
zo  pei?  ihoiire  U  credenza  cri-' 
ftiana,  e  il  culto  delle  fagne' 
Immagini  ^  e  con  maggior  furore 
gli  intimarono  quella  guerra ,  che 
fémbijava  dà  .'pia  '  anni  alquintd 
fopitiaf.  '  Sedottó  il  nominato  Prin-« 
cipe  daflè  :  palfioni  fùe  ,  e  iionfi- 
gliato  da  nemici  della  Chiefii  pen- 
sò à  hv  celebrare  nell*  antjo  754. 
nella  tegia  Città'  di  CP.  un  Si- 
nodo ; 
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nodo ,  e  prctefe  di  farlo  pafsare 
come  Ecumenico,  quantunque  a- 
vePsc  calpeftate  cucce  le  Icgiji  del- 
la Chiefa.  Nella  Spagna  r  per  le 
denfe  tenebre  dell*  ignoranza,  e  per 
la  incredibile  confufione  ed  orri- 
do mefcuglìo  di  criftianelinio  e 
di  mufulmanismoi  che  vi  regna- 
va fenza  oracolo,  fi  dovea  qual- 
che nuovo  rooftro  produrre.  In 
facci  vacua  circa  T  anno  781. 
er  la  morte  di  Ciflila  la  Chje* 
a  di  Toledo ,  vi  fu  aisuncp  Eli- 
pando  9  il  quale  quantunque  di* 
mofVraco  R  fofte  per  Io  avanci 
aisai  zelante  per  la  fede  orco* 
dofsa  9  non  tardò  guari  però  a 
ipargeire  pubblicameli  ce  la  zizania 
oel  campo  dèi  Signore  9  infegnan* 
do  che  Gesù  Grido  in^  quanco 
uomo  non  era  veramente  figliùo" 
Ib  di  Dio  per  natura  9  ma  era 
tale  (blamence  per  adozione.  Af« 
ferma  Alcui^ie  »  che  Elipando  ri* 
cevuto  avefse  queft*  errore*  da  al* 
culli  Preci  .  di.  Cordova.^  ma  h 
maggior  /parte  de'  Scrittori  pre- 
tende che  Felice?  Vefcovo  di  Ur- 
ge! ne  fofsé  il  •  primo  autore  . 
Con  tutto  ciò  irP.  Becchetti  ere* 
de    più    fondBta  *  i*    opinione     à.^\ 
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FciTeras,    miderno    Scrittore    del- 
1.1    ftoria     di   Spagna,     il     quale     t 
(li      lai     parere     giudica    e     ditrio- 
ilra ,     che     quefti     anziché     eflcre 
il    capo    della    nuova     fetta ,     fofk 
indotto    piuttofto     a   profetarla    d\ 
Elipando.  Non   avendo  noi  lotto  gli 
occhi     le     ragioni    di    quedo    rino- 
mito    Storico  >    approvate   m.ì    non 
riferite    dal     P.   Becchetti ,     diremo 
foltanto   cosi   per  fupplemento     atU 
ftoria     di    cui    diamo     V   eftratto, 
efier  del    tutto    inveridmile  t  ed  in^ 
fufliftente     la   cagione,  dà   cui  cre- 
de   eller   nata    V  creda    di   Elipan- 
c!o,    è    del  di    lui    difcepolo  Peli» 
ce     Urgelitano,    V    illuftre    autore 
dcir  Oj)era ,  pubblicata  non  hi  mol^ 
to   in   Parigi  con  quefto  titolo:  i*f^- 
moires    poàr    fervi  r    à    V   hi  fi  oh  f 
Hes    Eganmens    de   P   efprit   hù^ 
maìn  par   ràpport    à    là    Kelìgton 
tbrenenne'&c.L'ì  Spagna,  egli  di- 
ce,   efi   in    quefti     tempi    ripiena 
di  Criftiani',  di    Giudei  e  di    Mao- 
mettani ,     chfe     fc3m!?ievolmente    (i 
f)roponcvàno  delle  difficoltà,  e.  cer- 
cavano   nuovi    alunni  al   loro    par« 
tirò  •  Il  fondamentale   articolo   det- 
ta   credenza   de*    Maomettani   fi    è 
r    unità  di    Dio  :  e   quefto   punto 

-    ftà' 
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fià  loro  ranco  a  cuo'*e ,  che  ri- 
guardano  come  iJciacri  cucci  colo» 
ro,  che  riconoi'cono  qualche  nu« 
mero  nella  divinità.  Confellàno  che 
G.  C  tu  un  gran  Profeca ,  eh* 
avea  lo  Ipìriio  di  Oo;  ma  noo 
pofTon  roflfrire»  che  (i  dica  che 
C.    C.   è   Dioy    e    figliuolo  di  Dio 

!)er  nacura  •  Erano  i  Giudei ,  come 
o  fono  ancora  oggi  giorno ,  nel 
medeiimo  fencimenco»  quantunque 
il  Meffij  fia  ftato  loro  annunzia* 
to  f  come  figliuolo  nacurale  di  Dio. 
I  Giudei  adunque  e  i  M^ometca* 
ni  accaccarono  i  Criftiani  fopra  la 
diviniti  di  G.  C.  >  e  precefero  non 
pocerfi  a  lui  attribuire  il  cicolp 
di  figliuolo  Dio.  Per  rifpondcre  a 
^uéfla  difficoltà»  cònchiude  il  lo* 
daco  Scrittore  f  fenapa  punto  alce-» 
fare  il  dojma  dell*  trnità  di  Djo  ^ 
alcuni  CrifTiani  della  Spagna  diflero» 
èhe  G.  Grillo  tion  era  punto  figliuQ'^ 
tò  naturale  di  DIo^  ma  iblamence  a« 
dòcciyo  9  e  quefta  fu  la  rifpofta  ^ 
che  abbracciata  prima  da  alcuni 
Prèti  di  Cordova,  fu  in  apprefTo 
da  Eiipando  vigorolomente  difefa. 
(Quantunque  tutta  quefta  narrazio- 
ne fembfi  a  prima  vifta  molto  piau*. 
fibile»    non  Ja   crediamo  però   tA^ 
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che  tlebbafi  ricevere  fenza  veruni 
difficoltà.  L*  errore  di  Elipanda 
nella  foftanza  era  Io  ftetlb,  che 
quel  di  Neftorio ,  e  non  per  al- 
tra  ragione  fu  propjfto  fbcco  un 
nuovo  afpctto ,  le  non.  fé  perchè 
più  facrlmentp  réftiflero  ingannati 
i  fedeli»  cui  il  foto  nome  di 
Neftorio  avrebbe  inorriditi  di  trop-? 
pò.  Niuno  però,  ha  ripofto  Ne* 
ftorio  »  non  oftanre  la  fua  empie- 
tà, nel  numero  degli  Ariani;  l* 
errore  dei  quali  efcludendo  da  G. 
C.  onninamente  ia  divina  natura 
avrebbe  refa  probabile  appreflb  de* 
Giudei,  e  de'  Maomettani  la  rl^^ 
fppfta  di  que*  mal  configliati  Crì-i 
ftiani,  de'  quali  parla  lo.  Scrittore 
Francefe.  JSfTehdò  certo,  che.  que- 
fto  nome ^Fi^ lì fdolo  fi  riporta,  cl 
va  a'  terminare  non  già  alla,  natu^! 
ra ,  ma  alla  perfona ,  ammercere  iit 
G.  C«*  due  figliuoli  di  Dìo  »  uno 
naturale  e.  Palerò  addottivo,  e- 
gli  era  fénza  dubbiò  1p.'  ftefTo;. 
che  ricdnofcere  ^nel  .mé^eumo  fic- 
come  due 'nature,'  così,  due  per* 
ione  .  Qacfta  difFjreuza.  acìunqu^ 
correva  .  tra  V  eiefii  di  Neftorio, 
e  il  nuovo  errore ,  d'  E  ip.in- 
dò  p   che    laddove   avendo   Neftorio 
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ammeflTe     in    G.'  ■€•    due     perfone  • 
fi.    deducéva    per     necè/Taria    cònfe* 
guenza    che   vi    fofTero    altresì    due 
fijrhuoli  ,    uno      naturale     e     V    aU 
tro  adottivo»   Elipando    per   Io  con* 
trarlo     ammetteva  -  come    principio 
quella    conleguenza  ,  onde  i    Catto- 
lici deduceyano  giù  (lame  lì  te  dal   Tuo 
errore     come    conclufione     ciò   eh* 
avea   férvito   di  principio  a  bedcaft* 
miare  a  queir  antico  Erefiurca  f  ciò- 
è     che     in     G.    C.    vi    erano    dut 
pérfone  ;   poiché    quede   voci    por« 
tavanoindiipf  nfabilinente  ad  inferirne 
la    medefima  empietà.  Vi    farebbero 
da    oflervare   altre    cofe  intorno   aU 
la    ftona  che    fa   Io    fteflb    Scritto- 
re    degli    errori    di    Elipando    e  di 
Felice   d'    Urgel ,   ma    a    noi   bafta 
r  aver  accennata  V  infufllftcnza   del- 
la   di    lui    opinione    intorno  al  capò 
principale,  ed  origine    dell*     erelia 
di   coftoro . 

Fu  anche  la  Chiefa  infeftata  dall^ 
eretico  impoftore  Adalberto ,  la  dr 
cui  condanna  fi  refe  celebre  pe.f 
il  Sinodo  di  Soifibns  che  fi  cen« 
ne  ai  tre  di  Marzo  dell'  anno 
744.  Animato  coftui  dillo  fpiruo 
di  fuperbia,  e  d'  ipocrifia  ,  era 
entrato      nel    campe    del     SÌ2t\ot!&. 
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per  cimenrarc  i  fedeli  ad  una  nuo* 
va  fpecie  di  gilerra.  Non  aven- 
do alcun  mcnco»  che  lo  diftin^ 
guefTe  ddlla  feccia  del  volgo  ave« 
.va  determinato  di  renderfi  cele- 
bre col  viliifimo  mezzo  delle  ca. 
Junnie  e  delle  impofture,  e  di 
fi)re  un  buon  numero  di  fecrua- 
ci ,  e  di  veneratori  della  pedona 
i'u.a  collo  fpacciare  gran  cofe  di 
fé ,  e  col  far  credere  di  avere 
un  gran  commercio  con  gli  fpi- 
riti  celeftiy  e  d'  eflTere  ornai  gi<. 
unto  al  colmo  della  criftiana  per- 
fezione i  e  fantitè*  Con  quefte  ed 
altre  arci  s*  introduflle  a  poco  a 
poco  Uì  diverte  cale,  e  compa- 
gnie 9  ^  gli  riufcì  col  mezzo  d* 
uni  ri^turale  eloquenza ,  e  verbo- 
fica»  che  fttol  eflere  V  unico,  e. 
gran  capitale  degP  impoflori,  di 
i'ed.urre  alcune  vaniffime  e  igiio* 
rantìflìme  .femmine,  e  diverte  altre 
perfone  di  poca  o  niuna  eleva* 
fczza  d*  ingegno;  nel  di  cui  coti- 
cecco  cominciò  a  paflTare*  per  un 
uomo  fornito  di  fantità  ,  e  dì  buo- 
hi  codumi ,  e  quindi  con  io  sbor- 
fo  di  denaro,  e  regali  i'  acqui* 
&ò  la  protezione  di  alcuni  Preci 
ignoranti*    Noa  fu   diflimile  a  co* 
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fl-ui  un     altro    eretico    per    nome 
Clemente,    il   qaale  oltre   il   riget* 
tàre    i   Canoni ,    i     Concilj ,    e     le 
opere     de*     più    accreditaci     P«idri 
della   Chiefa,     afleriva    che    G.    €• 
dilcendendo  ali*   inferno  ne   ef^raef- 
fe    tutti    i  dannati  »   fenza   efclude- 
re     da   qaefta    grazia   neppure   gli 
idolatria  e    fofteneva    diverd  altri 
errori      circa     la      predeftinazione  • 
Ma  non    conviene  il  trattenerli  più 
lungamente   nel    raccontare   le  Ara- 
nezze    di    qùeiU    due    pazzi ,    do- 
vendo  per  compimento   del    noftro 
brevìflimo    eftratto     trattenerci   aU 
.quanto  nel  riferire  le    decisioni  de* 
Concili»   che    fi     celebrarono    con* 
.tro   gli  errori    di    Elipando»   e  de* 
gli    Iconoclafti    per    compire   quan* 
to    abbiamo    nel    principio  promen> 
fo.    E     primìeraimente    contro     gli 
Jconoclafti  fi   cominciò    nel    giorno 
14.   di  Settembre    deli*    anno   75;. 
ili    Nicea    della    Bitinta    un    Conci* 
lio»  detto  volgarmente    il  VII.  Ecu* 
menico.   Il    numero    de*    Vefcovi , 
che     vi    afHftette    afcende     fino    a 
^rectnto    fettanta     fecte ,     eh*    era-» 
\no     venuti    dalle     fole     Provincie 
della     Grecia ,     della  Tracia  ,    della 
Natòlia/  dvìlc   H'oìc   deli*  ArcVpit^^- 

&01 
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'go,     della    Sicilia,    e    dell'    Ttilia, 
-cioè,  da     que*  foli;  pa'efi./   e    Citcà 
'ch*   crjtio     fotto     il     domìnio     del 
.  Greco   Augafto .    Ber    quanto    fpec- 
^ta     al     lìoftro     propofico    i    Padri 
•  per    dimoftrare  anche   alle    perfone 
meno     capaci    che    la     reccitudine 
della  :  credenza  »     che.    fi^     pofl'jino 
venefar    h  InunaginiV  fi    era  in  ó** 
.gnfc'tempo'da  •  fecteli  profeflTsctf,  fic^ 
xome  :qudU  che    ci    era    (lata  tra- 
mandata  da  aua  coftanre    tradizio- 
ne   dil  PP.    e  che*'  dt  più    ci   ve- 
niva  iiifinuata  nelle  fagrc  Scritture, 
la    quarta   fefllone ,    che     fi     tenne 
il     primo 'giorno    di   Ottobre,    fa 
•deftinata  '  a    rifcontrare-'quelt^  '  arf- 
torità  .de'  SS.  >PP:   che    a<ra«i.  con- 
tavano nella  prefente  queftioi^.  M^ 
prima  coll'efempiò   de*^  Cherubin?, 
che    coprivano     V   Arca    deli*    Al- 
leanza, ed  prnavano  l*  interiore  par« 
té    del  Tempio,    fi    dimoftrò    non 
^(Tcr  ftaté    le  Immagini  aflolutamen- 
•te  =  proibite  da    Dio   al    fuo  ■  popò» 
Io    d*  'Ifriele;     ma    folàmctite  al- 
lora   quando    potevano    fervir    loro 
d*    occafione     ad    idolatrare.  Si  ri- 
ferirono quindi  le   tellimonianze  de* 
Padri,    e   poi   fu    letto    un  miraco* 
lo  j,   che  pure  pote^  tcaUCciarfi  con 
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» 

▼antag^io  della  caufa  »  accaduto  in 
Berjcoiopra  V  Immagine  di  G.  C.  or- 
ribilmente da  Giudei  ingiuriati >  la 
di  cui  defcrizione  venne  actribui* 
ta  a  S.  Atanafio,  benché  i  m  !« 
gliori  Crìtici  abbiano  ofTervito , 
che  quefta  è  un  opera  apocrifi, 
e  nieritamente  dubitato  della  ve- 
rità del  fatto  •  Si  produflero  fi- 
nalmente altri  rtionumenti  dal  N. 
A.  rammentati,  dojio  de*  quali 
Eucimio  Vefcovo  di  Sardi,  a  no- 
me di  tutto  il  Sinodo  lefl*e  una 
confeUione  di  fede ,  in  cui  dice- 
"va ,  che  i  PP.  onoravano  ed  ado- 
ravano le  Immagini  di  G.  C.  del- 
la Vergine ,  degli  Angeli,  i  qua- 
li alcuna  volta,  comecché  fpiri- 
'tuali ,  fono  comparfi  in  forma  u- 
inana,  degli  Apoftoli,  de*  Profeti, 
•de  Martiri,  'e  di  tutti  gli  altri 
"Santi  uomini ,  poiché  quelle  Imma- 
gini ci  ricordano  gli  originali,  e  ci 
muovono  ad  imitare  i  loro  efemp) 
di  virtù.  In  tal  modo  meflb  in 
chiaro  tutto  ciò,  che  poteva  ap« 
partei^erc  a  tal  punto  >  fu.  pub- 
blicata la  dirìinizione  di  fede,  nel- 
la quale  &^  comandò,  che  di  qua- 
lunque materia  fieno  formate  le 
Immagini^  yengàno  (Bfpoftei  iion    «\- 

u  V- 
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trinienti   che  la    Croce,    tanto  nel- 
le   Chiefe ,    e     fopra     i     Vafi  ,     e 
gli    abiti 'Sagri,    quanto    fopra     le 
muraglie,    e     i     legni,     e    dentro 
le    caie,    p  nelle    ftrade,    o     rap* 
prefentino  il  noftro  Salratore  G.  C. 
o    la     Vergine  ,    o  gli     Angeli ,   o 
qualfivoglia    Santo.     Si    deffinì     in 
,  appredb,   eh*    efle    fi   debbono     f.» 
lutare,    e   venerare    con   adorazìo*^ 
ne  di   cuore,  e  non   già   con    cui* 
.to    di     latria    efl*endo     quefto    do- 
vuto    ibltanto     alla    natura    divina. 
.  L'  avere  efcluib   i    Padri    con  que- 
ilo   decretQ    di    fede    nominatamene 
te    il    culto    di    latria    nella    vene* 
.razione    delle     Imiginl,     ha     dato 
motivo    al     Bironio    di     non      ap^ 
provare     V  ufo   di     una    tal     voce 
fatto     dagli     fcolaltici ,     nel    deter*- 
minare      quel     genere     di     onore  » 
che     deve      renderti     all'     Imagioe 
di    G.    C.  e    alla  Santi^(fìm%   Croce» 
e     la  di  lui    opinione    è     ftata   pu* 
re    abbracciata   di     altri    autori ,     i 
.quali    hanno     portate     più    innanzi 
le    loro     ce  n  Ture ,   e   querele.   Chi 
forte    foverchio   veneratore    de*  fco» 
Jaftici ,    e   volefle  difendere  in  quaU 
che  modo    tutcociò,  chV  effi    fcrif-» 
fero  meno  propriamente,  potrà  leg* 
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gére  full*  cfpofta  queftione  il  N. 
A.  che  fi  è  prefo  la  pena  di 
urne  una  fotcile  e  curiolà  apologia. 
Avendo  incanto  Adriano  fpedi- 
tà  in  Francia  una  copia  della 
verfione  dct^Ii  atei  di  quefto  Si- 
nodo 9  i  Vefcovì  credettero  lace- 
rata  in  efli  la  religione  per  rap-* 
porto  al  culto  dalle  (magini  ;  e 
perciò  pigliarono  il  compenfb  di 
comporre  uno  Icritto  a  nome  di 
Carlo  M)gno»  che  ne  approvò  il 
progetto  f  lafciando  correre  forc» 
il  Tuo  nome  quella  lunga  Opera 
che  porta  il  titolo  di  Libri  Ca^ 
rùlini  >  da  noi  /opra  accennati  • 
E  ficcome  erano  in  un  filfb  Aip. 
pofto  che  fodè  ftato  definito  nel 
fecondo  Concilio  Niceno  »  che  fi 
dorefiero  adorare  le  Imagini  col 
fupremo  culto  dovuto  al  vero  Dìo; 
così  lo  Scrittore  dì  efli  Libri  Ca* 
rotini  pretefe  di  rigettare,  come 
male  applicati  i  pafli  delle  Sagre 
Scritture,  che  abbiam  rammentati. 
Aliaftafio»  che  di  nuovo  voltò  dal 
greco  in  latino  gli  atti  del  lor- 
dato Sinodo  f  forfè  feguendo  la 
folita  querela  de*  Traduttori ,  af- 
ferma ,  che  la  prima  verfione  »  a 
Carlo    Migoo  tr^stn^Aa ,    era   {Vax;i 

futia 
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fatta  da  un  imperito  grecifta ,  e 
che  in  confeguenza  i  Vefcovi  Fran- 
cefi  non  avendo  potuto  penetrar- 
ne il  fenfo  abbiano  creduto  di 
vedervi  contenuta  una  dottrina  con^ 
trarla  a  ciò ,  che  fi  era  fin'  al- 
lora creduto  nella  Francia  riguar- 
do alle  Sagre  Immagini.  E'  abbrac- 
ciata quefta  opinione  dal  iioftro 
Storico*  e  da  altri  molti  Scrit- 
tori;  ma  ferobra  difficile  il  per- 
fuaderfi  come  il  dottiflimo  Ponte- 
fice Adriano  in  una.  caufa.di  tan- 
ta importanza  non  abbia  o  per  Ce, 
o  per  altri  riconofciuto  il  merito 
della  verfione  prima  di  fpedirla 
come  in  regalo  a  Carlo  Magno . 
Forfè  non  farebbe  temerario  chi  fo- 
fpettafle  efler  nati  que'  dubbj  a 
Vefcovi  Francefi  da  qualche  paro- 
la, o  (entimento  equivoco  degli 
atti  del  Sinodo,  il  quale  quan- 
tunque non  efpreflb  ìmproprianien-  r 
te  dal  traduttore,  pure  daflTe  luo- 
go a  querele ,  fapendoii  che  do- 
po il  Sinodo  fu  fcritta  una  let- 
tera dai  Padri  per  i(piegare  fpe«  . 
cialmente  il  fignSficato.  della  voce 
Adorazione  f  e  di  tal  fpiegazione 
cflerfi  di  poi  con  felicità  fervi- 
ci i     no/lri    Teolpgi,  per  illumina*. 
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re     e    convincere  -  di     calunnia    i 
moderni  Iconoclafti ,   fedeli    feguaci  j 
in     quefto    de*    loro    antichi.  Mae«* 
Ari  •     Aggiungad     a    tutto    quefto  9 
quanto    è    anche    avvercico     dal  P. 
Becchetti  y  V    avverfione  cioè  »  ed  i 
pregiudizi    che   Carlo    Magno»    e  i^ 
Francefi    avevano    concepito   contro 
i    Greci»    principalmente    pel    ripu- 
dio   fttto     dall'    Imperator    Coftan- 
tino    della   giovane    Principefla    Ro- 
trude»    e    facilmente    H    intenderà 
quanto    (bttilmente    avranno    ricer- 
cato   que*  fèntimenti,    ed    efpreflio- 
iii   che    poteflèro    in     finiftro     (^vì" 
fo    interpretarfi .    Anche    il     Sinodo. 
dì    Francfort    celebrato    nell*   anno^ 
7P4.     s*    awanzò     a     condannare» 
fecondo    la     più    comune    opinione 
quello    di     Nicea     nel    celebre    ca- 
none   fecondo,     e    tal    inconfidera- 
ta   condanna    H    fonda  »    dice   il    P* 
Becchetti ,  su    d'  un  equivoco    ma- 
nifcfto ,    prefo  non    meno    da'  Ve- 
fcovi     di  Francfort»   che    dall'  Au- 
tore   de'   Libri     Carolini ,.    e    fu    1* 
avere  attribuito    a    Coftantino    Ve* 
fcovo     di     Cipro    che    detto    avef- 
fe    ciò     che     non    avea    detto     in 
realtà  :     ricevo    e     onoro     le    fante 
Immagini    coli'  ifteflb  fervi  zio    cV .  a* 

dora- 
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domzione  che  rendo  alla  vivifi- 
ca Trinità.  Tuttavìa  è>  facile  il 
rifletterle,  che  anche  per  altre  ca- 
gioni molti  de*  Padri  del  Conci- 
lio di  Francfort  s*  opponeffero  al 
culto  delle  Imagini ,  riguardato  da 
cfli  come  una  novità.  Non  ert 
molto,  che  i  Germani,  i  di  cui 
Vefcovi  in  gran  numero  affiftet- 
tero  a  quefto  Sinodo  »  per  opera 
di  S.  Bonifazio  erano  flati  con- 
vcrtiti alla  fede ,  onde  cemevad 
che  i  neofiti  ricadeflero  nella  già 
abbandonata  Idolatria  ai  vedere  le 
Imrigini  con  particolar  culto  ono- 
rate ,  e  diflinte .  Da  ciò  può  de- 
durfi,  che  fi  contentalFero  Templi- 
cernente  di  avvertire  i  fedeli  a 
non  profanarle,  fenza  efortarli  pe* 
lò  a  predar  loro  un  qualche  cul- 
to e  venerazione.  Si  portarono 
però  ben  diverfamente  intorno  ali* 
creda  di  Felice  e  di  Elipando , 
mentre  dopo  aver  afcoltata  la  let-^ 
tura  delle  due  Sinodiche  di  Pao- 
lino d*  Aquileia,  e  de'  Vefcovi 
della  Francia  e  della  Germania , 
pubblicarono  cinquanta  fei  canoni, 
nel  primo  de'  quali  fulminarono 
r  anatema  contro  la  medefimi 
ercfla  • 
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Non  ha  poi  tralafciato  il  P.  Bec- 
chetti di  raccontare  le  glorio;* 
fatiche  di  AlcniiiOi  e  vii  alcri  che 
felicemente  s'  adoprarono  per  fci- 
fogare  quefto  pcrniciorfllmo  erro- 
re* ed  ha  facto  lo  HeiTo  nel  ri« 
cordare  le  ftrane  vicende  accada^ 
te  per  il  furore  degli  lcoi;oc!a- 
fti ,  avendo  anche  ftclb  un  beU 
hilimo  Elogio  di  S.  Giovanni  Da* 
Dìafceno ,  di  cui  ci  relU  per  ul- 
timo a  parlare  brevemente  .  Era 
quefto  S^nto^  egli  djcc  ^  confiderà- 
to  per  la  Tua  fcienza  e  pie:à^ , 
come  il  maeftro  di  tutte  le  chie- 
fc  dell*  Oriente,  e  come  il  piùk 
ficuro  appoggio  che  avcflero  i  cat- 
tolici in  quelle  parti  ;  nelle  qu:ì- 
li  >  per  la  confusone  dol  gover- 
no civile  e  per  V  indifferenza 
degli  Arabi  che  vi  fignoreggu- 
vano^  tutti  gli  erètici  hber.-.n^n- 
te  profefl'avano  i  loro  errori ,  e 
attendevano  a  dilatare  le  loro  fa* 
zioni.  Aveva  lortico  un  talento 
profondo  »  e  uno  fpirito  pronto , 
e  una  fantafia  viva  ,  onde  le  fuc 
ora2Ìoni,e  le  Tue  cmel.e  in  uBolhle 
facile  confervano  un  non  fo  che  di 
afiatico»  e  una  gran  forza  di  elprel- 
fioni:    mi   i:e'   cnttsti  da    lui    icnv* 
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ti  sa  dogmi  della  fede ,  la  Tua 
elocuzione  è  femplice  è  chiara  , 
re  perde  giammai  di  yifta  il  pun* 
to  della  qucftione.  Egli  è  ftjito 
accufato  d*  aver  fttto  troppo  il- 
io della  dialettica ,  e  delle  cate- 
gorie e  del  fiftema  d'  Arillotile; 
ma  il  P.  Becchetti  fa  oflervare 
col  gran  Petavio ,  che  V  accufa 
è  fondnta  fopra  un  falfo  princi- 
pio, che  ripugni  cioè  al  Teolo- 
go il  corroborare  il  fuo  adunco 
con  quegli  arijornecti,  che  fcm- 
miniftra  una  vera  e  lana  arte  di 
ragionare ,  e  full'  ignoranza  della 
maniera  di  ftudiare  ufata  in  que' 
tempi.  Si  trattava  d'  impugnare 
i  Ntftoriani,  gli  Acefali,  i  Mo- 
lìofifiti  ,  gli  Incorruticoli  ,  gli  A* 
.gnoeti  i  Triteiti ,  i  Monoteliti , 
^  quali  tutti  facevano  un  grande 
ufo  de'  fcfifmi  della  dialetcica  d* 
Ariftotiie:  egli  era  dunque  ne- 
ccflario,  che  i  cattolici  g!i  com* 
batteiTero  colle  loro  fteflc  armi, 
ficcume  prima  del  Damafceno  a- 
vevano  fatto  altri  Pidri ,  non  me- 
ro rifpettabili  della  Chiefa  .  Furo- 
re i  di  lui  fcritti  raccolti  infìe- 
me,  e  pubblicati  in  ;  due  volumi 
ili    Parigi    dal     dottiiìirno   P.    Lc- 
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qùien,  e  in  due  clafli  diftinti^ 
in  dogcnatjci  e  morali .  Tra  i 
primi ,  il  più  interenance  è  queU 
Io  della  fede  Ortodo(1*a ,  che  tbr'* 
mi  un  corfo  .intero  di  Teologia, 
ed  ha  fervico  di  norma  alle  fa- 
tiche facce  più  fecoli  dopo  su 
cjaefto  genere  dagli  Scolaftici .  Of- 
ferveremo  però,  che  il  P.  Mjbi- 
lon  nella  p.  ii.  al  cap.  6.  de  5^n^ 
Jiis  MjJtaJlUis  fa  aucure  della 
Teologia  fiilemacica  ed  ordinata 
un  certo  Tigone,  velcovo  di  Sara- 
gozza nella  Spagna ,  che  fiorì  in* 
torno  alia  mera  del  feccimo  fé* 
colo,  e  che  dai.  libri  di  S.  Gre- 
gorio il  grande  -.  raccoMe  cinqu^ 
libri  di  fcntenze  »  ritenendo  le 
pnroie  dello  fteflb  Gregorio ,  e 
poche  cole  folamente  aggiugneiido 
tratte  dal'e  Opere  di  S,  ^Agcfti- 
no.  Ma  comunque  ciò  (ìtì  ,  egli 
è  Cerco  che  i  ScoK^ftici  (\  (er- 
virono  principalmente  de*  citaci  li- 
bri del  Damafceno  »  colicchè  Io 
fteflb  Pietro  Lombardo  fu  ripoftp 
da  alcuni  fra  i  pbgiarj  delle  o- 
pere  di  qiiefto  Santo.  E*  poi  più 
grave  V  accuHi  della  già  defcrjt.. 
ta ,  clic  gli  fi  da  dal  Calaubo- 
no   e    da  aktì  /critcori,    di    avw^ 

K  2  cio^ 
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cioè    rimpiuto  i    fnoi    fcritci    di  fa- 
vole;   ma    il   P.    Becchetti   rifpon- 
de  in     primo     laogo  che   fé  fi    hi 
per    que*    tempi    a    far    conto    d* 
una    fimile    accufa  ,    non    toccherà 
la    medefima     il    fole     Damafcenot 
ma    gli     diverrà     comune    co'    Fa* 
dri     più     infigni    della    Chiefa ,   i 
quali    hanno    qualche   volta     rìpor*^ 
tati    racconti     incerti,    ed     anche 
favolofi ,   cui    efsi  avevano     ricevu- 
ti   o    da   una    popolar     tradizione, 
e   da   alcuni    libri    apocrifi»    e    gii 
avevano,   con   buona    fede  predata 
creden7.a  »     non    eflcndo    neccflario 
al     loro    intento,     che     era    uni- 
camente    di     mantenere     falda     la 
fede  ,    e    incorrotti    i   coftumi    de' 
fedeli ,    che    fi    tratteneflcro    ad  e- 
faminare  queftc   Iftorie    particolari.. 
Avvift   in   fecando    luogo   eflcr  fal- 
fo,    che    negli    fcritti     del    Dama- 
fceno     fi    incentri    quel    gran     nu- 
mero    di     fatti      apocrifi ,    che     fi 
vanta  dagli   Eterodofsi  ,    mentre  al- 
cuni   o    non     fono     altrimenti     da 
attribuire     al    Santo,  o    fono    pro- 
duzioni altrui  div.olgnte  fotto  il  fuo 
nome .     Qui   finifce    V  Apologia  di 
S.    Gio.    Damafceno  ;    e    qui     pure 
i30Ì    fìoìrcmo  V  Eftratto   di    quefto 
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Votame  di  Ecelelijftica  Srarìa .  Nor 
pretendiamo  però  di  aver  raccoU 
to,  o  indicato  -  tatto  cìò  che  Ìii 
eflo  conttenfi  di  nobile ,  e  bel* 
Io-:  ballerà  forfè  qnaiit'  abbLimo 
accennato  agli  accorti  letrtori  per 
invogliarf!  a  leggere  il  libro  ftef' 
fO)  e  così  conofcere  vieppiù  il 
merito  >  ed  il  pregio  di  qaeftl 
appUuditirsìoia  Storia. 
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Idee  fulP  indoh  del  piacere  Li* 
vortiB^  Nella  Stamperia  della  En^ 
€Ìilopedia  •    In    8,    di    pt7g.     105. 

NOì    ci    rallegrinmo     molciflimo 
con    lo   fpiricofo   e    dotto   Pa- 
dre    Vogli  ,   perchè    avendoci    dito 
/Ino    dair   anno     1772.    il    fuo  libro 
Della     natura    del    piacere  ^    e    del 
dolore  >    da    noi    debitamente    loda* 
to    nel    Tomo  fefto    di    quello    no^- 
Aro    Giornale,    ha  animata,    e    per 
così   dire  9  mofTa   la    penna  \dì    un 
altro    illuftre  Scrittore    a    ricalcare 
le  orme    mède/Ime,  ed  a    pròfegui» 
re   con.fomma   gloria  il    già   intra- 
prclb  èamraino.  Veramente  nelle  fi' 
loroiiclie   medicazioni   del   primo     fi 
era   pìà^  penfato    ali*   efatta  Mniftira 
di   quefle  (en{azioni  benèfiche  9  che 
a   ftabilirne'  V  ìndole,    e   la    natura. 
Ma  \vi   quefta   ftcflfi    mifura   fi    era- 
no  dette    dall'    ingegnofo  Penfatore 
cali  e   tante   cofe,  che   aprono  ftra- 
da     ad    un    valorofo    Combinatore", 
per     iftabilirne    quei     di     più     che 
alla    loro    fincera,   e     verace   idea 
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appartiene  •  Tanto  noi  vedremo  e- 
feguito  dal  Ch.  Aurore  del  libro 
che  ci  ficciamo  di  prefente  ad  e- 
faminare  :  libro,  che  roinaiiniftr.indoci 
una  efatta  anilìfi  dell*  indole  del 
j5iacere,.  ci  afficura  alrrefsl,  che  an- 
che in  mezzo  air  onorevole  inca- 
rica di  \in  miniftero  gravofo ,  (i 
può  fare  il  filofofo  in  profitto  dell* 
umanità,  e  delle  lettere,  che  fi 
profeflano . 

Incomincia  queft*  Opera  dal  rU 
levare  il  grande  influflb,  che  ha  la 
fenfazion  del  piacére  in  tutte  le 
c^erazionì  delP  uomo,  ed  in  quel- 
le ffrincipalmente ,  che  le  belle  ar- 
ti rigtiaraaliQ .  Non  può  negarli  al 
piacere  il  merito  di  que/l'  influf- 
io  ♦  Dal  che  ne  fiegue  V  impor- 
tanza deir  ai-gomento ,  che  fi  pren- 
de a  twttare,  e  la  neceflità  di  a- 
nalizzar  gli  elementi  di  quella  fcn- 
fazione,  che  per  non  aver  bene 
cfaminata  i  Cartefìi,  i  Wolfii,  i  Sul- 
zcr ,  i  Maupertuìs  o  mìncar©n  di 
precifióiie  nel  definirla,  o  non  ci 
dettero  la  minima  idea  di  proprie- 
tà ftabilmente  inerente  alla  mede* 
(Ima  .  Perfaaro  adunque  chi  fcrive 
dell*  infufflcienza  degli  altrui  lumi 
&  gwJto  panto,  procura,  per  qyiM\x.t> 
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può,  di  fupptìre  a  quefta  in.incnn* 
za;  e  febben  ravvifi  la  difficoltà 
deir  iroprefa  ,  da  coraggiofo  la  ten- 
ta,  e  V  efeguircc  con  quella  fe- 
licità maggiore  9  che  gli  permecce 
V  artunto. 

A   due    fupremi   generi   fi    ridu- 
cono   tutte    le    fènfazìoni*   O    efle 
derivano   da  una   immediata   azione 
fulla    noftra   macchina^  e   chiamanfi 
fijtctf;    o    da    tutt'    altro   principio 
^i  vedono    oWginatet    e  fi    doman- 
dan    morali.    Vàrj     cfcmpi     tratti 
dell'   cfpcricnza    comune    la  venta 
confermano   di    una   cai    dìvifione  » 
che   Tiene   applicata  al    piacere,    e 
•al   dolore  altresì  •  La  fcnfibiliià    dei 
piaceri ,  e  dei  dolori    fifici    è  ^  co* 
mune   anche    agli   uomini  rozzi,  e 
felvaggi,-    quella  poi    dei. piaceri,   e 
dei   dolori  morali    par    che    più    fi 
eftenda    preflb   i    popoli    culti ,    ed 
inciviliti  dalia  focietà   e    dair    edu- 
cazione.   Ma  quali     fono    le    idee, 
che  riguardar  fi  debbono  come  fon- 
ti     del    piacere,    e   dolor    morale? 
Da   quali     principi    nafcono    in    noi 
quefte    due    fenfazioni  ?  quello  è   il 
primo   problema  ch«  tenta    di  fcio- 
gliene    il    noftro    Filofofo .  Per    riu- 
JUJjv  felicemente  in  ufta   c<>5*  ^'^^v 
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ti   fòlfizìone»  prende  a   conflderare 
fé   medefimo   iocto  due   afpecti   di- 
verfi  f  offertigli    dall'   annunzio  im« 
provviib  di   due  avvenimenti  »   che 
lo    riguardano  •  Confiderà    dunque 
in  primo  luogo  quali  idee    fi   fvc- 
;gIino    nel    fuo  animo,    allorché  & 
ience   forprtfo    da    un   £ero   dolo* 
re  cagionatogli  dalP  improvvifa  no* 
vita  della  morte   di    un    fuo   caro 
amico.     Confiderà    fi^condariamen* 
te    a    quali     rifiedi    dia    luogo  1    e 
quali    combinazioni     vada    facendo 
dentro   di    fé     medefimo    nel   mo« 
mento  9  in  cui   riceve   V  avvifo  di 
una    luminofa  carica  da  lui   octenu* 
ta.   Sì  nélt*  uno,   come   nelP   altro 
cafi)    s"   accorge     di   aver    fempre 
in    mira  il  pafl'ato    tempo ,  e   V  av- 
venire,  e   quafi  dimentico    del  fuo 
•flato  prefente,  ora  fi  r^ttrifta ,  per- 
chè    teme,    ora    percliè    fpera    fi 
confola  r  e  fi  bea.»    Sono   dunque^ 
fecondo    Lui  ,    difcoperti  tbbaftanza 
i   prìncipi    di    tutte    le    noftre   pia- 
cevoli ,  o   dolorofe    fenfazioni ,  che 
fono  r  azione  imnsediata  ft^gH  or-^ 
gatti ^    la    fperanza  ,   e    il   timore^ 
Il  primo   principio   cagiona  tutte  le 
J  e nf azioni  fificbe  ,  gli    altri    due  U 
jenj azioni  inorali^ 

Jk  s  Co\^v« 
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Continua  il  Ch.  Autore  a  confer-  . 
mare  il  Tuo  fcntimento  coli*  accu- . 
rata  analifi  dei  rifleill  di  altre  per^*  ' 
fone»  coniiderate  in  idato  ora  di 
piìacere,ora  di  dolore  morale.  Un 
Gtromecra ,  che  per  una  fortunata 
<:ombin;iZÌone  d*  idee  fciog'ic  un 
problema  difficile,  ed  importante, 
pieno  di  entufiafmo ,  e  di  piacere 
eccedente  no»  può  più  capire  den- 
tro di  (e  mcdcfimo  ;  perciocché 
ron  folo  prevede  le  felici  applU 
ctizioni  I  e  icoperte  che  o  di  lui,  o 
da  altri  potranno  farli  con  quel 
fondamento;  mi  anche  fi  preiagifcc 
fa  gloria,  che  farà  per  ritrarne  dal- 
la pni  remota  poftcrità  •  '  Un  cuo* 
re  ingrato,  chi  vede  già  manifcrt-a 
e  pnlefe  al  fuo  caro  benefattore 
la  fua  ingratitudine  s'  inquieta  ,  e 
fi  turba ,  non  meno  per  la  dimi-. 
tmzìonc  della  ftirtia ,  che  incof»tre- 
ri  preflb  i  fuoi  fimili ,  quanto  an- 
cora per  $1  difprezio ,  che  molce 
perfone  faranno  di  lui ,  atc^fa  la 
voce  fpi^rfii  del  fuo  attentato,  e 
della  fui  macchia*  Un  illuftrè  cic^ 
radino  d'  Italia,  che  potendo  ef* 
fere  afToIuto  Sovrano  della  fua  pa- 
tria ,  rinunzia  la  Sovranità;  un  Àn- 
dr<:2  D9Pà9    che    con  tal    rifiuto 
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ama  piactofto  di  ritnancr  fuddico  » 
che  di  falire  fui  trono  del  prin* 
cipaco ,'  a  compiace  in  fommo  gra- 
do di  queft*  arto  medefTmo;  per* 
che  stanciandofì  egli  neir  avveni- 
re Tufla  faccia  de*  Tuoi  concictadi- 
ni  legge  fcritca  la  riverenza ,  e 
U  gratitudine  unica  alla  maraviglia; 
e  così  fi  avvanza  a  prevedere  l*. 
eir<mo,  e  la  gloria»  che  riporre* 
rà  (ìcuramente  ddla  fua  eroica  con- 
dotta •  Sempre  più  adunque  chia* 
ro  apparifccf  e  maiiìft:fto»  che  qua- 
lunque piacere»  o  dolor  ihorale 
in  noi  fi  rilVegli ,  nafce  lempre  o 
da  una  previfìone  di  un  bene,  o 
da  una  anticipata  veduta  di  un> 
nafe  I  vale  a  dire  da  una  fpcran- 
za  9   o   da    un'  timore  • 

Se  dunque  non  (i  dà  piacere  mo* 
r^le  ,  che  la  fua  origine  non  trag- 
ga dalla  fperanza ,  H  efamini ,  di« 
ce  il  Ch.  Autore  f  cofa  porti  fe- 
to di  conneffione  quefta  fperanza 
niedefiraa  .  E'  la  fperanza  una  pro- 
baòiìità  di  eCftcr  meglio  in  «p* 
preffò  di  quello  che  attualmente 
fi  cfifta.  Dunque  non  v*  ha  fperanza- 
che  non  fuppongà  un  difetto  ;  dun- 
que non  V*  ha  fperanza  »  cui  non  deb*' 
bufi  un  qualche  mal  prcfupporre .  Cq-., 

K  6  '  BxcOiÀ 


*cìre  ^oi  per  le  cofè  gii  dimoftfa* 
■te  agni  piacer  morale  fulla  fpe» 
ranza  fi  appoggia ,  ragion  vuole , 
che  fi  concluda  »  che  ogni  pia* 
•cere  di  fimil  Torta  fupponga  un 
aticecedenre  dolore  «  Quefta  fècon* 
<)a  teoria  fulla  natura  del  piacere 
«noraie  dimoftrata  dai  prìncipe  già 
i^abiiiti  a  forza  di  raziocinio^  viep-^ 
piò  fi  avvalora ,  e  fi  rende  veri* 
ifimile  colf  analizzare  le  varie  ièn« 
fazioìii  di  un  Sovrano  ^  che  peìifa 
•Ile  circoftanze  delia  Tua  fituazio* 
ive«  Un  Monarca,  che  fofTe  im« 
mortale^  impaffibile  ^  e  ficuro  pof* 
feflbre  di  tutti  ì  diritti ,  ed  omag- 
gi  del  Principato,  farebbe  P  uni- 
<cOy  a  ciM  tiia^i  f.)ufto  annunzio  fi 
potrebbe  arrecare,  e  per  confe^ 
gueiULa  aiìche  1*  unico,  cai  non  fi 
potrebbe  aggiugnere  alcun  nuovo 
piacer  morale.  Ma  egli  è  quefto 
Mn  Monarca  d^  immaginazione^  e  d^ 
idea.  Si  riguardino  dunque  i  ri- 
lElefli  di  un  Prìncipe,  che  avendo 
più  delP  umano 7  po({a  ancora  aver 
luogo  fu  quefta  terra-,  Egli  noti 
può  mai  efler  ^uro  dai  msli  fi- 
Aìzì^  iremmeno  pud,  aver  V  evi* 
denza     de^H    intimi    fentimenti    di 

ichichedanp  del  j^opolo^i  ^^lò  e^ 
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dunque  temere,  e  cosi  fpcr^re  an.* 
<ora  e  coiifolarn  •  Se  il  dì  lui  go« 
ireriio  fondato  iia  nel!'  umana  be* 
nevolen^a ,  ha  certamente  di  che 
^onrolarfi  iperando«  Potrà  ben  af£« 
dirfì  nella  pubblica  opiivioive  j  che 
4irige  la  forza  •  Sicuro  pafleggerik 
in  mezzo  al  Aio  popolo*:  e  cosà 
ogni  timore  fvanirà  in  lui  alia  con« 
fiJerazione  di  fudditi.  i  più  fu* 
bardinaci»  e  dipendenti.  Un  So« 
yrano  ,  e  principalmente  elec« 
livoy  finché  non  avrà  -facto  V  abi« 
to  agii  oroaggi  dovuti  alla  Tua  So* 
vraniià ,  fi  compiacerà  di  certo  di 
qiefti  omaggi  medefimi .  Ma  con* 
trattone  1*  abito,  faranno  per  lui 
co  fé  indifferenti,  che  degenererar.no 
talvolta  anche  in  un  particolare 
TÌncrefcimento..  Gli  vomlni  porti  in 
dignità  meno  flcure  fono  affai  pia 
portati  a  difendere  i  contraHegni 
«derni  di  diftinzione .  Le  cariche 
più  luminofe  hanno  fempre  degli  e- 
moli  :  e  quelU  inquietudine  9  ch^ 
più  o  meno  fta  ièrapre  radicata 
nel  loro  cuore,  diminuifce  alla  vi- 
ila  d.i  varj  atri  di  ftima ,  di  fu- 
bordinazione  ,  di  attaccamento  •  Ec- 
xo  dunque  come  il  piacere»  e  l« 
xoiìColshZwiic    in    tutti    gli    uoto^vvà 
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fiippone  femore  il  poflenb  di  qual- 
€he  bene  allo  fvanire  di  uà  ti* 
iHore,  che  femprc  un  qualche  mal 
prefuppone.  Ma  fc  un  Sovrano 
temerà  .;ir"periere  il  trono  /  non 
farà  più  nel  calo  di  cofìfoLìrfi.. 
E  le  un  MjnifJro  baftantemente  fi- 
lofofo ,  non  avendo  di  che  rimpro- 
verarli ìì^iV  efercizio  della  fiia  ca- 
rica, faprà  ben  anche  vivere  feti- 
ai  i  pubblici  affari,  ii  troverà  in 
iftaro  di  non  temere,  e  per  con- 
feguen^a  di  rimanerlene  in- qua- 
lunque cnmbiamento  di  circoftanze 
perpetuamente    beato  . 

Cosi  ftrte  conlìderazioni  nuto- 
rizz;ino  Tempre  più  il  noftro  filo- 
fofo  a  credere,  che  il  -piacer  mo- 
r^'e  noti  vada  mai  difgiunto  dal- 
'^  cefTizione  d*  un  dolore  morale, 
^ncle  s*  accorge  d*  efler  bene  a- 
v^nzìto  nel  diìcoprire  la  vera  in- 
«iole  del  piacerci  ma  non  già  (i 
Infinga  d*  averla  fcoperta  perfet- 
tamente •  Per  profcguire  adunque 
*ì^ir  intraprefo  cnmrnino,  va  efa- 
mfnjnlo,  /e  qualunque  'cefl^iziofi 
di  dolore  porti  feco  !3  produzion 
di  un  piacere  .  Udì  nuova  anali- 
si t   eh'   ei    tenCft    di    fare    dei    Ccn^ 

^mefiti    di   uno   Igofo    ?i44o\oT\t% 


Articolo'  VL    131 

jwfr  una  grave  nialactia  fopragjìun-' 
cà  alla  Tua  cara  «J  amabil  com* 
pancia»  nit:ctono  in  chiaro  ciò  che 
debbi  penfarfi  fa  quefto  punto  • 
Penfa  e^Iì,  che  V  infaufta  nuova 
d^l  mite  pericotofo  debba  generar 
nello  fpofo  un  dolore  »  che  non  ha 
pari.  'Che  fé  dopo  inlen(Ibì!men« 
te  ed  alla  lunga  concepifca  fpe* 
ranze  di  guarigione ,  vuole  che 
m'un  piacere  ne  provi  ,  perocché  il 
piacer  mededmo  turbato  viene  dalla 
noia   di   una    lunga    efpetcazione  • 

Da  quefto  efempio  fi  vuol  rac- 
cogliere come  il  piacere  non  fo- 
Utiieiice  nafce  dal  dolore»  ma  an« 
Cora  nella  rapida  cefTizione  del  do- 
lore confifte.  Fintanto  che  la  cef- 
l'azione  fi  firà  a  falci  fenfibili,  V 
uomo  proveri  tìnti  piaceri,  quan- 
te fona  le  ceflazioni  meJefime  . 
Avvi  dunque  una  Icala  di  diverfi 
modi  dì  efiftere,  e  confiderando 
fempre  la  noftri  attuai  ficuazione 
lontana  dalle  due  eftremità  del  fom- 
mo  bene»  e  del  mal  fommo»  ci 
refta  fempre  che  temere ,  e  che 
fperare«  Che  fé  la  noftra  attuai 
fìcuazione  ii  pocefTe  da  noi  con*  • 
il  J e  rare  come  giunta  o  allV  eft re- 
mica  del    fommo   bene»  ovvevo    n 
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ro  a   quelb    del   fommo   male  9    ^«-i 
iora  non  vi  farebbe  per  noi    alcuna 
Xenfibile   moral  fenfazione^ 

Nafcetklo   adatique  i  piaceri  mo* 
Tali  da   un    falco»  cioè   da    una  ra^ 
pida    cefnizion    di  dolore  «  ne  ver« 
rà   per  legitcioia  confegueiiza  ^  che 
quanto    meno  un  uomo  è    fufcetti» 
bile   dei   dolori  morali  >   tanto  ne«» 
no    Io    ila  dei  piaceri 4  ed   air  op« 
pofto   quanto   più    è    capace  di  di* 
ire n ir    berfaglio   dei   morali    dolori^ 
tanto   pili   ai    piaceri    noi    Io   tro* 
viamo    fenfìbile  •    Si    pafla     quindi 
dal   eh.    Autore    a  fare    diyerfi  ri- 
tratti   deir   uomo  virtuofot  e   del 
jnalyagio»   che   fono  veramente    c^ 
loquentUe  fibfofid,  e  che   per  ef- 
fere    bene    intefi    converrebbe    co- 
piarli •   Rimetteremo  dunque   i  no- 
ftri  leggitori  al  libro  medeHmo  »  da 
cui  potranno  anche  apprendere  co- 
fa  fi  debba  penfare  della  virtù  Pia* 
tonica  ideata  qual  premio  a   fé  me- 
dedma^  Inoltre    farà  bene    di,  con* 
fultarc    il    noftro  FilolbFo    per   pcr- 
fuaderfi    ad    evidenza^    che    T   uo- 
mo  virtuofo    a     circoftanze    iiguati 
è    fempre    più    felice     delt'    uomo 
malvagio,    e    che    la    maggior  par- 
c^  almeno  dei  dolori  mor«irt  fi  pof*- 
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fono  prevenire»  e  fcemare  coli*  ufo 
della    fola    umana   ragione. 

Una   gra^e  difficoltà  fi  offre  qui*» 

vi    alla   confiderazione   del    mecafi* 

ileo    ragionatore  «    Se   ogni    piacer 

TDor^    confì/le    nella    rapida  cefl'a* 

ciafì^  del  dolore;  dunque  potrà  dir* 

£  ugaalciience,che  ogni  dolor  morale 

confifta    nella    rapida    cefTazion    di 

un    piacere*   Tornerà    in    acconcio 

di   f'entire   dalla    bocca    dell'  Auco« 

re  medefimo    la    Ibluzione   di  que« 

fta    difficoltà  •    9»  A    cid   rlfpondo» 

Y>  ei    dice»    che  una  fimile    gnie« 

Yi  razione     reciproca     non    fi    può 

dare»  e   per  conofcere»    che  ciò 

non    ù   può»    bafti    il    riflettere» 

»»  che    fé   ciò  fofle»   non    potrebbe 

f»  r  uomo  cominciar  mai    a  fentire 

t»  né    piacere 9    né    dolor   morale; 

»,  altrioaenti  la  prima  delle  due  fen*^ 

»»  fazioni    di    quefto    genere   fareb<» 

»,  be  »  e    non   farebbe   la    prima    in 

„  quella   ipotefì  »    il   che    è    un    aP» 

»»  furdo.    Eccone    la    prova.   Dopo 

»»  il   momento  »  in   cui    T    uomo  ha 

»,  ricevuto    la    vita  »  vi  deve   eflere 

»  un    primo  piacer  morale  »    e    un 

>,  primo  dolor  morale .  Supponiamo 

»)  noi ,  che  la   primi    di   quefle  due 

Il  fenlazioui  fu  un  piacere?  Se  cjvi^'* 
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fy  fto  confifte  nella  rapida  cenazìon 
„  di  u!i  dolore ,  è  (l^to  dunque  pre- 
„  ceduco  da  un  dolore  ;  dunque  la 
,,  ("eDl'azion  del  piacere  non  è  ftd- 
19  ta  la  priroof.  Supponiamo  noi  in- 
ff  vece  9  che  la  prima  lenfazione 
ft  iià  ftata  un  dolore?  Se  fofìe  ve- 
jy  ro,  che  quefto  confiftefle  nella 
i>  rapida  ceflizion  d'  un  piacere, 
M  il  dolor  pure  non  farebbe  ftaco 
f)  la  prima  lenfazione  •  Dunque  e- 
fi  videnremente  fi  conclude  non  ef- 
19  Ter  polTIWle  queft'  alternativa  ef^ 
99  fenziale   generazióne  „    &Cv 

Avendo  il  noftro  filofofo  nio- 
ftrato  di  fopra ,  come  {i  dann* 
molti  dolori  9  ai  quali  non  fi  ve«> 
de  confecutivo  alcun  piacere»  per-- 
che  la  cefikzion  del  dolore  è 
troppo  lenta  9  ora  ne  inferifce  u« 
na  conferma  del  fentimento  del 
Sig,  Maupcrtuis  in  ordine  al  cal- 
colo dei  piaceri ,  e  dei  dolori . 
Imperocché  (e  tutti  i  dolori  cef- 
fallerò  -ranidamente»  tutti-  i  do- 
lori  troverebbono  il  loro  compen- 
fo.  Ma  eflendovene  molti,  che 
terminano  con  fomma  lentezza,  e 
che  per  confeguenza  non  ammet- 
tono il  compenfo  d'  alcun  pia- 
cere^    forza    è     concludere  ,    che 
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qnefti  sbilancino  molto  nella  fc- 
ne ,  e  però  fieno  anche  m.^g- 
glori  delle  c60i  di  fopra  efpo- 
Ile  ne  fiegue  ancora  non  po- 
terft  fencìpe  due  piaceri  morali 
contigui ,  fé  il  primo  almeno  non 
è  frammìfto  a  qualche  porzion  di 
dolore  •  Imperocché  fé  il  fecon.» 
do*  piacere  debba  fempre  risvegli- 
arfi  per  la  rapida  cetTazion  di  utf 
dolore  ,  coma  ,  fi  avrà  egli  miii  t 
ove  niun  dolore  fi  lupponga  ?  Co« 
me  poi  fuppor  dolore  framnrcz- 
ro,  quando  i  du«  piaceri -fi  vo* 
glian    contigui  ? 

Fin  qui  il  eh.  Autore  ha  ra- 
gionato dei  piaceri  morah  1  e  ha 
trovato,  chis  la  di  loro  natura 
confiflie  nella  rapida  ceflazion  del 
dolore.  Ora  poi  s'  inoltra  a  cer-' 
care,  fé  anche  i  piaceri  fi:fici  ri- 
peter fi  debbano  dalla  ftefla  for- 
gente.  Sulle  prime  adunque  gli 
pare  di  cflere  aisicurato  per  molti 
fitti,  che  una  gran  parte  di  quefti 
piaceri  ancora  provenga  dalla  me- 
defima  rapida  cefl'azìone,  onde  in  ap« 
prefso  fi  perfuadé,  che  la  pro- 
babilità, r  analogìa  ,  ci  porti  a 
credere  ,  che  generalmente  tutte 
U  ihiìf^zìoni  piacevoli   cptififtono  \fk 
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U^a  rapida  ceflazìon  di  dolore*  Egli 
è  condotto  a  quefto  ftato  di  per- 
fuadone  dal  riflectere  >  che  fi  dan* 
120  in  noi  dei  dolori  ^  che  per  ri  < 
fveglidffi  in  parti  meno  fenfìbili  ^ 
perchè  meno  abituate  al  tratto  » 
r#è  f\  sa  coiK)reere  la  loro  vera 
forgente  »  né  lijuella  rapida  ceila- 
zione,  che  in  efsi  addiviene.  Da 
:queAi  dolori,  che  dal  noftro  Fi- 
Iqt&fo  chiamanfi  innomina4Ì  »  fi  vuol 
ripetere  la  -cagione  di  quei  pia* 
%ttxi  fifici  >  ;  i  quili  a  primo  a* 
fpctto  fie«brana  indipendenti  dalla 
cefibzion  del  dolore  «  Co^»  (e* 
condo  Itti,  tutte  le  belle  arti  han« 
,ì^  per  bafe  i  dolori  innomina** 
ni 9  in  gEÌfa  tale,  che  Gt  gli 
vomini  foflèro  perfettamente  fani, 
€!Ì  allegri,  quefie  non  farebbe- 
tsk  nate  mai*  E  di  vero  fecondo 
il  noftr<^  Filofoib  T  uomo  vigo- 
rofoi  (che  ha  la  contentezza  nel 
4:uor^e|  ^  nel  punto  i4  più  re« 
moto  dalla  iènfibilità;  la  quale 
il  :  accrefce  dal  •  ientimento  delU 
lìpftra  debolezza,  dei  noftri  bi« 
fogni»  dei  noftri  timori  «  Quefli 
pnncipj  dal  Ch«  Autore  vengono 
applicati  iu>n  meno  alla  Mufica, 
(;be  ^ia    riccur4  4    ed    al    Teatro 
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'  cori  tal  veduta   di  circoftanze  ,  con 
riflefsi     tali ,    che     fervono    a    con- 

"^cludere,  che  non  già  gli  fcioc- 
chi  fieno  felici,  come  penfarono  nU 
cuni  f  nva  bensì  i  felici  fieno 
fciocchi  »  come  rifulta  dalla  loro 
infenfibilità  • 

I  dolori  innominati  9  che  fi  Co^ 
fio  fin  qui  attribuiti  ali*  azione 
fifica  immediata  dei  corpi  fugii 
organi  tioftri  »  nafcono  ancora  'in 
gran  parte  da  fenfazìoni  morali 
mal  conofciute.  L*  amor  proprio 
riempie  i*  animo  noftro  di  l'enti* 
menti  innominati  >  qualunque  vol« 
te  fia  ofFefo  mediocremente,  e  Ten- 
ia grand*  impeto.  Che  fé  ciò  è 
vero,  e  fé  fon  vere  le  cole  tut- 
te di  fopra  cfpofte ,  è  molto  ù^ 
cile  d*  inferirne  >  quali  efier  deb- 
bano i  princip;  primordiali  delle 
belle  arti  ,  perchè  piacciano  a 
qualunque  ifiafi  Io  fpectatore  •  OU 
tre  la  forprefa  /  che  in  ogni 
genere  di  arte  piace,  e  diletta, 
V*  è  anche  la  maniera  più  difficile 
di  confervarfi  attento  lo  sguartìo 
d'ognuno,  e  forfè  di  piaceri  Tem- 
pre gradatamente  crefcenti ,  feb- 
bene  dimezzati,  ed  interrotti.  Chi 
si    con    molta    deilreiza   diftvW^uv- 
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re  allo  fpettatorc  delle  piccole 
fenfazioni  dolorofe,  e  fargliene  poi 
rapidamente  ceflare  ,rencnJolo  fcm- 
pre  aiiimaco  colla  fperanza  di  nuo« 
vi  piaceri,  quelli  perpetuamente 
lo  rdleva  ,  e  il  confola.  Quindi  a 
giudizio  del  noftro  Ragionatore  ù^ 
rebbc  intollerabile  una  mufica,  fé 
non  vi  fodero  opportunamente  coU 
locate  ,  e  fparie  delle  diflbnan^e  ; 
Tiè  piacerebbe  molto  una  Poe* 
fia ,  la  quale  non  avefle  .  qua  e 
là  verfi  afpri  ,  e  duri  ;  una  Pit- 
tura ,  che  non  ammetteffe  alcune 
ombre  più  crude,  alcuni  tratti 
di  pendio  ftudiatamente  ftrapazza* 
ti;  utio  fcritto  finalmente,  in  cui 
non  fi  alternino  alcune  voci  di- 
fguftolc  y  e  .  poco  aggndevoli.  Pa- 
re dunque»  che  lo  i'copo  di  ogni 
buono  nrtifta  fia  quello  di  fpar- 
gere  le  bellezze  coniblatrici  dell' 
arie  per  t  d  maniera  ,  che  vi  fia 
incervallo  bAft-i^'te  fra  V  un.i,  e 
r  altra,  per  ritornare  alla  fcnfa- 
s^lone  di  qualche  dolore  innomi- 
nato, tv  vero  per  far  nafcere  del- 
le fcnfazioni  dolorole  eipreHamen- 
te  ,  e  quindi  immediatamente  fcg- 
giugnérvi  un  idea  ridente,  che 
iiolceànetiiQ    forprenda ,    e    rapida- 
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mente     faccKi     ce/Tare     il     dolore» 
Li     fteflj     iode   riefce    p:ù    toccan- 
te,   e    Tenfibi'e ,    quando     nrtifizic- 
famente    preaictce    un    b;.ìfmj  ;     in 
prova    di     che    aTco-cii  11    T    rluret- 
fì'znì    mcdefìme    dtil    nollro  Fìioiòtb 
ricavate  da  due  farti  d' iflcria.  „  Un 
f>  gicvaiìe    Uiriziale    Francete    gm- 
„  gnc    air    armaca  ,    va     ?l     (inaici- 
^,  er     gcrerafe    per     prcfencarfi     al 
„  M.^.rdciaI!o     di     ViIIais,     frnnca- 
„  mente   attraverù     la     folla  .  e  :  d 
„  alta   vece  chiama   fìov'  è   VììIìììs} 
„  II    Alare'ciaiio    oflelb    da    quefta 
.,,  f.imii'iar.rh     indecente,    dite     air 
„  me/io    il  Si^.  di  Villars  %  gii   /i  5- 
„  ciugncr;  al     che   1*  Uifiziale  :  A^/> 
»t  ^^0    tN^ù    tilt  e  [b     dire    il    Sig.   Al- 
»    IrJJ'andro  y     il     Sig.      Cejarc .      Il 
„  Ma-efciallo  a  una    lode    cci^ì  ira- 
.»  penfita  ,  al    ptirngone    tanto    con- 
99  foLinre     per    la     Tua     gloria     fr^ 
99  i    più     gran    Capitani     dell'    an- 
»>  tichiià     e     lui,    dovette    fci.ilre 
«un     piacere     tanto     più    graiuio, 
>>  quanto     più    nipida   fu    b    cefl'a- 
»  zion     del    dolore .     In    mezzo    ni 
91  Senato  di    Roma   convocato    da- 
»>   vanti    a    Tiberio    s'    alza    libtra- 
i>  mente    un    Rumano,     e     aj  oftro- 
ìì  fando    r  Imperatore,  cesi  ccm»i\- 

cia       A 
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ff  eia  a  parlare  :  Cefare^  tu  fcì  t 
uomo  il  pia  ingiuflo ,  che  vìva 
fulla  terra  :  figuriamoci  quai 
n  Icntimenci  fi  iVegliargno  ne*  cuori 
^  a  queft*  efordio  r  quei  Senatori 
9,  tanto  bafìamente  avviliti  ^  che 
y,  Tiberio  fteflb  chiamava  un  greg- 
i.  gè  di  fchiavi  ,  quegli  uomini  g)à 
9»  al  colmo  della  corruzione»  a- 
,,  vranno  paventato  un  lupplizìo^ 
y.  in  pena  d*  aver  afcokato  *  Ti- 
99  berlo  dovea  fremere •►...  ma  prò- 
9,  fegue  il  Romano:  Sì  il  più  in* 
9>  giudo  y  perchè  dipendendo  la 
,y  f'alute  pubblica  dalla  tua  »  di* 
.,  meiitichi  affatto  la  propria  con- 
„  fervazione,  e  tutto  confagrata 
,y  alla  felicità  >  alla  gloria  di  Ro* 
^9  ma,  impieghi  per  lei  quelle  cu- 
»>  re  f  che  pur  dovrefti  riferba- 
>,  re  in  parte  a  te  fteflo ,  per 
ff  rendere  più  diuturna  la  beati- 
u  tudine  del  tuo  imperio  ,  ed  efau- 
»  diti     i    noftri    voti  >,  » 

Né  fi  opponga  al  noftro  Filofo- 
fo  parere  una  indifcretezza  quel* 
la  di  affliggere  uno  con  una  pun- 
tura mordace  y  per  poi  conlòlar^ 
lo  con  un  elogio  vivo  e  fen» 
bile,  non  facendoti  altro  con  ciò» 
apportar   dolore    affine   di  mi- 
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rigarlo.  Cidi  come  fi  dicea  non 
fi  opponga  •  Perciocché  il  vaio* 
rofo.  Penwtore  crede  di  efimerfi 
dalla  taccia  d*  indìfcreto  al  folo 
reflefib,  che  nel  calcolo  dei  pia- 
ceri, e  dei  dolori  V  uomo  valu- 
ta più  r  intenfione»  che  la  du- 
rata •  La  qual  cofa  però  ei  fog-* 
giugne  verificarfi  generalmente,  per- 
chè quanto  più  1*  uomo  è  illu- 
minato >  e  placido  nel  Tuo  gìu« 
dizio»  tanto  più  fi  va  egli  ac- 
codando alla  precifione  del  calco- 
Io ,  e  Tempre  più  va  confideran- 
do  la  durata ,  quafi  nulla  badan- 
do air  intenfione .  E  quindi  rav- 
vifata  come  varia  la  diverfa  ma«- 
oiera  di  fentire  degli  uomini ,  a 
tre  clafli  quefti  riduconfi .  La  pri- 
ma clafle  più  numerofa  è  quel- 
la di  certe  perfone ,  che  vedoii 
gli  oggetti  9  come  attraverfo  alla 
nebbia,  e  non  potendo  fpignere 
Io  sguardo  più  addentro,  valuta- 
no nella  loro  fcelta  più  todo  la 
fuperficie  di  quél  lato,  che  lor 
fi  prefenta,  anziché  la  mafia.  La 
feconda  clafle  meno  copiofa  della 
prima  fi  reftringe  a  coloro ,  che 
avendo  per  loro  carattere  V  imma- 
ginazione ,  r  entufiafmo ,  l*  e\eva« 
TVm  J7ZX  L  »ion^ 


2^1     Giornale  de*  Letter. 

zionc,  per  forza  d*  un  fantafmi 
.vinciiore  s'  itnpadronifcono  ben 
prerto  della  loro  fenfibilità ,  e  fon 
capaci  dei  voli  i  più  ardici .  E 
quefti  medefimi  fi  fuddividono  in 
due  nuovi  generi ,  al  primo  dei 
quali  appartengono  quelli,  che  fo- 
no Tempre  occupati  da  una  idea 
prepotente ,  la  quale  fé  fia  con- 
forme al  bene  del  genere  Urna*» 
no ,  fono  eroi  ;  fé  contraria ,  fo- 
no illuftri  fcelerati;  e  fé  incoe- 
rentei  fon  pazzi.  AI  fecondo  poi 
fon  reducibìli  tutti  quelli ,  nei  qua-» 
li  un  vivo  fanrafma  detronizza 
r  altro  f  e  così  le  idee  fi  fucce- 
dono  fcambìevolmente  ,  e  fono 
quefti  i  migliori  poeti ,  i  mìglio- 
ri  pittori,  e  gli  oratori  i  più  elo- 
quenti •  Finalmente  la  terza  claf- 
le  ben  piccola  del  genere  Urna-» 
no  fuole  ad  un  tempo  fteflb  a- 
Tere  d'avanti  allo  fguardo  più  og* 
getti  illuminati,  coloriti,  e  diftin* 
ti  ;  e  fagacemente  gli  paragona , 
e  gli  combina.  Quefte  tre  claflì 
fono  come  i  tre  toni  principa- 
li del  diverfb  modo  di  fentire 
degli  uomini,  benché  ogni  uomo^ 
comunemente  parlando,  fia  un  mi- 
ilo    di    tutti     tre    quefti    toni,    e 
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partecipi  di  più  di  una  clafle  • 
I  primi  fono  i  meno  capaci  di 
piaceri ,  e  di  dolori  morali  ,  ac- 
tefa  la  di  loro  incertezza,  e  la 
mancanza  di  fpedica  combina* 
zìone*  I  fecondi»  che  hanno  un 
fantafma  colante»  in  tutte  le  ien« 
fazioni  f  che  a  quello  ii  accoila-» 
no  9  debbono  eflcre  fommamen« 
te  fendbili*  Gli  ultimi  poi,  coi- 
rne più  degli  altri  per  forza  di 
combinazione  al  timore ,  e  nlla 
fperanza  :(bggetti,  debbono  edere 
da  ogni  lato  acceflìbili  dai  do- 
lori, e  dai  piaceri  morali,  mi* 
nori  forfè  nell'  intenfione  di  quei 
che  fentono  gli  Entufìafti  ,  ma 
nella  quantità ,  e  frequenza  con- 
fiderabilifllmi* 

Tutte  le  precedenti  oflervazio* 
ni  fanno  credere  al  Ch.  Autore, 
che  il  piacere  fìa  più  tofto  una 
quantità  negativa ,  e  che  per  lo 
contrario  il  dolore  come  una 
quantità  pofitiva  fi  debba  riguar- 
dare, Io  che  fi  conferma  dal  fa- 
pere  ,  quanto  breve  ci  raflembri 
il  tempo ,  che  con  piacer  tra- 
pafllamo;  laddove  lungo  e  inter* 
minabile  ci  appanfce  quello  ftato, 
in     cui     viviamo    addolorati .    E4 

L  z  eccv> 
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ceco  perchè  il  piacere  per  fua 
indole  deve  efler  breve  mentre 
il  dolore  può  efler  canto  lun- 
go ,  e  durevole ,  quanto  può  efie- 
re la  vita,  che  ci  può  toglie- 
re. Queft'  idea  dì  una  ferie  di 
dolore  fuperiore  a  quella  dei  piai- 
ceri  vìen  anche  dimoflrata  dair 
analin  di  tutte  le  fenfazioni  di 
un  bambino,  che  appena  nato, 
ci  dà  tutti  i  più  veridici  con- 
traflegni  del  fua  dolore  •  Con 
che  ritornando  di  nuovo  alla  que- 
Aione  dei  beni,  e  dei  mali  di 
quefta  vita ,  non  folo  apparifce 
con  quanto  grave  fondamento  fi  fìa 
flabilica  la.  fuperiorità  della  fom* 
ma  total^  dei  dolori  ai  piaceri  ; 
ma  anche  con  quanta  ragione  fi 
foftenga,  che  l*  opinione  di  una 
foQfnata  eguaglianza  è  un  paten<« 
tilììmo   errore . 

Tali  fono  le  idee  d*  un  meta* 
fidco,  che  fcrivendo  anche  di  co*» 
fé  fpinofe  ed  aftratte  alletta ,  e  pia« 
ce  per  la  nobiltà  de*  fuoi  fentimen- 
ti,  perla  vivacità  delle  fueefprefllo- 
ni ,  e  per  quella  (ingoiar  maniera 
di  analizzar  tutto  con  fpirito  filofo« 
fico ,  e  di  tutto  referire  al  van» 
raggio  della   focietà^    e   delle   arti. 
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Noi  abbiamo  più  volte  peiifato  al 
primo  ptincipio ,  che  egli  rtabi- 
lifce ,  dei  piaceri ,  e  dei  dolori 
morali  I  €  lo  abbiamo  >  ripiegan- 
doci Tempre  in  noi  mededmi  9 
riconofciuco  per  vero*  Comecché 
poi  da  quel  principio  tutte  le  al* 
tre  cofe*^  nafcono»  e  ii  derivano» 
non  abbiamo  trovato  che  ridire  in 
tutte  quelle  conseguenze  ,  che  quin- 
di fi  vedono  inferite  e  dedotte  • 
Ma  forfè  tutti  non  penferan  come 
noi.  Vorranno  alcuni,  che  la  me* 
defima  prova  addotta  dal  chiarif- 
fimo  Autore  per  ftabilire ,  che  ogfji 
piacere  fupponga  una  ceflazion  di 
dolore,  fondata  fuir  anaiifi  della 
fperanza ,  poifa  applicar/i  a  concia* 
dere,  che  ogni  dolore  p^efuppon* 
ga  una  cefTazion  di  piacere»  eco 
per  1'  anahfi  del  timore  medefimu. 
Vorranno  altri,  che  nòti  regga  in 
tutto  il  cimento  dell*  erperlenza 
la  propofizione  avvanzita  fuK^  im* 
poflibilità  di  due  piaceri  contigui. 
Perciocché  febbene  ella  nafca  dalla 
prefuppofta  natura  del  piacer  mo- 
rale, che  dee  fuppor  fempre  uni 
qualche  ceflazion  di  dolore;  pure 
potendofi  avere  la  nuova  di  una 
ìììmìnoù  caricA  ottenuta  ,  in  leovie-* 

U 


ft4tf     Giornale  de'  Letter. 

la   di   un*  altra    riguardante  la   no- 
tìzia del  pofleflby  a  cui  Ham   chia- 
mati   di   una   pingue  eredità,  molti 
fi  crederanno    autorizzati    a  penfi- 
re    di  aver   avuti   due  piaceri  con» 
tigui    fenza  V  intervento    d*  alcun 
dolore.  Molto  meno  penfèranno  al^ 
cuni    di    dover    riguardare,     come 
ficura    cofa ,   e    iticontraftabile ,  che 
tutti  i  piaceri  iifici  nafcano    da  una 
ceiTazìon    di    dolore .    Qual    dolore 
manca  ,  diranno   coftoro,  al   forbire 
che  noi  facciamo  dopo   di  una  Iau« 
ta   menfa    di    un    Cipro    foave  9    di 
un  Borgogna,. di  un   Toccay  ?  qual 
dolore  fi    fcema    al   guHare    di  un 
delicato    pomo    dopa   di    aver  già 
•"leftinta   la  fame  ?  non  mancheranno 
neppur  di   quelli,  che  riguarderan^ 
no   r   univerfalità    de*   piaceri,     e 
dei    dolori  innominati  come  un  fi« 
Aema   confimile   a  quello   delle  già 
profcritte   occulte  qualità  d*  Arino- 
tele ;  e    non  vorranno    per   confe- 
guenza   accordare  ,   che    la  Mufica, 
la    Pittura ,  e  la    Poefia   riportar  fi 
debban   alla  ceflnzione  di  cosi   fatti 
dolori.    Contradiranno     altri,    che 
V  uomo   nel   tempo ,  che  è   allegro 
e   vivace,    fia    quafi    infenfibile    al 
pisLQcvQ    che    fiDmiuiftriLtvo   l^   beli* 
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irti;   perchè    rifletteranno,    che  ei 
moilra    più    tofto    quefta    infenfibi- 
licày    allorché    è     preoccupato    di 
una   forte   fenfazion    di    dolore.    E 
molto  meno  vorranno    ftiniare,  chi 
la  felicità  ci  renda    incapaci  di  va- 
lutare  r  ordine  ,  la    fimecria  ,   e  U 
bellezza*,  giacché    un  tal    fentimen» 
to   ci  farebbe  credere ,  che    l*  uo* 
mo    nello    (lato    felice    non    avreb- 
be   mii     occafione   di    penfnve   aPa 
Divinità,    la   quale    dallo    fte'.V   o»-- 
dinCf    della    ftefPa    fimecria,   e   bel- 
lezza   dell'    univerfo   ricav.ifi.  P.ir  à 
di  più  anche  ridicolo  ad   altri,  cr'ie 
in    ogni   opera  ,  perchè    piaccia ,  lì 
debbano    f^re     degli     fpropofiti  ,   e 
delle    cole    mai*    ordinate ,    ed    cf- 
prefle  ;    checche    fia     della    veriià 
prefuppofta ,    che    non    fi    può    ri- 
[Vegliar   piacere   ferizà    prefappo'*re 
il    dol;gfre ,  e   la    noja  ,    che   cella  • 
Vi    faranno  anche    degli    altri,  che 
lafcian"^  il  filofofico  ,  e  ftmdo   fai. 
la    chiarezza,   ^   proprietà  delle  e- 
fpreflloni ,     avrebbon    gradito  ,    chi^ 
il  Chiariffimo  autore  fenza  far  pro- 
feflione  di  affettata  eleganza  fi   fofle 
tenuto    lontano   da    alcuni    termini, 
che  o  non    fignifican  nulla,  opour^ 
fervono  a  far  /lafcere  di  qu^VVe  W\^ 
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lille  quali  forfè  tutti  iioi  accorde- 
ranno uà  confecutivo  piacere  .  Tur- 
to  ciò  e  fotfe  anche  di  più  vor- 
ranno dire  alcuni  ìndifcreci  Ceii- 
fori.  Fer  altro  ancor  efll  dovran- 
no accordare  al  noflro  Filofofo  il 
vanto  di  aver  ragionato  con  mol- 
to plaufb  in  materie  di  così  dtlH- 
cil  calibro;  ed  avranno  di  che  do- 
lerti gli  Autori  per  altro  rifpet- 
tabili  di  cerei  fogli  periodici  >  che 
parlando  di  queno  libro  iìan  ftati 
ben  {ontani  dall'  intendere  la  men- 
te del  Ragionatore!  oltre  lo  sba- 
glio di  aver  attribuita  i'  opera  a 
perfona ,  •  cui  per  nii;a  titolo  a£H 
parùene • 
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Storia  della  LeUeradtirn  Icaltana 
di  Girolamo  Tirabofchi  Biblio* 
tecario  del  Serenifflmo  Duca  di 
Modena  Tomo  III.  dalla  rovi^ 
na  delt  Impero  Occidentale  fino 
0W  annoMCLXXXlII.  In  Mode* 
na  i773*>"  4-  di  pag.  405).  com* 
prefa  la  Prefazione,  gì'  Indici  ec\ 

A  Settecento    anni     e   più    /J    e 
ftende     quella     porzione     dell 
Ifloria     della     letteratura    Italiana 
che    il    Ch.   Sig.    Tirabofchi  efpo- 
ne     in     quefto    III.     Tomo  »    E^yli 
divide  quello  lungo    tratto  di  tem- 
po   tanto    infelice   per    le  fcienze, 
e  per    le    lettere    e    belle   arci  in 
quattro  Epoche  differenti ,  alle  qua- 
li    fa    corrifpondere   altrettanti   Li* 
bri,    A  quefti    premette     una  bel- 
la   Prefazione,    in  cui,  darà    primi 
in    breve     V   idea   de'   trifti    efTec^ 
ti    che    produce     in     Italia    1'    in* 
nondazione,    e     il    dominio     della 
varie    Nazioni    barbare    da    lui    qaì 
nominate,  prende  più  particolarmen- 
te   a    trattare    del    danno    che     ne 
fofFrì    la    lingua  Latina ,  e   del    Cor* 
gere    ch&    quindi     fece      la    noftr^t 
JuJiaua.  L  5  E   prU 
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E     prima    efpone      ed     efamina 
le     opinioni    particolari     di    alcuni 
grand'     uomini     intorno    a    quefto 
punto ,  giacché   i   motivi,    pe^  qua- 
li   erte    apparifcono    poco    lufliftcn- 
ti,  fervono  a    maggiormente    fchia- 
rirc     e     comprovare     quella      più 
comune    fentenzt ,    che     egli      poi 
meglio    illudra    e   conferma  •    Leo* 
nardo    Aretino,     il    Card.    Bembo, 
e     il  celebre    Abate    (Quadrio    cre- 
derono   antica    al     pan    della    La- 
tina la   lingua  Italiana,   come  quel- 
la  che,    fecondo    il    parer     loro,  li 
parlava    famìgliarmente    e    dal    vol- 
go     in     Roma;    laddove    V     altra 
ofata    dagli    Scrittori     era     propria 
delle    fole   pcrfone    erudite    e   col- 
te, le    quali   andavano    ad   appren- 
derla   nelle    fcuole,    che    a   tal  ef- 
fetto   fi    tenevano  •    In     Plauto     e 
in  Terenzio^  dicono  effi,    troviam9 
alcuni     modi    di     dìre^    e     alcune 
parole    che    fi    accojlan     molto     al 
parlare    Itali  ano  \    e   che    non   veg» 
gonfi  mai    ufate    dagli    Scrittori  la^ 
tini\  dunque    il    parlar  popolare^   a 
cui     X*    accofia    quel     di     Tereì2zio 
e  di  Plauto  9  era  Italiano,  Mi  quel- 
le    parole,  frafi,  definenze,  e    altri, 
per  dir   così,   accidenti ^   che    non 
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fi  Tifavano  nello  fcrivere»  mi  nel 
parlar  famigliare  »  e  che  il  min*i 
tennero  durevolmente  e  fi  prò-» 
pagarono    fino    a   noi ,    non    nitro 

f>rovano  9  fé  non  che  il  parlar 
acino  famigliare,  e  proprio  del 
volgo  dìfFeriya  dalla  hngua  latina 
elegante  •  colta  ,  e  vezzolìi  >  e  che 
perciò  quefto,  non  efTendo  fimi-» 
giiare ,  s'  imparava  nelle  fcuole» 
come  nelle  fcuele  s'  impara  il  col- 
to Tofcano  anche  fra  noi,  dove 
pure  nefluno  pretenderà  che  que- 
llo fòrmi  una  lingua  veramente 
divefCs»   e    dittinta    dalla    volgare  • 

Il  celebre  Marchefe  Maffei  pen- 
sò, che  dair  eflerfi  corrotta  e  gua« 
fta  la  lingua  Latina  iia  venuta  la 
noftra  Italiana ,  fenza  però  che  fé 
ne  debba  attribuire  la  cagione  ai 
Barbari ,  come  comunemente  fi 
crede*  La  trasformazione  delia  /in*' 
gua  latina  nella  volgare  ^  ei  di- 
ce ,  provenne  deW  abbandonar  del 
tutto  nel  favellare  la  latina  m.* 
hiie^  grammaticale ,  e  corretta  , 
e  dal  porre  in  ufo  generalmen* 
te  la  plebea,  fcor retta,  e  mal  prò- 
nunzi ata^  Quinci  quafi  ogni  paro^ 
la  alter andofii  e  diverfi  modi  pren* 
éicMdOf  nuova  lingua   Vienne  in  ()ra^ 
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grejjo   di   tempo     a   formarfi.     Ma 
il  S'ìg.  Tirabolchi    occimamente    ri- 
flette che    le  nuove   parole    e    ma- 
niere  ìntrodottefi   nella   lingua    La« 
tina ,    e    V    efleril    nel    parlar    fa- 
migliare  abbandonato    afFatco  il   Ia« 
tino    colto    ed    elegante»    deve   ap- 
punto    attribuire    agli    ftranieri     e 
barbari»   che    tanto  fi   moltiplicaro-* 
no  e    n     ftabilirono    in    Italia.  0I« 
tre  al  far  vedere»  che  da  ciò  do« 
vea  naturalmente  venire  quefta  mu- 
tazione   nel    parlar     famigliare     in 
Italia  9    moftra     inoltre     come    ciò 
potefle  fuccedere  in  modo  tale   che» 
(ebbene  afpre»   rozze  »  e   di    diificil 
pronunzia  foflero  le  lingue  de'  Bar- 
beri ,  pure  contribuifl'ero  a    formar 
una     lingua,    che     imitafle  in  gran 
parte   la  dolcezza  e  P  armonia  del- 
la   lingua    Latina  • 

Si  dichiara  pereto  II  Ch.  A.  ia 
favor  della  più  comune  opirtione, 
cioè  che  la  lingua  Italiana  Jia 
nata  dal  corromperfi  ^  che  fi  la 
Latina  per  le  invafioni  de*  Bar-^ 
bari ,  e  degli  ftranieri ,  che  in- 
fiondarono  l*  Italia.  E  cercando 
in  qual  tempo  la  lingua  Latina  col 
degenerare  dalP  antica  fua  purez* 
z^,   e    coli*    infalvatichirfi     fempre 
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più  fi  trovafTe  divenuta  una  lin- 
gua quafi  affatto  diverfà  »  come 
appunto  quafi  interamente  diverfa 
è  1'  Italiana  dalla  Latina ,  ne 
fifia  egli  pure  V  Epoca  al  XII. 
Secolo  •  Ma  V  oflervarc  che  gli 
Autori  di  quefto  Secolo  Icriflero 
in  latino  meno  infelicemente  di 
quello  che  ficefTero  que*  che  fcril^ 
fero  ne*  due  Secoli  antecedenti  > 
gli  dà  motivo  di  diftinguere  la 
diverfa  maniera ,  in  cui  la  lin- 
gua Latina  andò  alterandofi  nello 
fcrivere,  e  nel  parlare;  dal  che 
molto  meglio  fi  comprende  in  qual 
fenfo  fi  dica  poi  che  il  me  leu* 
glio  degli  ftranieri ,  e  V  innon- 
dazion  de'  Birbari  corruppe  e  gua- 
dò' la  lingua  Latina .  Il  latino  col- 
to proprio  di  chi  fcriveva  non 
fi  rifentiva  della  rozzezza  e  del- 
la corruzione  della  lingua,  fé  non 
in  proporzione  della  poca  atten- 
zione che  ufavano  gli  Scrittori  nel 
guardarfi  da  firn. li  difetti ,  e  del 
poco  ftudio  che  impiegavano  nel 
leggere  i  buoni  Autori  ,  fu  qua- 
li ben  fapevano  di  doverfi  for- 
mare: onde,  quìntunque  fofle  già 
corrotto  moltiisimo  il  pirlar  po- 
polare,  pure    ia    rifleflìone»    ^  Vo 


j 
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ftudio    pocea     far    sì,     che  alcuni 
fcriveflero   tuttavja   pallabilmente  in 
latino.    Ma     la    lingua    del    volgo» 
come     chiaramente     egli    dimodra» 
non     pocea    non    guaftarfi     a     pro- 
porzione   del     numero    degli    ftra- 
nieri    venuti   in    Italia  ,    e    a    pro- 
porzione della  moltitudine  de'  Bar- 
buiri    che    V    innondarono  ,*   e   dopo 
che    fi     furono     queftì   ftabiliti     in 
Italia  f    col    volger  degli    anni    do- 
vè   Tempre  pjù  corrompe rfi  la  lin- 
gua   ufata    dal    volgo,    Tempre  più 
andare  in    dimenticanzi    le    manie* 
re    latine     di    dire    adoperate    già 
dai    maggiori  ;    e    Tempre     più    aU 
lontanandofi  la  lingua  popolare  dall' 
cfler     veramente    latina»    dovè  for- 
marfene  un   quafi   interamente   nuo- 
vo   lingu.ìggio.   Ed   ecco,  ei    dice, 
la     lìngua     de    d^tti^    e    la   lingua 
del   .volgo  y     la     lingua     di     libri , 
^.   la    lingua    della    conver (azione  f 
che    prima    non    eran    quafi  divcr^ 
fé   r  una    daìv   altra-,  divenute  per 
tal     modo    dìjjomi gì  tanti ,    che    pia 
non    fono  la    ftejfa  .     I    dotti    fcri^ 
vono    tuttavia    Opere  ,   che  /»  quaU 
(he    modo    pojpjno    dirfi    latine ,    il 
volgo    non    parla  ptà    latinamente , 
#  Je    ode  alcuno  parlare  in  quefio 
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linguaggio 9  pia  non  I*  infende. 
Mffò  uja  ancora  molte  parole  la^ 
fine  9  latina  è  Ipejjo  la  definen^ 
za  f  e  la  fintojji  latina ,  ma  in 
mezzo  a  quefte  Jcarfe  reliquie  dell* 
antica  fua  lingua ,  tante  co  fé  nuo^ 
ve  fi  fon  già  introdotte^  che  quel* 
le  vi  rejèano  interamente  Jòm* 
merfe .  Così  dall'  unione  d^gti  Jlra^ 
nieri  co*  nazionali ,  e  dal  vicen^ 
dfvole  loro  commercio  fi  forma  un 
nuovo  linguaggio ,  ma  linguaggio 
affai  rozzo  e  informe  ^  fenza  de^* 
terminate  Ifggi  ,  jenza  efemplare 
ad  imitare  f  e  che  folo  dipende 
dal     capriccio    del     volgo  • 

Lungo  tempo  fi  ricercò  per 
formar  quefta  lìngua  dipinta,  e 
diverla  dalla  Latina ,  e  per  in* 
cominciar  a  far  ufo  della  mede- 
fima  nello  fcrivere .  Pure  vi  fik 
chi  ebbe  finalmente  il  coraggio 
di  firloj  e  i  pr'mi  faggi  che 
ne  abbiamo,  raoftrano  quanto  ef- 
fa  ritenefle  tuttavia  del  latino, 
e  quanto  infieme  avefiè  del  bar- 
biro  .  II  Sig.  Tirabofchi  lo  fi 
vedere  col  riportare  alcuni  verfi 
di  un  Poeta  Milanefe ,  che  fcri- 
veva  nel  1Z64. ,  cioè  cento  an- 
ni   incirca  da  che  fi   era   gva  u\^ 
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cominciato   a   fcrivere    in    Italiano. 
Accenna     il     Ch.    A.    la    diverfìtri 
de*  Dialetti    che  (ì    parlavano   neU 
le    varie     Provincie     e     Città     d* 
Italia  ;     e   intorno    a    quello  j     che 
Dante  chiamò   cornane    a   tutti   gì* 
Italiani ,     e    a    cui    diede     il     ma* 
gnifico    nome     ^'  illnfire  ^     Cardi" 
nale^    AttlUo  »    e  Cortigiano ,    ei    fa 
un    ben    intefo    difcorfo     che   me- 
rita    di     efler     letto     in      fonte. 
Contento    il    Sig«   Tirabofchi   di  a« 
vere      così    fpiegata    la     formazio- 
ne   della     lingua     Italiana,     crede 
che  in  tal   maniera  fi   poffano  for^- 
Je    non    difficilmente   unire  in    pa^ 
ce    le    diverfe    opinioni    full'     ori-' 
gine   della    lingua   noftra .   Percioc" 
chi ,    ci    dice,  fé    coloro    che  affer* 
manoj  chi    la    lingua    noftra  fu    u^ 
fata   anc^r   dai    Romani    nel  favela 
lar   del    volgo  ,  fi   riftringano  a  di^ 
ret   che    era   preffo    efft    quel   par-^ 
lar    popolare ,    da    cui  fi  è     pofcia 
formata    col    volger     de*   tempi    la 
noftra    lingua ,     io    non    verrò    con 
effi     a    contrafto  :  e    concederò   an* 
Cora   al    Marche  fé  Maffei  ^    e    agli 
altri  foftenitori  della    fua  opinione^ 
fhe     la      lingua    Italiana    non    fia 
ffaP4    dai  Barbari  <^  ma   che    abbia 
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Mvuto  principio  dal  fempre  mag'^ 
giormente  corromperli  che  fece  il 
già  guafto  parlar  del  volg0:  quan^ 
do  egli  non  neghi ,  che  a  quefto 
corrotnpimento  contribuirono  in  non 
piccola  parte  i  Barbari^  che  in* 
nondarono  V    Italia  • 

Ma  paifiamo  ali*  Opera  mede- 
fima  ,  il  cui  primo  Libro  cotn* 
prende  la  ftoria  delia  ietceratura 
Italiana  dalla  rovina  dell'  Impe- 
ro Occidentale  fino  al  principio 
del  Regno  de'  Longobardi,  cioè 
dal  47 tf.  fino  ai  567.  11  Ch.  A« 
dando  fui  principio  (  C.  I.  )  un* 
idea  generale  dello  flato  civile 
e  letterario  d'  Italia  fotto  il  Re* 
gno  de*  Goti  ,  a  cui  in  gran  par* 
te  corrifponde  queft*  Epoca,  fa  of- 
fe rvare  come  -fotto  i  primi  Rè 
Goti  lo  (tato  della  letteratura  lion 
fu  così  infelice,  come  pareva  do- 
vcrfi  afpettare  •  Quei  Princìpi  » 
febbene  rozzi  e  portati  sì  dal 
genio»  che  dalla  neceflicà  alle  ar* 
mi  e  alla  guerra,  pure  (limaro- 
no e  favorirono  i  buoni  fludj , 
e  le  (cienze  a  tempo  loro  fì  man- 
tennero anche  in  mezzo  alle  ro- 
vine e  al  fangue  •  Deve  rico^* 
iìOlcef/1   quello    ^nefizio    patt\co« 

Vai- 
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larmente  dal  celebre  Caffiodoro  » 
il  quale  della  ftima  e  favore  che 
incontrò  pre(ìb  que*  Moiiarchi  fi 
prevalle  per  indurli  a  filmare  e 
favorire  le  Lettere  .  Fu  quefti  Ma-' 
gno  Aurelio  CtìffìodBro  Senatore  tan- 
to  illurtre  nel    Rc^no    di    Tcodo- 

e» 

rico    e    ne'     fuiseguenti,    e    figlio 
dell'    altro    Caffiodoro    promofTo  già 
da     Odoacre ,    come    dopo    il    Pa- 
•dre   Sirmondo  »   e  il     Cav,    du  Bu" 
at     prende   a    provare    il   Ch.    N. 
A.     Come    Senatore    procurafTe     di 
render  Teodorico  amante  de'lc  Let- 
tere ,    e    de'  Letterati  ;    come     da 
Atalarico    facefle    aflegnar    nuova- 
mente   gli  ftipendj  ai  pubblici  Pro- 
feflbri  di   Grammatica,  di   Eloquen- 
za,    e     di    Legge;    quali     Opere 
edi    fcrivefTe    clFendo     tuttavia  nel 
Miniftero;     e    per    quali     lodevoli 
motivi    egli   abbandonale    la    Cor* 
te,     per     ritirarfi   in    un    Monafte- 
ro   vicino    a     Squillaci    fua    Patria, 
potranno    i  lettori    vederlo    qui  ben 
efpofto    dal    Sig.    Tirabofchi  .    Egli 
feguitan  lo    Senatore    nel   Monaftero 
Vivarienfe  (    C.   IL    )   ce  lo    fi   of- 
fervare     dopo     la    uia     Cunverfio* 
ne     alla    vita   xMonaftica   impegnato 

pjrricpiarmente    negli  ftvidi   Sacri, 
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i    quali    avea     già     procurato     di 
promuovere    fino    dal    tempo ,    in 
cui     era     Miniftro .  Per   altro  mol- 
to   attendeva  ancora   agli    ftudi    di 
altri    generi^    come    apparifce    daN 
le    Opere    da   lui    allora  compofte, 
delie    quali    (i     dà    qui    notizia  ;  e 
come  apparifce    dalle  Opere    anco<« 
ra ,    che  flìmolati    e   ajutati    da  lui 
o     compofero ,     o     traduflero    dal 
Greco   Bellatore  ^    Maziano^  e  fpe- 
cialmente   Epifanio  Scolaftico ,    che 
il    Ch.    N.   A.    riguarda    più    pro- 
liabilmente    come    compilatore    an« 
cora   deir    Ifturia  Tripartite.    Sxu 
molati  pure   ed    ajutati    ancora  da 
Cailìodoro  li    occupavano   i  Mona- 
ci  del  Monaftero  Vivarienfe  in  ben 
trafcrivere    i  Libri,   e   ben    legarli, 
e  in    farne    buon    ufo   negli    ftudj, 
a'   quali    molto  fi    applicavano..  Ciò 
faceafi    anche    negli    altri    Monafte* 
rj ,     i     quali    perciò    abbondavano 
di     uomini    di     abilità,     come   ap** 
pari/ce  dai  varj  Scrittori  delle   loro 
Croniche,  e     più   ancora    dal     ce- 
lebre   Dionido    chiamato  il   pìccolo^ 
del    merito   e    delle    Opere  di   cui 
il     Ch.    A.    diligentemente    e*    in- 
fcrma . 

Qaal  foìTc    lo  ftato   delU  ^^«^^^ 
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lettere  in  quefti   tempi  (   C.  HI.  ) 
Io    moftra     la    cura    che    fi    aveva 
di    ben    confervare,  ed    emendare 
i  migliori  Codici  contenenti  le  Ope« 
re    de'  buoni    Scrittori   claillci»  in 
propofito   de*   quali  fi    parla  qui  in 
particolar  modo     del    preziofb   Co- 
dice  di    Virgilio,    che    H    conferva 
nella   Real     Biblioteca     Laurenziana 
di  Firenze .  Ma  più  ancora   Io  mo- 
ftrano   i  buoni  verfi   di    Boezio  Se* 
verino  9    e    quelli     di    S«    Ennodio 
Vefcovo    di     Pavia     migliori    adaì 
delle    profe  d^I    medefimo  •  Il  Ch« 
A.    ricava     da    quefli  ,    che     aflai 
celebri    erano    allora   in  Milano   le 
fcuole  di  belle  lettere,  e  che  molti 
fi    occupavano  in    quefla    forta    di 
ftudj,  giacché  non  pochi  come  ce- 
lebri    ne    loda    S.      Ennodio ,    de* 
quali     parla    pure    iI'Sig.   Tirabo- 
fchi ,     il     quale    però    di    fcritto-- 
ri     d*    Iltòria     non    altri    rammen-' 
ta ,    fuorché  il    folo  Giornante ,    o 
Giordano. 

L'  unica  celebre  perfona  di 
cui  qui  fi  parli  (  C.  IV.  )  in  prò* 
pofiro  ddla  Filofofia  è  Anicio 
Manlio  Torquato  Severino  Boezio  ^ 
il  quale  fecondo  il  Ch.  N*  A. 
fa    il    primo   a    render  Ut  ina    la 
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/coiaflica    FHorofia,     e    ad'    intro- 
durre     la    Filofoka     fcolaflica    an« 
cor    nella   Teologia.     Si   tratta    qui 
non    foio  della     tanto    famofa  C(^/^- 
Jolazigne     della    Filosofia  y    ma    del- 
ie   varie    altre   Opere  ancora  ,  che 
Boezio  o    compofe»   o    tradufle  dal 
Greco;     e    più     a    lungo    ancora 
fi     tratta     de*    motivi,    pe'    quali 
Boezio    fu    da  Teodorico    condan- 
nato alla  prigione,  e   poi  alla    mor* 
te>    del    luogo    in    cui    fu    dete-i 
uuto    in    carcere,     del    genere    di 
morte  che    foffrì,  e  del  fuo  fepol- 
ero     finalmente      nella     Chiefa     di 
S.  Pietro   in   in   del  //'   oro  di  Pa- 
via •      E      parlando     dell'      altare 
eretto    in   onor  di  Boezio    in   det- 
ta  Chiefa  »    in    cui     fé     ne     cele- 
bra   ogni    anno     la    Fefta ,     come 
di  un  Santo    Martire,    Boezio 9   di- 
ce     il    Ch,     A.,     è     della    Cbiefa 
Paveje  riconofciuto  qual  Santo  Mar- 
tire  ,  perchè   non  Jenza   fondamene 
to  fi  crede  f    che  lo    sdegno    conce-- 
futa   negli     ultimi    anni    dair    A" 
riano    Teodorico    contro    i     cattali^ 
ci  contribuijje    molto    a   fargli   or- 
dinar   la    morte   di    un   uomof    che 
del  fuo   fapere    erafi   Jervito    an^ 
e  ora    a     difender     la    gloria    del 
F/f//4fo/o   0/i    Dio.  l^vt- 


/ 
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NefTun  Medico  celebre  trova  il 
Ch.  A.  in  quefli  tempi  in  Italia 
fuorché  AleirandroTralliano  e  per- 
ciò rtraiùero  >  che  fi  fermò  qual- 
che tempo  in  Tofcana  (  C.  V.  ) 
Trova  folo  nominati  gli  Archia- 
tri de'  Rè  Oftrogoti  >  e  due  Dia- 
coni Medici  »  fenza  però  che  ap- 
parifca  in  eiG  qualche  notabile 
eccellenza  • 

E  quantunque  anche  fotto  il 
dominio  de'  Goti  per  gì'  Italiani 
feguitaflero  ad  eflere  in  vigore  le 
leggi  del  celebre  Codice  Teodofiaiio, 
e  vi  foflero  tuttavia  in  Roma  fti- 
pendiati  i  pubblici  Prufeflbn  di 
legge ,  pure  non  fi  sa  che  fic- 
rifl'e  alcun  celebre  Giureconfulco. 
Quanto  poi  alle  leggi  di  Giufti'* 
nìano  crede  il  Ni  A.,  che  efle 
non  fofl'ero  ricevute  in  Italia  fé 
non  quando  »  vinci  i  Goti ,  e  di** 
ftrutto  il  loro  Regno,  tornò  que- 
fta  Provincia  in  poter  di  Giufti* 
niano     medefimo  • 

Né  g^à  queft'  Epoca  fu  tanto 
infelice  per  le  belle  arti ,  quan- 
to alcuni  hanno  creduto.  I  Rò 
Goti,  e  fra  quefti  fpecialmenre  Teo- 
dorico avea  gran  premura  non  fo- 
lo  di   confervare  e   riflorare  le  an- 
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tiche  Fabbriche  ed  Opere  pub* 
bliche,  ma  di  farne  ancora  del* 
le  nuove  •  Egli  fu  in  quefto  li- 
berale e  magnifico  »  ma  iecondo 
il  gufto  >  e  della  fua  Nazione ,  e 
de'  tempi  fuoi .  E  appunto  quan- 
do egli  fi  vantò  di  correggere  i 
difetti  degli  Antichi  in  genere  di 
Architettura ,  allora  fu  che  con- 
tribuì .  molto  a  introdurvi  o  a  fta* 
bilirvi  que'  difetti ,  che  caratte- 
rizzano V  architettura  Gotica  ;  al- 
cuni de*  quali  moftra  chiaramen- 
te il  -N.  A.  che  già  a  tempo 
di  Teodorico  aveano  prefo  pie- 
de. Quindi  è  che  non  oilante  la 
difefa  che  fecero  de'  Goti  T  ini- 
mortal  Muratori,  e  il  cel.  Maf- 
fei ,  vede  il  Sig.  Tirabofchi  di 
poter  concludere ,  che  i  Goti  furo- 
no almeno  in  parte  cagione  He^ 
9Ìzj  e  dei  difetti^  che  s'  intto^ 
dujfero  ne  IP  Architettura'-,  o  alme* 
uà  f  che  ejjendofi  qncfti  4'  lor  tem^ 
fi  fin golar mente  introdotti ,  non  è 
irragionevole  il  chiamar  cotai  la^ 
vori  col  nome  di  Architettura  Go" 
fica.  Alla  Scultura  ed  ai  Molai- 
ci  penfàrono  fenza  dubbio  i  Rè 
Goti  y  non  cosi  alla  Pittura  9  la 
quale     per    altro    fi    m^ntcnwc    \\\ 
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Italia ,    come  apparifce    dai    lavori 
che    fi  fecero  nella  Chiele    in  que- 
fto    decorfo  di  tempo.   Molto  più 
lattuoia    per    le    fcienze ,    lettere  » 
e    arti    fu     V    Epoca    del     Regno 
de'     Longobardi    dall*    anno     cioè 
$68.  fino  al    774.   di  cui  tratta    il 
If.  Libro*   Col  tefieme    brevemen-* 
ce    la     floria,    e     col    mettere    in 
vifta    la     loro    barbara   fierezza   fa 
il     eh.     A    conoicer     molto    bene 
(    CI.)    che  anche    dopo    V  A^ 
pologia    de'  Longobardi    fatta    dal 
gran     Muratori    e      dal    Ch«     Sig« 
Denina ,   può  dirfi    eflere  ftato  de- 
plorabile   per    r    Italia    quel    tem- 
pò ,    in     cui    eili    vi    dominarono. 
E   quando    anche    fi    conceda,  che 
ne'   Paefi  fottopoili  ad  Alboino   al- 
quanto   meglio  procedefrero    le  co* 
fé    in     ciò    che    riguardava     la    fi« 
curezza,    quiete     e     buon     ordine 
dello    ftato,    non    può    negarfi    pe* 
rò ,    che    anche  in   que'  Paefi  ,  co« 
me  nel    refto    dell'    Italia   occupata 
dai    Longobardi,   le    fcienze,   e    le 
lettere    non    arrivaflero   all'    ultima 
decadenza  •     Confeflò    il     Muratori 
medefimo,    che   fra  gli    altri    tna^^ 
Ianni    recati     air  Italia    dalla  ve^ 
ffufa    dc^  Longobardi  f    non  fa  già 

il  (ti 
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il    pia  piccolo    quello   di  ejferfi  /». 
trodotta    una'  fiera    ignoranza  fraì 
popoli  t     e   f   ejfere    andato   in    di" 
fufìf    lo  ftudio    delle    lettere  ;  per^ 
ebè   oltre     ali*    aver    qué*    barbari 
prezzate  folamente    le    armi  ^     le 
genti  Italiane  fraì   rumori  e  guai 
delle    continuate  guerre   altra  va- 
glia    aveano,  che*  di    appHcarfi  agli 
fiudjy  oltre    air   effer  loro     ancora 
mancati     buoni     Maestri:    Oflcrva 
il    Ch.   A.  quanto  poche  ,*  e  quan- 
to   infelici    foflero    Fé     Scuole     ih 
que*    tempi,  ■  quanto*  rari'  i   Libr*,' 
quanto     pocHei    le     Biblioteche    er 
quanto,  (catfe»    comprefa  quella  an« 
cora    della   Chiefa     Romana  •. 

Ciò  Chir'  qui  fi  dice  degli  ftu* 
dj  facfi  (  C.  IL  y  tutto  quàfi  ri^ 
guarda  S.  Gregorio  Magno»  zi 
quale  fi  può  dir  con  r^iohe  H 
foto  uomo  grande  che  fiorifle  in 
qiieft*  Epoca;  Fra  le  notizie,  chq 
qui  fi  danno  relative  alla  vita  y 
e  alle  Opere  dr  quefto  Santo; 
è  notabile  ciò  che  fi.  avverte  in 
jjropofito  de'  IV.  libri  de*  Dialo- 
ghi filila  vita ,  e  sui  miracoli  di  S. 
Benedetto,  e  di  altri  Santi  che  alcuni 
hanno  ardito  di  biafimare  come  pie- 
ni di  puerili  .  femplicitè.  Fozlo^ 
Tam.X///.  M      •  dv^ 
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che  non  era  certamente   uomo  de« 
bole,    né    ruperflìziofo  9    come    ap*» 
pàrifce    dal    giudizio     di    lui     qui 
riportato»    chiama   qiie*   Libri  upili^ 
e   il    cel.  Abate    di    Fleury,    che' 
in   quello  non   può   averfi    per  fo- 
fpetto»   prende    a    dìfTenderli  dalle 
altrui    critiche   in    un    lungo  pafTq 
che  qui  è  riferito.  £    qui  il   Ch. 
N.  A.   prende    V    occasione    di  f^*. 
re    una   bella   e  iforce   dife(à   dì  S«  ' 
Gregorio»    che    da    alcuni     viene 
rappresentato   come     tutto    intento, 
«  far:  guerra-  ai  buoni  .ftudji  e  ai 
loro,  coltivatori    in   guifà   tale   che^ 
potrebbe   apparire    la   priiicipal  ca^ 
gione  ^  di   queir  ignoranza  »  in  cui. 
fu  poi' ipiyoltA  r  Italia.  Quagli  che 
più  ;,aqpi^mentf   di    tutti,   e   con 
iDaggipfe  impegno  attacchi  S*  Gre- 
gorio, *  è    il   Sfg^.firuckerop    cele-N 
bre  .p«r  ^  la  fya  bella  Storja    della 
lìilQfpfia,   il  quale  >  di  qu^tfro   co;^ 
(e  principalmente  incolpa  il  S.  Pon^ 
tefice;  i.  di   aver  cacciati  dalla   fua 
Corte   i   Matematici»    II*   di    aver, 
incendiata    la     Biblioteca     Palatina 
IIL    di    aver   difprezzatp  e   vieta- 
to    Io    ftudio    delle    belle   lettere» 
IV.    di  aver  atterrati   i    più    bei 
monuménti  profani^  di   cui  Roma 
ér4    adarna  •  .  .      Le 
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Le  due  prime  accuf e  fì  fon- 
dano fuir  autorità  di  Giovanni  di 
Sarisbery  fcritcore  del  XIL  Seco- 
lo, che  mori  nel  iiSo.»  e  per- 
ciò quafi  fei  Secoli  dopo  S.  Gre- 
goriOf  il  quale  mancò  di^  vita' 
nel  de4«:' Giovanni  adunque,  dopo 
aver  recare  molte  ragioni  ed  au« 
torità  per  tombattere  1*  Adrolo- 
già  Gitridktaria,  aggiunge:  Ad  baec 
DoSor  ^  SknBiJpmus  ilU  Gregorius 
qui  melleo  praedicatìonìs  imbre  to- 
tam  rì^^vit  tt  inebriavit  Ecciefi-'-^ 
am,  non  modo  matbefin  tuffi f  ab;, 
aula  recedere ,  fedf  ut  tradì fur  ^ 
majortbus  »  incendio  dedit  probatae 
leSionis     •    < 

Scripta    Palatinus  quaecnmque 

'    tenebat  ApoUo^ 
in  quibtis  erant  praecipua  qua^  cai-- 
lefiium    mentem^.  &  fuperiornm   o- 
raculé   videbàntur  bominibuc    reve* 
lare»  .  Quando    anche     tutto     ciò 
che  idice    il  Sati^berienfe  fofle  cer«' 
toi»;  figuardo.  .al   primo  punto  non- 
altro   potrebbe  ricavarfene  j  fé  non 
che    S.  Gregorio   bandi    dalla    Tua 
coree   gli    Aftrologi   Gìudiciarj  ;  il 
cke .  è   ben   fatto ,  ed  è   cosa    mol- 
to idiverfa  dal  perfeguitare  gli  ftu- 
d|  delia  Matematica*  RiguatflLo  i^oi^ 
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all'   altro    punto    fc'  ne  -  cavereb- 
be   veramcsnce    che    S*     Gregorio ,« 
per  .ilffi^UJrarfl  !.di:,  abbruci jrre  .  gJii 
i'cmti    .luptwitiziofi  rche  ivi   jcranp^. 
tutti-  J&CQfle  inccndiiarc.qàiella'  Bi-^ 
bl.iotecft^    Ma    .  poffiaiqo  .11104-    in:; 
quefto   fidariQÌ  cosi  .facilcnenfec^dellV 
autorità  di   uno  l'crittore,   che   viC- 
fé   t.ailtò   tempo,  dopo  S.  Gregorio^- 
che    coofufe.  la  Biblìorecal  Ealntia^- 
coli*  altra- bed.  di verfa'  del'^ Candii*. 
doglio  )  e   che  appoggiò,  qaéfto  fQo.i 
racconto   alla   rVadizjCLi)e'  de'    inag< 
giori  Av  cosL  .  appuntai^    come-    aria, 
twdiziowjft  ^  medéffnia.  "-appoggiò    ih 
raccotito^^  déllV.  aiiioia    di .  iTnaiaìidr^ 
liberata     dalle   pene    dell*    Infermo.    ' 
per^  inK»w^>  deli»  .p>M!§hie*ié V-  di    S. 
Gregorio  ?    Quella  «JcJhdv&.-Sig.  Bru* 

ckjerjO-,»..^«  .gli;  ^alt^    diranno'  dtll**^ 
aflèraÌQneVdcl.\SarisberiénfeA  in  prò?^  » 

pofitQ    \àtM\\  anini»  *^xiii    Tra/ano  f  • 
pi^ò    con   ugual    raglooO'  dji-fi  an*^'i 
che.  iti  propofito  -delP    altro  !Tac-i 
conto*     Tanto    più  .che   «oli*  ab**-» 
bruciare  .  i    libri     della    Bibliorec4 
Pjaiatiiia^.  che  . finalmente  .'no9i    'm^Lj 
r*nQ 'i-ifoH  ;  libri    fuperftizio^    che.' 
cfiftcfleror'non  avrebbe  SLcGccgxv- 
ria  :oiJe^mttD.  Jl    fno    itìtenro; -fic* 
cÀmco/pttrj^iHiuuiet^crpDcol  conve? 


A«'T  iiCOL-0      VII.    169 

•tàcite  '  coÙL  farebbe  ftata  '  il  fare 
afabraciare^Je'^  Opere  di  Cicerone, 
■e  'di  oT«  wLirio:,  il  che  raccon- 
tano che  Sé  Gregorio  •  fi  ce  (te  al- 
cuni fcrictori  udei  Secolo  XV. 
.Perchè!  in  «na  lettera  a  Si 
lìeandra.clice  S..Gregorioiche  nella 
fpfftgaÌQÓnei:/défla  'S.  Scritcura  non 
Paiole  fòg^eistarn  troppo  aite  re« 
$oIe  gramatickli ,  quia  indignum  ve'- 
ìfancnfter^^exiflimo  4ft.  verba  tae^ 
ìejih  ttracUli  rejlrikgantur  fub  re* 
gnlU\  ^  Donati  \  e  perchè  in  una 
lettera  a  Defiderio  Vefcovo  di 
Vlieniià''  Cgli^  difapprova  nel  pio 
Gìtiftiaiió;  guegU  ftudj  profani ,  pe* 
qaalì  fi  !  hanno  in  bocca  Jovig 
tàudes  f  yrxt  idedncie  il  Sig-  Bru^^ 
ckero^  xihe  .forfll  nemico  delle 
belle  <'letcerer,  e /che  ne  difpreL<-f 
ia^Te  iC'^vietàfiè  .b.  ftudio*  Per 
ahro  ei  noà  potrà  imoftrare  che 
con  aleuti  decreto  abbia  mai  proi« 
biro  di  /'  far  tali  ;  ftud)  ,<  ne*  quali 
icri^ndo  Ei  :  moftna  'Z.  fufficienza 
dir  aver  'apptofiuato»  Anzi  per  ac* 
tettato  :  di  Piioib.^  Diacono  do vea 
piuttofto  il  Salito  amar  le  bel- 
le, lettere,*  giacché  in  efle  era- 
no, colti  aflai  tutti  que*  che  coni- 
ponevano'  Ja  -  corte  di  lui»  \^t\ 
X  Al  3  0\^ 
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che  può  ben  .fbfpetcarfi  ehe  Paa< 
Io  abbia  alquanto  efagerato»  ma 
non  già  che  !  abbia  finto  #  o  rnen» 
cito.  LV  ultima  accufà  che  fi  dà 
a  S.  Gregorio»  cioè  di  aver  ac** 
terrati  i  profani  antichi  edifizj 
di  Roni!!  y  e  guafté.  e .  tronche  le 
antiche  ftatue  de*  Numi:  dei  Gen« 
cileiimo»  neppur  dal  Bruckero  me^ 
defimo  fi  repura  abbaftanza  fon« 
data  o  certa;  e  .  il  Ctu  N.  A. 
fa  vedere»  che  gli  Scrittori  i 
quali  ciò  aflerircono  non  meritano 
tanta  credenza»  trattandofi  parti- 
colarmente di  un  fatto!  che  efi- 
gerebbe  di  eflere  appoggiato  fo^ 
pra  fondamenti  afTai  più  .  forti.  Co^ 
si  termina  il  Sig.  Ticabofchi  là 
nobile  e  ^concludente  xlifèfa.che 
fa  di  S.  . Gregorio-;  .parlando  :  poi 
più  breyementìe  .di.  alcuni  altri 
meno  celebri  Scrittori  appartenen- 
ti a  queft^  Epoca  •  Nel  difcor^. 
fo  intorno,  alle. .  Bèlle  Lettere  ap^ 
pena  vediamo  'comparire  un.  Poe*, 
ta  cioè.  Venànsà$  Fortunato^.c  ufi; 
Gramatico  cioè  ^Ftf//V^  ;  Maeftro  in 
Pavia  regalato  dal  Rè  Cuniberto»^ 
unico  efempio  ideila. .  liberalità  :  de? . 
Rè  Longobardi  verfo  le  lettere». 
Nallà  di  .notabile  fi   trova-  ri^suact.^ 


•  >  > 
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'do  alle  altre  facoltà  1  che    tutte  e* 
rano    affatto  decadute  ;  e   folo  può 
dirfi  con    verità  (  C.  VI.   )  che  le 
molto  diilruflero    in     Italia     i  Lon- 
gobardi,   molto  ancora    vi    fecero 
fare     i    loro     Rè .    Gran     numero 
di    edifizj,     particolarmente     facri 
elfi  fecero    conftruire,   con  Archi- 
tettura però  femprc    più  imperfet- 
ta.   Alcuni   di   loro   promoflero   la 
Scultura»    e    molto    fecero    fare  in 
quefto   genere;    ma    di    un   guflo 
così  infelice»  che  ridicole    ci   fem* 
brano  prefentemente  le    Opere,  che 
«e    reftano»    Molte  Pitture    ancora 
fi    fecero     in   Italia  in    queft*  Epo- 
ca.  E  il    N.|A,   dopo    averne   ac- 
cennate  molte  fatte    in   Paefì  fot* 
topoili    ai     Greci ,    dove   potrebbe 
Crcderfi   che    Greci     foflero   i   Pit- 
tori,  diverfe   altre    ne    indica   fat- 
te   in    Pacfi   fottopofti    ai    Longo- 
bardi,  dove    prova  non  efler  cre- 
dìbile,   che   h    ferviflcro    di    Ar- 
tefici  Greci.  E  dopo   ciò  con   ra- 
gione conclude  fembrargli   eviden- 
te ,    che    neppure     fotto     il      Re- 
gno de'  Longobardi  mancaffe  la  Pit<« 
tura     in    Itaha,    benché  per    veri- 
tà ,  al     pari    delle    altre    arci  »  efia 
pure   vi   foffc    efercitata     :^ftV\  \\\m 
fclkem€nt€ .  M  4  C^u 
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^  Con  più  felici  aufpic)  incomin- 
cia la  ftorìa  della  lecceratura  d* 
Italia  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
fino  alla  morte  di  .Ottone  III.  ciò- 
h  fino  alP  anno  1002.  fpazio  di 
tempo  che  è  coroprefo  nel  IIL 
Libro.  Sul  principio  di  queft* 
Època  ebbe  V  Italia  un  gran  Prin- 
cipe vero  riftoratore  delle  fcien- 
ie  in  Carlo  Magno,  il  quale  pre- 
iè:  con  tutto  r  impegno  a  col- 
avarie  egli  mede/imo ,  e  a  mette- 
re in  Qpera  i  mezzi  per  farle 
felicemente  riforgereé  Perciò  nel 
dare  un*  idea  dello  ftato  civile  e 
letterario  dell*  Italia  in  queili  tem- 
pii (C.  L  )  il  Ch.  A.  tratta  in 
S articolar  nodo  del  riforgimento 
.egli  ftudj  per  opera  di  Carlo  Ma« 
gno  •  Fu;  è  vero  •  felicità  dell*  I-> 
talia  r  aver  un  Principe  ch^  tan- 
to giovafle  per  queilo  elfetto;  ma 
(1  può  anchp  dire  che  fu»  ed  è 
.una  bella,  gloria  dell'  Italia  V  a- 
ver  efla  potuto  contribuir  canto  a 
uefla  felice  mutazione»  Checché 
ufi  finora  comunemente  creduto» 
prende  qui  a  ilimoflrare  il  Sig. 
Tirabofchi,  che  all'  Italia  fu  de- 
bitore Carlo  Magno  del  Tuo  primo 
rJvolgerfi    alle  fcicnze  t  e  che  non 


ili 
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fpedì     già  dalla    Frincia    o'  da    al- 
tro Paefe   in    ItaHa    i   Maeftri  del- 
le  mcdeiime»    ma    che    anzi    dall* 
Italia  cavò  qmAUt   abili   perlòne  che 
pocefTerò   far    rifiorir   gli    ftndj'  irf 
Francia.*    Vi^ttticò'  quel  •  idrati     Rè 
in  Italia    V    anno  77 j.    trovò    in 
Pavia  un  acdrcditato  Màeftros*  ciò* 
è     Pietro    Diacono 'Mji'Pii a*;  e  da 
luì     htCc    tiert*    ahnb  •^feiuehte    fi 
fece  infegnafela  GranimfatTfìJ,  come 
àttefta  Eginiirclfl  :  «/»  ^fifie fida  Orami' 
matica    PéfrUni  ^Fffàffulhè  'piat'inufn 
fénem   auHivh  /■  -  G(^rióbbé    mire  "ili 
Italia,  cd'cbbé  ;ln 'jjrah/'toncètcb^J 
S.     Paolina     Profeflfarè^    allara     ài' 
Grammatica  p  e  dopo  .  PatHarca  di' 
Aquilejai  E**  vcìro^  die  '-ntHe    pia* 
nobili  -fcicnze  fu'il''Re   Cariò  am^ 
maeftrato  da-,  Aleuiho;'-Mòhago  hw 
giefc;  ma  ciò.no!ì*-fcgoì'le'noh  dal 
780.   in-  poi:    e   tìa  'ciò    .che    of-'' 
ferva    il     Ch.    A.    par     verifimile' 
che'  Alcuino    ancora   foflc   debito- 
re   ali*'  ttaiìa   di    una    pofzione  del 
Aio  fapere,  acquiftàtìvi   allorché  da 
giovane  f   e    pereto'    priiha .  atfdi  del 
780.    fece    un.   vìi^^to    in  *  qtiefto 
lioftro    Pacfe ,    Si  :  e  topra:  creda-' 
to    più  '  cohiìi,nJ?mifrite  '  "  ch«^  •  Carlo 

Majndt  /pcdiffé'Sn  '-ftalii  ■"ptr^'trfl^^-' 
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ftro    uno  de*   due  dotti   Monaci  In* 
glefi   venuti    allora   in    Francia   fe- 
condo   il     racconto    dell'    Anonimo 
Monaco   di    S.  Gallo;    e     che    co* 
il    fondsfle    V  Uhiverfità  di  Pavia. 
|I>  Ch*    A*    mette    molto   bene    ia 
Vifjtari*    infùfiiftenza    di    quei    rac« 
conto ,    e   facendo   V  opportuna  di- 
finzione   tra    Scuola   e    Univerfità^ 
non   crede. ;aì)bai):anza    aificurata   la 
fondazione  , tanto   antica   deiP    Uni- 
verfità    di   Pavia  ;   nella    qual  Cit- 
tì^   per   altro  concede    che  vi   fa 
nùbbJfca  Scuoia    non   folo   a    tem- 
pò  di    Carlo ., Magno  »    ma    prima 
aipcora:   giacché     alla    venuta    del 
Kè   Carlo   vi  .  era    già  da  più  an« 
t^   Maeftro  Pietro  da   ÌPifaj.  e  pri- 
ina  vi   era  ibco-  quel  Felice  Gra-^ 
macico    premiato,  dal  Rè  Cuniber* 

S\  Che,  'poi.  dair  Italia  cavafle 
ido  Magno  .  quegli  uomini  di 
abilità»  de^  quali  fì  potefTe  preva^ 
lere  a  render  colta  la  Francia,  Io 
prova  il.Ch.  J\*  moftrando^  colle 
opportune  autorità  degli ^  Scrittori» 
che  da  Roma  antìarono'  in  I^ran- 
cja  i  Maeftri  per  infegnare  il 
canto  »  e,  a  iiionar . .  V  ^rgano  ;  i 
Maeftri  di  Gramatjcd^  di  Aritmetica» 
t  delle. .i:tte •  ani   liberali»  é  che 

«ill^  ■' 
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dall'  Italia  pafTarono  allora  in  Fran- 
cia     Pietro    Diacono  da    Fifa,   che 
pud  confiderarH  come  il  primo  fon- 
datore   delie  Regie   fcuole    di   Pa* 
rigi  9   Paolo    Diacono  »    e  Teodolfo 
divenuto  poi    Vefcovo   di   Orleans^ 
il  quale   promoHe  le  fcienze  e  coli' 
elempio ,  e  cogli  ottimi    fuoi   prov» 
vedimenti.     Il     favore    però     che 
moftrò    il    Rè  Carlo  verfo   gli  ftu- 
d)    in     Italia     non    par    che  fi   e« 
ftendefTe    fino    a    ftabilire   le  pub- 
bliche   fcuole,  opportune    a   tal  •£<» 
fetto*    Lo    fece    poi    Lotario  con 
tina    fua   Legge    data    nel    823.    o 
poco   dopo  9  e  nove   Città    iifsè  in 
tutto   il   regno   d'  Italia  ^  ^Ue  qua« 
K    poteflero     concorrere,     per  e& 
fervi    inftruiti,  i    giovani    da    quel 
più    o   meno    eftelo  Pae&t    che   it 
cìafcheduna    di    efle    fu,  perciò  ^Ct 
fegnato.   Tra  quelle    vediamo   c^be 
a     Firenze   fu   aflegnata    la   Tofca* 
na    tutta  9  e  .  che   in  Pavia    era  aU 
lora    Maeflro    DuftgallQ   Scozzefe^ 
che   il.    N«    A.  crede    diverfo    da 
un  altro  Dungallo  Irlandefe»  il  qua« 
le    era     in    que*.    medefimi    tempi 
Monaco  in.  Parigi.  Colle  leggi  Cf?. 
vili     gareggiarono    allora    anche  le 
dirpòfizioiù  EccIefiaftichCi.  per   f;vt^ 

M  6  ^Y« 
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che    n     apriflero   Scuole    in    ogni 

Vefcovado,  ed    anche    in    qaalun« 

quc  Parrocchia  occorrefTe.  Tuttavia 

a   cod  buone  provvidenze  non  cor« 

rifpofero    i   dcfideraci    effecti  •    Le 

guerre»    e  le   altre  calamità   fece* 

ro  si,  che   in    molti    luoghi    man- 

caflero  le   icuolei   e  i  libri.  E  buon 

per   noi,    che    ne    fa    impedita    U 

total     djffi^azione  dalla    gran    pre* 

muri   e   diligenza   de'  Monaci   nel 

ricopiarli»  e  cuftodirli^  come    pu* 

re   dalla     diligenza    ufatafi  in    Ro* 

flia  »  per  conusrvare  ed  accrefcere 

U    Biblioteca    Pontificia. 

Tale  eflendo  fiata  la  qualità  de* 
tempi»  non  è  maraviglia  fé  pochi 
Scrittori  di  qualunque  fpecie  s* 
incontrino  in  quefl*  Epoca»  e  (e 
tra  quefli  molto  più  fieno  po- 
chi quelli»  de'  quali  è  alquanto 
più  illuflre  il  nome.  Tra  gli 
Scrittori  di  cofe  facre  fi  parla  in 
particolar  modo  di  S.  Paolino  Pa« 
triarca  di  Aquile ja,  e  dei  cele- 
bre Anàflafio  Bibliotecario  •  Tra 
gì*  Iftorici  fi^  difcorre  alquanto  più 
di  Paolo  Diacono ,  e  di  Liutpran* 
do.  Tra  i  Filofofi  e  Matematici 
fa  la  principale  comparfa  Ger^ 
bcrco  Arcivcieovo  prima    di  Re* 
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imst  e  poi  di  Ravenna,  indi  Som« 
mo  Pontefice  col  nome  di  Sil« 
veftro  IL  di  cui  fi  tnoftra  qoal 
fofle  il  feaio  e  premura  per  o- 
gni  fìarte  di  ftud),  e  come  dati* 
occuparfi,  che  Ei  faceva  nello  ftu^ 
dio  delle  cofe  Macemacichei  foC^ 
fé  io  que*  tempi  avuto  in  con* 
cetto  di  Mago  •  Nella  Giuriipru* 
denta  non  fi  sa  che  alcuno  aU 
lora  fi  diftinguefie,  e  riguardo  al* 
le  belle  «rei  >  non  altro  può  dirfi» 
fé  non  che  anche  in  quelli  tem> 
pi  fi  mantenne  in  Italia  qualche 
Architettura t  e  Scultura;  e  che 
particolarmente  vi  fi  fecero  de* 
Mufaìci»  e  delle  Pitture ,  fenza  che 
probabilmente  fofle  neceflàrio  il 
chiamare  gli  Artefici  di  fuori  t 
e    fpecialmente    dalla    Grecia  • 

Quantunque  aflai  inquieti  e  ca* 
lamitofi  foflero  i  tempi ,  che  daU 
la^  morte  di  Ottone  IIL  fcorfe- 
ro  fino  ali*  anno  11S3.  i  quali 
formano  l*  Epoca  di  cui  tratta 
il  IV.  Libro»  pure  fece  allora. 
r  Italiana  letteratura  alcuni  s(ovù 
per  rialxarfi;  e  queili  lervirono 
almeno  a  fcuoterla,  e  a  ravvivar*-. 
la»  onde  poi  in  circoftanze  pia. 
favorevoli  potefle  ricornare  ali*  an* 
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tico  fplendore .  Nel  dare  T  idea 
generale  della  ftoria  civile  e  let- 
terarii     d*    Icalia     in     quelli     tem* 

i,il   Ch.   A.    ci 'fa    vedere,  (C. 

.  )   che,     fébbene   non   foflero  an- 
cora   in    Italia    vere   Univerfirà ,  le 
quali     in     un   cerco    fenfo     più  ri- 
gorofo  ei  non    vi    riconofce,  fé  non 
nel     Secolo     XIII.,   vi    furono  pe- 
rò nsolte  pubbliche   Scuole,    ed   al* 
tri    ajuti    per    ben     inftruirfi:     ma 
che     infìeme   tale     fu    P    infelice 
fituazìone   delle  cofe ,   che   gli   uo« 
inini    di     fapere,    i    quali    fi    for« 
tnavano     in     Icalia,    doveano    gra- 
dire di  pafTare    in    alcri    Paefi    più 
tranquilli ,    e    più    favorevoli     alle 
lettere  •    E  appunto    tractandofi  qui 
(    C.    II.   )    degli     ftqdj     facri     s* 
incomincia      dal     parlar     dj     que-' 
gli     uomini    celebri,    che    d*   Ica- 
lia palTiirotio    ad    iliuftrare    la  Fran- 
cia,    e     r     Inghilterra  :      Fulberto 
Velcovo     di    Chartres,   che  il     N. 
A.    prova  bene    eflere    flato   Italia- 
no :     Lanfranco       di    Pavia ,      che 
dopo    avere     ftudiato   probabilmen- 
te   in    Bologna,,  infeghò    con    gran 
credito  in  Francia,  ipecialmente  nel 
Monailero    di    Bec,    e    fu    di    poi 
httO    Arciveftpva    di     Cantorbery  ; 
.'  j  S;  An- 
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S.  Anfelmo  nato  in  Aofta  ,  e  fìic- 
ceflbré  di,  Lanfranco  e  nella  Scuo^ 
là.  di  Bec»  e  nelP  Arcifvefcoviido 
Caittaarienfe:  il  *  celebre  Pietri  Lom* 
bartff  Novarefe  vero  autore  de'  no* 
tifliaii  IV.  Libri  delle  Sentenze  » 
che  tanto  .  ii  difiinfe  ini'egnando 
in  Parigi,  della  qual  Città  fu  an* 
che  fatto  VefeoYO  un  anno  pri* 
ma  della  ..fua  morte.  Forfè  fa 
Italiano  anche  Pietro  Comefiore  i 
e  certamente  lo  fu  Btfrnardo  de 
Pifa  0idto.- ,  celebre  .  in  Francia; 
nel  quat  Paeie  non  è  onaravi* 
glia  fé  andaflero  a  ftudiare  mo!« 
ci  Italiani  •  per  efler  iHftruiti  in 
quelle  fcuole  refe  tanto  celebri  e 
famofe .  da*  loro  ftefli  nazionali . 
Per  altro  non  andarono  ta1men« 
te  altrove  gli  uomini  illuftri  Ita* 
liani,  che  non  ne  reftaflero  anche 
molti  in  Italia.  Ce  Io  fa  Yede« 
le  il  Ch.  N*  A.  parlando  pjut« 
tofto  a  lungo  di  S.  Pier  Damia^ 
no^  di  S.  Br linone  Vefcovo  di 
Segni,  di  5.  Anfelmo  Vefcovo  di 
Lucca  i  di  Pietro  Crifolao  b  Grof- 
folano  Arci  vefcovo  di  Milano  t 
e  di  varj  Cronifti  de**  Monaflierjt 
e  .  Scrittori  delle  .Vite  ;  de*  •  Papi ,' 
frai    quali   è   anche    fandalfo     dé^ 
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Parlando    dello    iUto  dèlie  belfe 
lettere   nelle   due  atitcciedenti  Epa* 
che     avea    il    Sig*    TiraboTchi    of- 
iervato»  che  vi  fa<  Tempre   in  I*^ 
talia    chi  Jludiò  Ja   lingua   Greca  9 
p    con    inolca   maggior  »  ragion^e  1^ 
ofTerva  in    quefto   luogo  (  C.  HI.  )• 
Papia    autore  del^   Ehmenrafh  at« 
ila   Leflico  di  lingua.  Latina  fi    mo** 
Ara  in  c(|p  perito  anche  deUa  Gre- 
ca; in  CUI  molto    pia  perito   fen* 
«a    dubbio     H     mciftrò    il    rd^brt 
Burgoàdio  o  Bmrg9nàÌQne.  GinreCon- 
fulto    .*Fifano»     della    cui    vita    -tf 
lavori   lettenar)   efattamente   dìfcoN 
re    il    N«  '  A.   Poco  vantaggiofa  ì^' 
dea     della    Poefia    di    quefti    tempi 
poflTono    dare     quegli,    ofcuri  '  Poe* 
ti»    che   qui    fi      rammentano;    tra* 
quali  .il   meno     incolto    fi    giudica' 
dal  Sìg.    Tjrabolchi   Lorenzo  ^Dis^ 
sono    della   Chiefa   Ufona^   che  in' 
un    Poema     divifo    iii     VIL    Libri 
defcrifle    la   famofa»   e    fetiire    fpe^ 
dizione    deV  Pifani   contro    le    Ifole* 
Beleari  •     Egualmente    ^  infelici  •  tiét; 
genere    loro     apparilcono    gì*    Ino- 
rici che   ci    reftano  del    XL  e  XIL* 
Secolo;   tta*'  quali    può   ivederfi   a^ 
psg*    27  S*   perc¥è    mediti  di    efie* 
Xt^    iliiMCo  ^lò,  '  CaffMro  9    t    chi 
...  àiO"e<i 
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dopo  di  lai    continuò  la  Scoria  di 
Genova • 

A  quefti  tempi  debbono  ri* 
ferirfi  i  principi  della  Poe(ia  Pro- 
venzale,  e  deir  Italiana  (  C«  IV.) 
poiché  formatefì  già  quefte  due 
Ungue,  il  incominciò  in  efle-t 
verfeggiare  in  rima  •  Si  è  diipu-- 
tato  molto  cercando  fé  i  primi 
a  poetare  in  lingua  volgare  fie- 
no ftati  i  Provenzali ,  o  gì*  Ita- 
liani; e  il  Ch.  N.  A.  non  ht 
difficoltà  a-  conceder  il  primato 
ai  Provenzali  •  Abbiamo  notizia 
certa  di  Poe(ie  Provenzali  del 
XL  Secolo  ;  ma  del  Secolo  XII.  Cof 
lamente  »  cioè  dell*  ii}5>  e  del 
IXI4,  fono  i  due  più  antichi  e- 
ièmpj  di  Poefie  Italiane»  che  ri- 
porta il  Sig. .  Ttrabofchi  9  il  quale 
confeflTa  di  più  poter/!  dubitare  fé 
efle  veramente  fieno  di  queli*  an*-: 
tichicà,    di    cui    fi    dicono. 

Convien  dire  che  alia  FiIo(bfia' 
s*  attendefle  molto  ia  Italia  (  C* 
V.  )  giacché  fi  coTifeflTano  i  Francefi 
debitori  delio  Studio  della  Dialettica 
a  Lanfranco  9  e  di  quello  della 
Metafifica  a  S.  Anfelmo^  ambedue 
Italiani;    giacché   molto  fi    diftinfe 

C  oJt  sutitìopoli  un  Giévanni  Y"^^^ 


y 


482      GlOltKAlE'  0e'  LETTEfe, 

fofo    detto    r    Italiano  9    e  giacché 
nelle  Spagne   tanto  fu  Ibmato  quel 
Gherardo ,    che    il    Ch*    A.    moftra 
difFufamente   eflere  ftato  Creinone^ 
Xe  •    Egli    dà    qui     alcuni    rìfcontrì 
degli    ftudj   Filofofici   e  Mateniath» 
ci,   che   fi   facevano     in    Italia,   e 
fi  ferma    n    difcorrere    piuttofto    a 
hingo  di  Guirto  Antino  celebre  tan- 
to   pe*    vantaggi  che    recò,   e    per 
la   perfezione  che    aggìnn(è   a   una 
parte   della  Matematica,   cioè    alla 
Mufica;    Il    Sig.    Tirabofchi   s'  im- 
pegna a    foftenere    la   più   comune 
opinione , .  che   Guido   fofTe   Mona- 
co    nel     Monaftero    delia    Pompo* 
fa,  e  che   ivi    trovafle  il  fuo    nuo« 
vo  metodo  o  fiftema ,  di  cui  ci  aa<* 
gura   predo   un*  illuftrazionc  magi* 
Arale  del  Chiariffimo  Padre  Martini.  ^ 
La  Scuola  Salernitana  che  fu  fen« 
«a    dubbio    celebre  affai    fui    finir 
del  Secolo  XL  dà  occafione  al  Ch* 
N.    Ai  i  di   parlar    un    poco   più  e- 
ftefa^ente    della  Medicina ,    e    de* 
Medici    d'  Italia    (   C.   VI.  )    Fin 
dal    Secolo    X«   convien    dire    che 
foffero   abili  e    accreditati  i  Medici 
in   Salerno ,    e   che   taluno     di   effi 
ivi   infegnaffe    la    fua     Profeffione  • 
C/d  flioliopiù.  f\  f^C^    Ao2^^  ^VvQ. 
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-da   Cartagine  venne   a    Salerno»  % 
poi  fì  ritirò  in  Monte   Cafìno  quel 
quel    Cojhnthto    che    tradufle    dal 
ércco  e   dalP  Arabico   molte    pre* 
'gevolt   Opere   di-    Medicina.    Con 
tali   ajuti  meglio  fu  coltivato  que*^ 
ilo   ftudib  in  Salerno»  dove  fui  fi«* 
nir  del  5ecoltf'Xf.  fu  fattai-la  ce*, 
lebre  Raccolta  di  precetti  per  con- 
fervare  la    fanità   elpòfta   in    verff, 
e    che    fi    legge  «tuttavia    lotto    il 
nome  di  Scuola   Salernitana .  Come 
apparifcè  '  dii    quafi   tutti    i   Godici» 
eflTa  fu  indirizzata  a   un   Re  d*  In* 
ghilterra;    e  '41    N.    A.  crede   che 
ibtto   un  taf  nome  debba   intender* 
f\y  Roberto   Duca  .  di  Normandia  fi*' 
glio    di    Guglielmo    I.    Re  <i*   In-. 
ghilcerra . ^ Egli    era    m  -Puglia    l' 
aMW.iròo.v  dovè    avendo -  =  i^reft- 
là    morte   accaduta   in    quell'.  anno- 
dei;  Re   Guglielmo    II.    fuo  FrateU* 
Ib'»    avrà  ferfe   prefo    fubito   il  ti- 
td(>,  eOe-infegtìè'^  reali,   quantun-* 
qufe    poi    non    pptéifì'é;  ottenere  ef- 
fettivamente'il  regnò,  occupato  già 
AtA    fuò    m'Hor  fratello   Arrigo .  In 
fatti  'ih  un   Codice    Manofcntto    fi  ' 
legge    Salernitanae    Scbolae    verfus 
ad  Kegetn  Rohertnm .  Le  molte  ^*\ù. 
o^  mciiQ  fondate  cafeV  ohe  (ì  tto^  : 
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-vano  dette  in  propeHco  della  Scuo- 
la   di.    Selcrno  >  '  pocra^no    i     Lec« 
tori   vederle    riferite,   ed  efamina;- 
te    dal   Sig.   Tiraix>fchi;    il    qugic 
ci   fa.  vedere    quanto   divenire  aU 
jora    comune    lo    ftudio   della  Me- 
diciiTi   trai  Monacai.. aiicof a;  quan*- 
tunqae,  però^  /loii /  yi.ibffe  ;proba? 
biimcnre    Scuola    pàbbli^a  -di   Me*» 
dicina»  ifuorchè    iq  $alerno..Si   dif 
ce    cofimnemente ,    che    i>el!e.,  tre 
Epoche  .  antecedenti   iu.  tocaIm^f\tft 
negletca     la     Giùri(prud^n«a ,    iHHk. 
già    perche    mancane     affatto  >   m% 
perchè   nefTuno  fi  refe   in    efla.   wt^ 
rameiKe    celebre,    e    p^chi   vi    fjs^ 
cero    ftudio  j  ,e   qoefto  anche  fegr; 
giero  le  fuperfici^le •   Per, l^oppoy 
ftp    fi    dice  che.  cominciò  .  La  "Oitt* 
rìfprudè n:ta    a     rifiorire .  ios  rqueftà. 
Epoca, .  percKè  190UI  coj(nÌ9piar^n9; 
a    far   fulle  Leggi   uno    ftud^ .  pi^ 
eftefo:  e  profondo,  e. jn  .  t^l  modo', 
fi    feg^alarono  •   Ma  .quando.,  verà^; 
ment^    inconpiìnciò   in    Italia    a   ri-*-. 
fiorire  quefto  ftudio?  Su'  quali  Leg-»; 
gi    fi  : ikceya  ?  :  Dove  ,  e    per.,  ope-;^ 
ra   di   chi  ciò  accadde?  Quefti  ](b-; 
no  i  tre  princìp^alispunti ,  che  pren-^i 
de  ad   efaminarp  il  Sig.  TjrabofchL. 
(  C    VIU.)   E .  ijriDfti^iauvtivte  Egli^ 
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ptò^a  cow  Tifcòfttri  ficuri  ^i  fattoi 
cke   fii)o    dal  -Secoìo  XI/ fi  cra^*^5à 
ii»còminiii3Éoa  fare  'ftudiò  fulle  Leg-' 
gi-j  if' ette ''«molto  verifimilmente  Ei» 
cfjEftl^  ddvei'fi'^rit)etere    dalla    Irber- 
tài'&e{)ubbli<iané'9  in  ^cuì    fi ^*  erano 
meffi^'Je^Chtà'd*  Iwlia^  Iii  ftcòndo 
Ùoto,  ^anturf^iic,  tomcei  riflette, 
db WfliSrO' Tapétfi  a  fufficienzà  tè  di- 
réffe  iFéggi-,'  fecondo   le   quali  po- 
té;1;^nO'  tuttavia  vìvere ,  -e  farfi  giu- 
(^aM;^V  Italiani  9  ciò   rton    olTan-» 
te    Io    Itudio  '|>yincipale   fi     faceva 
ftftfó-  Leggi;  Rotnariè  ,  cioè  di  Giù- 
(liiùàno  fin  sferzò  luògo  ,  fé  iì  trat* 
ta-di   una    Scuola    non    folo    pub* 
blica ,  rtia  famofa,   e  comunemente 
ècbreditrita ,    Eì    riguarda     Bologna  ' 
c&iné  la  prima   Città»  in    cui   que« 
ft(j.iStudiO  riforgefle'  per  opera  del 
tclnco  Celc8re'  Irenerio  •    Non    nega 
già*  per  quéftò-,  che  e   in   Bologna, 
e   ÌTk  altfff'Cmà    non    fi    fia    primi 
fatto-  qualche  ftudlo  fulle  Leggi  ;  an- 
xi    concede     ancora    che   p'fjma    fi 
fece    pubtìHca  Scuola    di  Legge   in 
Ravénf)*^:-^  nfi4  per  fervir  di  •  cardi-* 
ne    air    E^Wa   'dello    Sifudio'  della 
Gìurifpi^udenzj,  gli  fembk'anò  quel- 
le- troppo    piccófe    e    ofcùre-  cofia* 
ini  pzra^geiw  dì  '^i/^ia^-faffiafa-Scììo* 


tt6     GrouMAi^,  EIE*. 

It  dì  Legge   che  in   Bologna  ebbe* 
princìpio   da  Irnerio^    dal   quale  fi 
può    dire    che    in    un -c^rtp    ienio. 
aveflTe    princìpio  anche    V  Univicrli' 
tà    medesima  •  ^ Di    ciò   i^he  riguar**^ 
4a   K^  origine.,    il  ^cpedijiio ,    i  prl-/ 
viiegi   deir  Univfrfij^idii  Bologna «; 
e.  di  ciò  che  riguarda  Irnerk)  ^  e  i 
pi]^   celebri  Scolari   di   lui»  e;  altrr 
iofigni    Giureconiulti }    <Jie    ivi  .£o« 
rirono  in    queft'    Epoc9>.  tratta  qui) 
ampiamente   ed    efattìffimamente    il, 
Sig.    Tirabolchi»    Egli   ^cpnfefTa .  di 
aver .   ricavato .  multo  ;ia)uto  ^.  dajlja 
pregi?  t>flini^    Iftqria    d^*,.  Pi^Qf^tTorì 
deir  Univerfìtà   di  Bologna    gomiti* 
ciata  già  dal  dottiflìmo  Pf  Ab»  Mau^ 
tQ  Sarti    Camaldoleibf;  e.  j^onpiiua-^. 
ta  .  e    pubblicoca.    p.oi ..  ulfims^fn^ ntc  , 
dal  cel.  P.  Ab,  Fattorini:  4?U'  Oc*, 
dine   medesimo.;  Ei.  (le/h^   cavata* 
iqolte    intereflajiti   oqtisliej  ,che    hfl, 
però    procurato    di  '  ac^oreieerj; ,  .  e  1 
migliorare    con    altre    j;.ore  '  da*  iè' 
ofl'ervate»  •?, ,       j 

.  Verfo  la  metà  del  Xllki  Secolo 
crede  Jl  Sigf  TirabofcKi:  che-foflei 
pjubblica  ./cuoia  di'^Le^ge  pnehe  in  ; 
Modena  9  .in  Mantova  ^  e  in  Fifa  ' 
fpeciàlmente«  Anti  e  dell'  anti*)! 
chi/Emo  €04^(6^.4^1^9  ^atiKt^ttc^  prir^i 

xskk 


^  • 
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ma  Pifane  9  ed .  ora   Fiorentine ,  e 
del    tempo  in  cui  cominciò   ad   ef* 
fere    in   Fiia  una  non  folo    pubbiii-* 
ca  ,  ma  di  più  ancora  celebre  JScuo-^ 
la    di'  Legge    aflai   eftefamence    di«^ 
fcorPe  il:Ch.  N.    A.    E  dopo  averi 
accennati  due  celcbi;i  Profeflbri  Le-«. 
gali  che  d*   Italia   andarono  ad  in- 
segnare )  uno  in  Inghilterra,  e  1*  altro 
in    Francia  I   pafTa..  a    parlare    della - 
Compilazione    del    Gius    Canonico 
fatta  verfo  la  metà  del   Secolo  XIL, 
da     Graziano  nacivo    di    Chiufi    in' 
Tofcana,   e  Moijaco   in    S.    Felige. 
di   Bologna .  Nel   metterne  in  vifta 
i    molti   e  veri  pregi,   confefla  an-; 
che     alcuni    difetti    del     lavoro    di 
Graziano;  paria  .di  Pocapagtia  pri-? 
030  interprete  di  Graziano;  dal  110- 1 
tee   di  cui  furono   chiamati  P alene \ 
quei   Canoni  che   veggonfi  in  qua  ,t 
e    in    là   aggiunti    a    Graziano;     e; 
ajtre  utiliffime  cofe   avverte  •  intor-v 
no  alle  varie    Collezioni   de"*  Cana-: 
ni   e   più    antiche   e    più   moderne  ì 
di   quella    di  .  Graziano.»    La     grant 
celebrità,    a    cpi    era    giunto    nelì 
XII.    Secolo.  Io   ftudio   di    Bologna,  ì 
al    quale    nqn    folo   dall'  Italia,  ma> 
da   quafi  tutte    le    altre    parti    dell*; 
Europea  concorrevano  ì\\  folla)  iGio-^. 

vani  t 
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▼ani,  per  apprendervi  le  Dottrine 
fpecialmente  legali ,  dà  occafipne  al 
Ch*.  A.  di  riflettere  quanto  i  torto 
zffkriCk'  Mons«  Uezio  che  V  Italia  fi 
giaceva  in  quefti  tempi  immerfa  nel« 
la  più  profonda  ignoranza,  Nelf  ul- 
timo Capitolo  riportando  de'  fatti , 
da*  quali  apparifce  che  in  quefto  de- 
corfb  di  tempo  le  belle  arti  furono 
in  Italia  in  uno  flato  migliore  di  pris- 
ma »  ha  occaflone  di  efaminare  un 
pafTo  della  ^Cronica  di  Monte  Ca- 
flflo  cominciata  da  Leone-  Oflien- 
fe-,  e  profeguita  -  4a  Paolo  Diaco- 
co  »  il  quale  probabilmente  ha  fat«« 
to  prender  piede  alf  opinione  che 
i  buoni  artefici ,  i  quali  in  quefla 
Epoca  lavoravano  in  Italia,  fofle- 
ro  Greci.  Si  raccortta  in  efla  Grò- 
nica  ,  che  Defiderio  Abate  di  Mon- 
te Cafino  fece  venire  di  Coflan- 
tinopoli  artefici  periti  nel  fare  i 
Mufaici  r  e  nel  fare  i  pavimenti 
intarfiati  a  marmi  di  varj  colori, 
h  qual  arce  ;da  cinquecento  anni 
era  mancata  in  Itajia.  Quando  ciò 
fi  conceda,  rton  può  già  dedur- 
fene ,  come  alcuni  hanno  fatto , 
che  fofTe  egualmente  mancata  in 
Italia  la  Pittura.  Anzi  le  molte  Pit- 
ftfre,    che   vi  fi    fecero   in  quefli- 
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tesoptf  tófiftrana  che  erta  vi  fi  era 
confervata  :  come  pure  moftrano , 
che  vi  fi  erano  confervata  la  Seul* 
tura  e  V  Archittettura  i  molti 
lavpri,  e  le  molte  Fabbriche  ma- 
gnifiche e  celebri  fatte  in  quefti 
tempi  medefimi  >  le  quali  tuctaria 
éfiftono.  ì  lettori  ne  vedranno  con 
piacere^  la  ferie  tefluta  dal  Ch.  A, 
il  quale  cònchiude;  Così  le  Arti 
fé  non  fiorivano  felicemente  per  fi^ 
nezza  di  gufto,  e  per  grazia  di 
lavoro  9  non  erano  almeno  dimenti'^ 
eate  >  e  la  magnificenza  de"  Prin^ 
€ipi  9  e  delle  Città  d'  Italia  man^ 
tenendole  in  eferdzio  ,  le  dijpone'^ 
va  a  riforgere  un  giorno  aW  an* 
fico  fplendore . 

Noi  defideriamd,  che  il  Ch.  Slgf, 
Tirabofchi  pubblicando  altri  volu- 
mi della  fua  applauditifilma  Sto- 
ria, prefto  ci  conduca  a  que*  tem- 
pi felici,  lie*  quali  la  bellezza 
delle  cofe  da  dirfi  aggiungerà  nuo- 
va bellezza  alP  Opera  medefima» 
e  la  renderà  tanto  più  cara  agl^ 
Italiani,  quanto  più  gloriole  per 
r  Italia  faranno  le  cofe  in  efla 
defcritte  • 
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VARSAVIA. 

Stm9ftìr  Simanidae  Bendonrkt  Leopolì" 
tatti  (èv.  Opera  omnia  ^c.  procurjn" 
te  AfigeU  M:*ria  Durini  ex  C  >niiii* 
but  Moèéftd^e  padrino  Mediolanenìi 
JtrebiepifcQpo  Anc frana  per  Htrana^ue 
Po/oniam  ó'c.  Huniio  s^pofiolico»  Var* 
faviae    1771.    in     4* 

Slmont  Simonitte  di  Léopoll  ftato  ìicl  iss^'^ 
dopo  ^erc  ft«««  ìr  Italia  a  perfezioaarfi  ne- 
gli ftuaj  delle  JBeile  Lettere ,  ritornò  in  Polonia, 
dove  facendo  V3*ie  Pocfte  fpccialnicutc  Latine  fe- 
condo il  jbttoa-  gufto  di  4U«l  ^Secolo ,  era  già 
ntl  r5'94.  falito  *a  un  alto  gradò  di  riputazio- 
ne}  onde  i'u  poi  onorato  <Mla  Corona  Noetica 
dal  Sommo'  Pontefice  Clemente  Vili.  In  diverli 
lunghi  e  «ih  di^vrR-  tnnp^  é^ano  ftate  ftamprte  fe- 
paratamente  le  Poelìe  det*-  Simoniiie  «  le  quali  ve- 
nivano itpprczzatc-  e  lodate  più  forfè  neijli  tltri 
Faeil ,  cUo  nella  Polonia  roedcfima .  L*  IH.  e  Rev. 
Mons.  Durini  trdvuudolì  ultimamente  Nunzio  Ajpo- 
eolico  in  Polonia ,  ha  voluto  coir  éfempio  l|;e- 
cialmente  di  quefto  loro  illufire  Concittadino  ej- 
citare  negli  animi  dei  Giovani  Polacchi  il  genio 
pejr  la  buona  Poefla  Latina .  Ha  perciò  raccolto 
tutte  le  Poefle  Latine  del  Simonide  t  e  tutte  in- 
lìenie  a  proprie  fp^i^  le  lia  fatte  ftamprre  con 
molta  nitidezza  ii^-  quefto  folo  volume .  Vi  ha 
i'  Arapliifìmo  Prelato  aggiunte  quelle  teftimonian- 
ze ,  Klogj  ,  notizie  iftonche  &c.  cavate  dagli  Au- 
t(p:i  che  ci  poHbno  ben  informare  della  vita  e 
^el  merito  del  Simonide  e  delle  Poede  di  lui; 
n\9.  fpeci^ilmente  vi  ha  aggiunte  molte  Tue  belle 
compoiìzioni  Poetiche  latine  in  lode  del  Poeta 
Pula^cp .  A  qu9Ae  cofe  ha  premcfla  un  eruditif- 
(ima  Prefazione ,  nella  quale ,  per  rilevare ,  e 
mettere  in  villa  i  veri  pregj  delle  Poefie  Li- 
riche del  Simonide ,  fi  trova  obbli^to  a  far  co- 
jjofccTc  alcuni  veri  difetti  $  che  li  trovano  in 
quelle     dei    Sar bic vi 0 .    Ia    Lettera   mcdefima  ,    con 
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Mons.  Sierakowski  Arcivefcoro  di  Le<»poli ,  ò  < 
una  riprova  del  buon  gufto ,  e  dell*  erudizione 
particolare  dell*  Ampliflrmo  Prelato)  e  non  può 
noa  riuicirc  affai  iiitcreffante  per  q^*gli  Ecclciia- 
Itici  •  ch«  anuao  di  occupare  moderatamente  ia 
uà   ben   iatsio   itadio   di   cole  poetiche . 

ROMA. 

Fitse  Italorum  doSirina  txalttntium  • 
Decat  IV*  Juélore  Angelo  Fabroniù 
jfcademiac  Ptfanae  Curutort  •  Uomne 
2774.  in  tyfogra^hié  MdrbiclUnfa  ia 
^.  /.  448. 

La  Scoria  delle  Scienze  In  quella  degli  uo* 
mini  che  le  hanno  profeflàtte»  è  ftau  Tempre 
riguafdata  di  fomma  utili^ .  Oltre  il  rancìggio 
di  far  meglio  cono(ccre  i  pmg^effi ,  e  per  co^  di- 
re i  piffi  dello  fpirito  umana,  ha  quella  d*  infpi* 
rare  1*  amdir  della  gloria ,  e  di  gnarire  dalla  pre- 
l'anzione ,    moftrando   in   uà  medefimo   ouadro    la, 

f;ratidez/a ,  e  i  diftnti  degli  uomini  di  genio . 
h^itiamo  li  ftudioiì  t  leggere  nell*  opera  che 
annunziamo  le  vite  particolarmente  del  Bercili  «. 
d^  Bellini  e  del  Cocchi ,.  in  cui  auefto  quadro 
mù  che  tltrote  è  lumeggiato  i  e  la  narrazione 
oelle  gran  verità  fcoperte  dal  primo ,  .  e  il  più 
delle  Tohe  prefefitare  ligli  uomini  per  iUuminar- 
li  txa  U  nebbia  dell*  errore ,  rìufc^ti  tanto  piùt 
padica ,  perchè  dell*  iftoria  del  Borelli ,  e  del- 
le di  lui  opere  Un*  ora  nuUa  o  poco  era  fta-^ 
t»  (ctitto.  È  fé  i  foggetti  fcelti  dall'  Autore 
per  temerne  le  vite  non  fon  tutti  dèi  mcritoi 
cf  un  llETTelti ,  e  d'  un  Bellini  Ice.  non  per  que- 
llo farà  e^li  da  rimproverarli ,  dovendcH  non  fo- 
lamenre  ammirare  e  ftimare  il  genio  che  crea , 
ma  anche  i  adenti  iàferiori ,  che  desinati  a 
fchiarire    i    dettagli   delle    fcienze  ,    fono    per  co^iì 


iuoi  ,    fc  non    come  madre  «   almen    come    nutrice,' 
itìercé    U'generofa  e  colante    |prote2ione   di  Prin- 
cipi   perfuafì    che    1*    opere    dei    Letterati     ti  fletta- 
lo   fui   trono  la    luce  »  che  da    elfo    ricevono  >  davv- 
dogìi    una  grandezza   d*    opinione  piii   \\xCuv|^Vv\tt^^ 
^  fycìTo    mcoest    più     utile    dclU     pot.enz.ak  ."i'^^  *. 
g'^rà  dì  <Ad  coneratular/i    col  bel   paicfe  «* 

.     ^f   a  eia» 


»» 
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«t  Che  Appcnin  parte,  il  mar  circonda  e  1*  alpe 
perche  da  lui  come  da  inefaufta  miniera  (ìan 
pafl'ace  alle .  trafmarine  ,  e  oltramontane  nazioni 
Te  gran  ricchcrze  del  fapere;  e  formerà  voti  con 
noi  che  1'  Autore  abbia  ozio  e  monumenti  per 
darci  de'  medeilmi  uomini  delle  ben  dettagliate 
e  ragionate  vite.  Per  ora  a  noi  piace  di  con- 
cederli lode  d'  aver  •  pagato  un  d^ito  di  gra- 
titudine verfo  un*  Unìverlltà  di  cui  è  General 
Provveditore,  ofi'erendp  al  pubblico  dieci  vite  d' 
altrettanti  Profeflbri 'Pifani ,  che  fono  fienedctto 
Avermi  ,  Lorenzo  Bellini ,  Giufeppe  del  Papa  , 
Gherardo  Capaill ,  Antonio  Cocchi ,  Gianlorenzo 
Berti,  Virginio  Valfécchi ,  Pietro  Benedetti,  AU 
iafitfó  fiorelli ,  e  AlefTandro  Marchetti  ;  e  V  efor- 
riamo  di  cogliere  altri  fratti  da  un  campo  d 
ubertofo  ,  eoa  che  fervirà  non  meno  alla  Sto- 
ria delle  fcienze ,  che  dell'- Uni verfìtà  medefima. 
Nulla  più  diremo  di  queft'  opera  per  lafciar 
libertà  di  parlarite  a  que'  Scrittori  che  fon  ho> 
tati  alle  pa^.  i68.  i6g.  e  ^^y,  e  che  fembra  d* 
aver  invitati  a  parlarne  1^  Autor  medefimo .  Ri- 
porteremo bensì  un  elogio  del  Prìticipe  poi  Card. 
Leopoldo  de**  Medici  trattò  dalla  vita  del  Borei- 
li  ,  perchè  femt>re  più  fi  cònofca  ,  fé  con  Tagio- 
ne  fi  chiami'  beata  là  Tofcana  per  contare  tra 
fubi  Principi  non  folameute  i  protettori  delle 
fcienze,  gli  amici  dei  dotti,  ma  anche  i  veri 
Filofoii ,  forta  di  beatitudine  coiiofciuta  e  defi- 
derata  fin  dalla  '  più  remota  antichità  ,  ma  da 
^chi  goduti .  „  Ad  cetera^  miferi^s  (  così  alla 
„  pag.  39;.  ove  patlafi  delle  infelicità  del  Bo- 
„' relli  )  accéilìc  tnors  Leopoldi  Cardinalis  Me- 
,,'  dicei ,  qaam  lugere^  non  deftitit  Borellius  ,  uc 
,,'  fibi  r  &  certe  illius  opibus  fuftentare  potuif- 
^;  fét  cafus  fuos  )  utque  litteris ,  omnibufque  in- 
,,  genuis  artibus  cala'mitofam .  Quoniam  ikpe  a  no- 
„  bis  de  tanto  viro  mehtio  uHa  eft ,  non  eric 
,,' ab  re  pauca  de  eius  virtiitibus  ac  moribus  hoc 
,,  loco  fcparatim  exponcre .  Satis  ut  arbitror  de- 
vi claravimus  fuifle  in  co  infatiabilem  voluptatem 
„  cognofcendi  naturam ,  in  eaque  confe&is  rebus 
9,  neceflariis  ,  vacuum  negotiis ,  honefté  ac  11- 
a,  beraliter  vixifle  ;  effecifleque  induftria ,  exemplo 
0%  inftitutifque  fuis ,  ut  multa  obfòura  prorfufque 
st  ignota  illuftraretitur  atque  patefierent .  Qiiaiii 
r>  fingularia  vero  ac  prorfus  mirabilia  funt  iTìa  t 
„'  qux  geffìt  ad  illarum  artium  incrementum 
»>  qus  naturam  adiuvant,  ornant,  atque  ad  vivum 
«*  exprimunt  !  £x  infito  meriti  cognitionis  amo- 
— ' cpiicandi ,  diifcrendique  cu^jldvta»  coufeque- 
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'^t  retity  in  fc  ftadiofc  colui t ,  &  in  alìis  mu* 
„  niiìce  fovit.  Mcis,  quam  a  natura  habuit  ,  acriSf 
,,  vigens ,  cclcrriinc-iue  mulra  fimul  agic-aus  ,  &  t 
•^  ut  .'ira  dicam,  luu;ax  c/HciebiC  ,  ut  iión  folum 
y,  in  .  .excoléndis  .  diiciplinis  ,  icd  c:iam  in  omni 
,,  vijhe  adione  gubernunda  ,  in  coa/dils  dandit, 
,4  rebaiquc  pablicjs  adininiitr&ndis  /  a  Cratre  cfiim 
^  magno  Ecruriz  Date  plurimuin  adhibcbatur  | 
y,  cautfas  &  €onlecutiones  rerum  vldeiet ,  fiinili- 
y,  tudincs  transfcrrec,  difinhda  conjungerct,  &  cum 
,9  pneientibns  fatani  copularet  He ,  ut  divinum 
,«  virum ,  nedum  prudentcm  non  immeriio  di« 
„  jcifleS'  Itthcc  ingenita  veri  inveniendi  cuytdt* 
.gi  tas  maxime  in  «nimi  dotibus  apparebat  :  I>i- 
,,  Ugebat  enim  jufta  >  (ìmpìicia ,  conftantia,  gr«- 
„  riti ,  là  e&.  vera  omnia;  luibebatque  in  i« 
^,  expletam  &  uerfedam  honeftatis  ,  décof is  ',  ha» 
9«  manitatifqae  tormam  .  Quanquam  omnia  quc  a- 
■^  geret  ad  focieutem  tommunltatemque  generis 
^  humani  rcferret ,  non  tamen  homiìiumteftimouia 
«,  qu!èref>at  »  i8c  effe  magit  quam  dici  bonus  fa- 
ti pienfque  vir  optabat .  Nihiio  tumeu  minus  oqpk- 
.,  nei'  in  ilio  confetiferant  elogio  >'  «tatis  mk 
p,  primariom   fuiJe  viram  . 

NAPOLI. 

» 

Thi  Ltvii  Hinotiàtum  Lìh.  XCL  Frag^ 
mentum  ANEKAQTOH  difcriptum  Ó* 
recognttum  a^  Clarijfm  Virit  Vito  M» 
Giove ìf0t,Lio  ,  PaulU  Jucaho  Rrunt 
ex  Schedi f  vetufti$mis  Bìhliotbecae 
Vaticanae*  Stufdem  dovenazzii  if^ 
idem  Fragmentum  Scbolia  novis  at^ 
eejjionihus  in  alter»  hac  e  di  t  ione  lom 
euf  legata ,  Accedit  Ciati Jf»  viri  Ci»- 
i  et  ani  Mi  gli  ere  de  ù^nnulUs  Ci  cere  • 
nix  ^  ut  'Oidentar,  Fragmentie  ex  eo^ 
dem  Vaticano  Codice  excerptis  kpi* 
Jlola  •  Napoli  apud  Dominicum  Ter» 
rety  é^  filiof  MDQCLXXni.  in  %. 
di   pag.   C* 

A  fua  Eccellenza  il  Sig.  Marche  fé  D.  Bernar- 
do Tanucci  grun  conofcitore  e  fautore  delle  Let« 
cere  è   dcdicau   :quefta   nftampa    dol   tanto    cele<i^ 

hi  ^^ 
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%^    Fr^kmaent»  di     T.  Vtrio  àoA   9tg.   Terivt*  il 

i|«^ic    la    ver«   dcUa  PreCaziaue    Mej^nte ,    ma  a^ 

«lu^nco  proli;T^  prcnMj»  dal  Sig.  Ab.  Okazcìhcti  aU' 

Édiziooe  ftoiaioa ,  uc  Jb  qtù  lofticuisa    un^  u^aU 

.  jD^nce    el«§ii.uc« ,    laa    più    brere    wSaì^    Ia   q^ibita 

fi    d«a»«    ipcdujiOfejirc    tutte     k     più     interrCznti 

nati^ie    iatcrnu  al  l**raiBfiaett(o    hivizmo ,    «    «i    rv- 

trovame.'uo    e    pabblicazione    dei    nt-srciìmo    iirca 

•  ia    &3iaA,  e  6    acccima    djtpoi   cte    coCi    abbia  di 

^nicobte   <|aeft2    feconda    edizicmc .    Si     Iòha    ia 

.clTa    decadati    gli   cerasi   £u>cll  imU*  -£Jisi*0C  Ro- 

.muaa;    d«'     quuli    a    po^*    C     fi    ^    anclw    sella 

.futa   più    eiatca  nota  colle  CflVrJfpandcati  'CORfezio- 

m .   Il     Ck.     Si^    Ah.    GiovcMazzi     )m  ia    c|««ftjL 

•accrcibiace   le   dottiifioir    fuo    Aanéuziom  ;   e   ia 

mna     rpccialmeace     ha    riportati     akani     di     que' 

l>#amm«mi   de*    Falli   di    Vérria    Fiacco    che  fu^ 

tono    Icoperti   fton   è   molto  j«  I^leftrMi  ;   i  ^a* 

li  ci    fa   iperare,    clw    fieno    per    efere    pabfalicar 

^    ed  iiluilrati   dal    Gei.    S^.    Ab.  Fvigifti .    ft  è 

ié    £bo    aggiunta    una  erudjtiffima  Lonwa  Latina 

•4el»  Ch.    Sig.    Ab.    Gaetano     Migliore,    in     cui    fi 

^^bbkcaao    alciuù   F'ranunenci    ctedoti    di  Ciccro- 

uc ,  e  tratti    da   qusl   Codice   medefiiao   ddia  V«. 

ticana }    da    cui    fi    è  cavato    il    Frammento    di  T. 

I|^vio  ..•  J   Fraianlenci    j^bfaUcJti     daU    Sig.    Miglio- 

ir    Ijno    i  l'egucnti . 

I,  I.    Hoc   fibi    <|ntÌ4    pfof9nat 
»,  Quomiou»  fiicile    fa 
„  cacis    capiafur    OlRciif 
f,  n.    Rara    res  efi;   amicitia 
ti  HI.    Q^id    eoim    tam  fimplex 
„  Apertumq   efl'  a^  qui 
„  Nan    tam    in   alto  utvt 
r  «I  Auram    Argentumq  . 

,^,  rV.    - Hafje  e 

„  Ré   advorfo    inari 
y>  Cicauicei  -  ae   Notai 
„  Vircutifl    accipit    i$ 
„  Ne   quod  accipiat   ùi 
'  f,  Mae    rplta»  per   bar 
«,  Refcit    queiB    nom 
«I  Q^incarlione    hos 
,r  Tmm    commovere 
^  V.    -  -  -  -   Erjt    mecum  •. 
„  Autcm    ubjque    inveniri 
„  Sine  ullo  labore  fine 
„  Vlia    inveftigatione  • 
Qu^eftì    Edirione  piaceri  fcaza    dubbio  a  chiuti/- 
«  ,    beniihtf  fi»   inferiore   alia  Romana  quanto   ai- 
lii  muga^ficenza ,   e    benchC* ,  come    quella ,  non  ab- 
bi»  li   dot  Tavoie  ia  rame   coi   laggiù    de'   C«k* 

r.ttcri 


fsflteri  étì  C(MlIce  Viiticano .  Attefta  il  Ch.  Sìg. 
OiowéaizA  P.  U^XXiV.  che  i}ueUc  Tavole  nja 
r»pprci'«RC»no  i  caratteri  del  Codice  cosi  elàcra* 
iMUice  come  d<urr:;>bero  «  e  come  fxebiK  ac* 
cetfìtfia  pev   ben   giudicare    della    loro    cca  • 

LIVORNO. 

Sfepi  Dffcfìzrme  dell*  Aniftlago  # 
.  ^rtholàrmerkH  dsIU  dici  otto  Jfole 
jfotfomirjfe  r  anno  1771»  al  Do^nJ* 
nio  Ruffo  del^  Conte  P^fcb  di  Krie* 
n€n\  con  un  taggUAgUo  efstto  di 
$utt0  le  Bniicb,ià  d4  tjfo  fcafierti 
ài  MiqttSfiate^  e  fpeclxlmea$e  del  fé* 
fi^ltrg  di  Qmsro ^  t  di  atri  ctltbri 
i  w fon  Aggi  *  In  Li  if  orna  X773*  ^'^  ^* 
di  piig*  i7«.  f^r  Tomm^fo  MjJì  ^c: 

Il    Sig:  EifRjtfd  tCDif AiCDO   Conrr  di  Pasòh  -Bo- 

ione,  di  Krisnkm  etTca4o  UiTi/ialc  volontario  nell* 
JUrnuta  di  Levahte  d?  S.  M  1'  Imptfrairicé  di 
Buflia ,  eb^e  o:c»tìo£ie  di  porCurii  iiell^  XVIIL 
/fole  dell'  Arcipelago ,  ie  «mali  n«ir  «ano  177 u 
Tennero  in  potere  de*  Rudi .  £ir«  feno  le  itm 
gutfnci  :  MxLd,  AR«eMri£ii« ,  JP^lucamomo  ,  ticwno  t 

1>}I0-,    SANTORINI,  AMOltQO  ,   I^AXIA  ,    MlCCOKl  ,   TlNE  y. 
^RAfS  A?roiUM  ,  Z£A  ,  TjUMiiV  i  ^RM  ,  StFAlfTp: ,  Fa^ 

jlos,  Antiparos. 

Octeuuta  Che  «bbe  la  fua  dimifflone ,  toraòvil: 
itrig.  Cj:  a  girare  per  le  dette  Ifole ,  e  come  avevu. 
fj^erato  fin  da  principia,  potè  ivi  fare  alcnne  fco« 
j^rte  di  co  (e  appartenenti  air  Antiquarta  .  Oflerv4 
anche ,  e  t*  informò  diligentemente  di  ciò  che  ri« 
^iiurda  U  (iruazioite,  hi  ftoria  locale ,  la  poppUzton* 
1  prodotti  &c.  delle  IMn  mcdeiìme  ;  delle  quali  c«» 
ie    hi    potuto    durci    un    ra^^uaglio  ,    che    feni» 


acquati ,  cne  gir  e  rmicito  ai  tare  in  g; 
re  di  Aativui.Tia ,  ^  giacche  ha  fcelto  di  Icrivcrc 
in  lingua  noftra  Italiana,  chf  per  lui  è  ftranicra  , 
fenza  dubbio  E^i  ha  voluto  indirizzare  in  mod» 
speciale  agli  Eraditi  Italiani  •  Non  ^  poifibile  c^ii 
pojhe  parole  il  metter  qucftì  ih  grad«  da  poter  fur*» 
lOi/e  il  loro  giudizio  intorno  a  ciò  che  apparcienei 
ali'  iur^f. acato  ^tiacip^le  dfU*  Op«(a.  Qo^viene  aù 
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focatamente  «    che  efli  la  leggano  da  Te  ;   e  che  pÀer- 
viao  come  V  A.  defcrive  le  fcopercc  fatte   da  lui,  e 
fpecialmentc  quella    del   tanto   ricercato  Sepolcro   di 
Omero    nell*  Ifola  di  Nio  ;    che    veggano    le   Infcri- 
rioni  da   lui    riportate ,    e  ne  oflcrvmo    la    partlco- 
lar    forma   de*   caratteri  incifa    in    una    Tavola    in 
Rame  ;   e   che  dopò    aver   veduto   il    Catalogo     de* 
▼ari   pezzi   di   antichità    da   lui    acquiftati    e    por- 
t«tì    in    Italia,   olféririno   anche     gli    atteftaci ,  ,che 
il    Sig.   Co:    ha   qui    pubblicati,   per     maggiormen- 
te confermare  ciò   che    riguarda  le  fcopcrte  e  ^ii 
^aci|uii^i  da  Lui  fatti . 

BRESCIA. 

Triittdt9  dell»  fi  rat  fura  del  cuore  ,  deim 
//s  fua  azione  ,  e  delle  fue  infermU 
ti  dei  Stg*  StnMC  Medico  Con f mi  tare 
del  Rè  tradotto  per  la  prima  volta 
dal  Franeefe  r,  L  In  Brefcia  ij'j^. 
fer  Giammaria   Ritzardi   ^c. 

Meritavano  veramente  di   efler   refe    più  fami- 
gliari »   e   più   frequenti    fotte   gli   occhi    dei    Filo- 
lofi   le    molte ,    e    vafte    cognizioni    mediche  ;    ed 
anatomiche ,  che  contiene   il   celebre   Trattato  del 
^uore    del  Sig.  .  Scnac .    &    difpiacere ,     col   quale 
il   Sig.   Morgagni   rn  una    delle    fue    Lettere    Me- 
dicoanatomiche it    dichiara   cflere   ftato    per   niolt« 
sempo   privo    di   un  libro  da  eflfo  tanto   defìfera- 
tO|   ed   il    contento  f    che  egli    palesò   nelP    aver- 
lo acquiftato ,   abbaÀanza    dimoftrano    T   utilità    di 
quefta   nuova  edizióne .   Noi    non   meno    di   quel- 
lo  che   fé    ne  moftrò  obbligato   il    Sig.    Morgagni 
«11*  amico ,   che    gliel*    inviò  *   ne    avremo   grad» 
a  chi  ne   ha  procurata  quella  riftampa ,  e  tanto  piì^ 
lo   dobbiamo   avere  «   in    quanto  che  it    primo  dei 

auattro  tomi,  nei  quali  ora  vien  diviia  queft' 
ipera ,  è  corredato  di  rami ,  che  per  la  efattez- 
at ,  e  nitidezza  loro  può  andar  del  pari  coli*  odi* 
sione  Franeefe. 

PISA, 

Nota  del  pefo,  e  mifura  dell*  acqua  paffata 
ftt  la  Pevera  del  Giardino  de*  Semplici  di  Pifa 
nell*  anno  177^. Detta  Pevera  è  un  cubo  di  mez-* 
»o  braccio  Fiorentino  '  a  panno  di  lato  ,  ovverà 
di  pollici  dieci  e  linee  nove  del  piede  reale 
éi  Parigi:  il  pefe  e  la  mifura  è  fiata  prefa 
fubita  dopo  la  pioggia  per  boa  dar  luo^o  ali* 
a/^iper^io^i  •  Libbro. 
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OHervazioni . 

Benché  iit  qucft!  anno  1773.  non  fls  paif^n 
per  la  Pevera  tanta  quantità  d*  acqua ,  quanta 
lic  pafsò  nell*  anno  fcorfo  1772.  -  tuttavoica  ù  può 
éire^  eh?  ancor  qaeft*  anno  Ila  ftaco  uno  de^li 
abbondanti    in    pioggie . 

Ncil*^  Inverno  non  vi  jè  ^to  .gran  freddo, 
perclic  la  tramontana  ha  poco  regnato ,  e  foila- 
inentt  ne*  6,  7.  9.  9.  e  io.  di'  Gennaio  lo  fpi- 
xito  di  vino  nel  termometro  di  Keaumur  diicc- 
le  quafi  un  grado  fotto  il  fegno  del  Gelo  ;  ricl' 
ài  4-  e  5.^ di  Febbraio  due  gradi,  e  mezzo  9  e 
nel  di  C.  arrivò  Ano  a  quattro  gradi  fotto  dtt* 
to    fegno,  e    fu  il   maggior  freddo    di  queft*  anno. 

Ne*  primi  giorni  di  Primavera  ricomparve 
un  poco  di  freddo ,  e  fi  vide  della  neve ,  ancrhe 
ai  vicini  monti  di  S.  "  Giuliano ,  e  di  Calci , 
l&a   prefto    fi  ftrufle    mediante    i    venti    di    mezzo 

Siorno ,   e    libeccio ,   che  fo/Iiarono    allora  gagliar- 
iflimi ,    e    continuarono  poi    interrottamente  fino 
al   principio    di    Giugno ,    e    furono   forfè    la  cau-  < 
ik   delie   pioggie ,  'che   caddero  in  copia  nella  fmc 
d*  Aprile  ,  e    nel    me  fé    di  ^ag^o . 

ir  caldo    dell*   eftite   è    ftato   mo<ferato,  e  fo- 
portabile    mediante  ■    le     pioggie  ,^   che*    di     quan- 
do  in    quando    fono    cadute ,   e   folamente    nel    dì 
j8.   di     Agofte ,    per    effere   ftato    tempo    iiebbiolb 
con     aria    di     fcirocco ,    il   termometro    di*  Reau- 
mur   afcefe   a   gradi    27.    fopfa  il   fegnd    del    geh> . 
L*  Autunno    è   ftatd   beUo  «     e    iereno    fino    al 
dì    19.   d*    Ottobre ,    eccettuate   per    altro    te    netti 
del  dì    j.    5.    e    7.    di    detto    mefe ,     nelle   quali 
paflarono  in  tatto  per  hi  Invera  libbfft  29.   e  o»- 
ce    XI.   d*  .acqua ,   e   la    mattina    del   di     14-    <^ 
vennero    alcune  fcoflis   d*    acqua,    e    pròd«ftero  1^ 
lonuna    d*    once    io.   Nel    dì    30*    pronunciarono    i  • 
ire«i   di  mezza  giornof,  e    li  leccio  ,  «   wHa  not- 
te ,  come   pure    nel    di    ji.    e  nella    notte    fejufu- 
te   caddero  pioggie   i orinofe  accompagnate  da  tuo- 
ni ,   e    4a    grandini ,  eflendo    pallate   "per    la    pcee- 
va   nel    corto    di    poco    più .  d*    core    24-    libbre  30. 
«    once   7.    d*  acqua .   Sbno   continuati    venti  fimi- 
li  «    e    le    pioggie    per   tutto    il    rcfto    dell*    autun- 
no,  e  fo^arnente    ne*   tre  ultimi  giorni    di  Novem- 
bre ,    e    ne'  tre   primi    ^i    Decembre    il    Cielo     fu 
Icreno ,.    ed    il  termometro  •  di    Reaumur*  di£cc^ 
mezzo    grado    fotto    il    gelo . 

Il    Barometro   in   aueft'  anno  non  è    fiato  più 
alto    di    puUici    a8.   e    linee    4.   e    ciò   in    più ,    e 
diverfi   giorni ,    né    più   bado    «.Vi    ^oVUcv   a^:    e  li- 
*«v  ^,  j3    qua!   fogno   difceic  iV  ài  \o.  à'  ^^^j^  * 
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BOLOGNA. 

L*  Eruditininio  P.  TrombelU  dopo  d*  aver* 
nel  quarto  volume  d«'  Tuoi  ti:tt:aci  „  de  facra* 
„  mcnris  per  poicmicaj  &  licurgicas  diflert;itiones 
„  diftribuci ,  )>  pubblicato  in  Bologua  colle  ftam- 
pe  idi  S.  Tonunafo  d*  Acquino  neli*  anno  i77a* 
parlato  ampiamente  del  battcllmo  conferito  da  mi- 
iiiftri  eretici  ed  infedeli ,  ed  aver  difcufl'o  con 
^oliiTità  ed  abbondanza  d*  erudizione  quanto  ap* 
particne  alla  materia  ed  alla  forma  di  tal  lagra- 
menco  »  ha  finalmente  compie^  quello  trattato  col 
'^om.  V.  1  ufcito  aib  luce  fui  fine  dell'  anno. 
fcorfo .  In  elfo  ha  efpofto  con'  tutta  V  accuca- 
tezza  e  pazienza  le  aiverfe  inimiere  che  li  pra- 
ticairono  anticamente  iicl  conferire  il  Battciliao  » 
e  ci  .ha  dati  per  ccmpinicmo  alcuni  inediti  ri- 
tuali di  Chiefe  particolari ,  per  cui  gli  eruditi 
?^ìi  n^anno  buon  grado  anche  dopo  la  raccolta 
attane  dal  P.  Marlene*  a  cui  poiTouo  fcrvire  co» 
Ite  di  fupplemenco. 

F    I    R    E    N    Z    E. 

pifferi  azione  full*  Anturi fmx  del  ^p$m 
flìt^  di  Domenico  Ma  fot  ti  Faentino 
Chirurgo  di  corte  di  S»  A-  K.  lì  Sc'» 
reniamo  Granduca   di    Tofcana   (^r# 

n  Sig.  Mafotti  comendabìlc  già  per  ajtrc  Tuo 
«tili  produzioni  chirurgiche  ha  voluto  in  qucil^  0« 
peretta  dare  al  pubblico  un  nuovo  fagf^io  della  fua 
abilità,  «perizia*  e  dello  zelo  che  nutr«  di 
Sollevare  tanti  infelici  ■  che  lant^uifcono  fovenjtc 
fra  1*  an^okie  di  alcune  dolorole  malattie  .  Egli 
con  le  fue  induftriofe  ricerche  unite  a  quelle  ài 
un  fuo  valorofo  (colare,  ci  ha  non  folo  dato  una 
conformata  efifteqza  dei  vail  laterali  ,  e  ricu- 
reati  dell'  arteria  crurale  •  ove  èil'a  va  a  divenir 
poplitea  già  dimottrati ,  e  fcopcrti  da  altri  cele- 
ori  Notomifti^  ma  ne  ha  trovati  ancora  de'  nuo- 
vi, e  gli  ha  disegnati  in  una  figura  annega  a  queft^ 
operetta  :  dei  quali  vafi  e  della  loro  origine , 
rome  ancora  dei  varj  metodi  di  curare  gU  aneu* 
rifmi  efterni  ,  può  vederli  eia  che  fu  notato  nell* 
Art.  Vili,  del  T.  II.  del  noftro  Gior. ,  ove  fi  refe 
co4\to  deir  Opera  del  celebre  defonto  Si?.  Gua- 
rani fojìra  gli  ancurifmi  efterni  .  Il  noftro  abi- 
liflimo  Sig.  Maforri  con  o/Tervazioni  ptoi^xVe  ^  à.v 
dltri    àocatM    ci  /a  <iatc   nuove    xijro\c    cVvc    vx^ 

9\cutà 
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alcuni  cafi  o  il  rende  affai  dì/Kcile  il  diflin^e- 
re  r  aneurilViia  del  poplite  da  un  afccflb  nata 
il»  quella  parte;  congettura  poi  con  moka  veri- 
iijnigli:.nza  che  qualclie  volta  tutto  il  Tacco  aneu* 
ffimatico  rimanga  intienmenfc  ripieno,  e  ferra* 
to  dalla  ioftaoza  polipofa  del  iàngue,  per  cui  il 
fangue  mcdelimo  non  paili  più  per  quel  tratta 
d*  arteria ,  ma  fi  apra  la  fbada  e  continui  il 
fuo  corfo  per  i  vafi  laterali  fopra  mentovati  ;  e 
quindi    deduce  là   cura  fpontanea  ,  e  naturale  ,  cho 

Gualche  volta  »  benché  di  rsdo ,  fi  vede  accadere 
i  tali  aneurifroi ,  riportandone  alcun  elempio . 
Parimente  con  le  proprie  ed  aftrui  oflerva- 
zloni  conferma  che  1*  aneurisma  del  poplite  fi  può 
felicemente  curare  con  il  metodo  dell'  allaccia- 
tura fenza  efcludcrc  quello  ancora  della  compref* 
none .  Alla  fine  faviameote  ftabilifce  che  in  ai* 
cu  ni  cafi  difperati  non  bifogna  efcludere  dalla 
cura  chirurgica  dell'  ancurifina  del  poplite  ne- 
pure  r  amputazione  della  cofcia,  quantunque  pe* 
ticolofifiima ,  e  per  lo  più  féguita  da  funefto  lue- 
celi'o.  Il  pubMico  deve  gradire  fommamente  gli 
sforzi  di  quello  valente  Proleffore,  cbe  con  la 
ficura  fcorta  dei  fatti  fi  ftudia  di  viepiù  fiabiw 
lire  la  cura  di  ttua  malattia  dolorofa,  e  mici- 
diale . 

istori*  della  Vita  iti  Ven^  Monfig.  D. 
Ciò,  di  Palafcx ,  e  Mendoxa  ^  Ì/Tefeo^ 
vo  d*  Angelo  foli  ,  è  poi  d*  Ofmà  :  To* 
mo  fecondo»    in  4*    1773* 

Abbiamo  accennato  nel  voi.  X.  del  noftro 
Giornale  il  primo  tomo  di  quefta  piacevole  e  dotta 
vita  del  Vca.  Palafox .  Refia  quefta  compita  col- 
la pubblicazione  del  Secondo ,  in  cui  tratta  il 
Valorofo  Autore  delle  perfecuzioni  che  fofiri  il 
buon  Vefcovo  per  parte  de*  PP.  Gefuiti ,  della 
di  lui  traslazione  al  Vefcovado  d*  Ofma ,  e  de' 
fu oi  ferirti,  di  cui  ne  difende  la  dottrina;  e 
dopo  aver  commendata  le  di  lui  paftorali  fati- 
che ,  celebrate  le  virtù ,  e  divifati  i  doni  foprana- 
turali  comunicatigli ,  termina  il  fuo  libro  con  al* 
cune  ofiervazioni  fuUa  caufa  di  beatificazione  ,  eh*  è 
un  oggetto ,  di  cui  i  iaoni  e  gli  imparziali  ne  defi- 
dcrano  un  efito   avventurato . 


CoTitU 
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Continuazione  delle  Kovelle  Ihrenti9^ 
..  n*   8.  #    9#  1774* 

„  Glttnft  qui*  il  martedì  Santo  f  così  il  Oé^ 
fì^iU  in  una  lettera  a  Belisario  Vinta  )  con  fmoH* 
^  Aa  falute  t  e  prelevai  la  lettera  -del  Sereni{ii« 
«,  mo  G.  Duca  all'  UluAriilìmo  S;^or  Ambafcia-- 
«,  tore,  dal  quale  fui  cortefiifimamente  ricevutot' 
01  •   qui  mi  trattengo . 

V  Editore  di  quefta  lettera-  tlla  parola  Am- 
Wciatoro  notò  in  pie  di  pagina  che  è  la  $^ 
delle  lettere  Inedite  degli  uomini  illuftri. 
«.  Niccolini  Ambafciatore  del  G.  Duca  in  Roma  „ 
f  Signori  Novellifti  Fiorentini  come  fi  è  riferi- 
to diftefamente  nell*  antecedente  tomo  di  qucAo 
Giornale  p.  344.  e  che  ora  giova  di  rij^ere ,  tr* 
lo  altre  cofe  cik0  trovarono  a  ridire  intorno  al* 
le  note  deli'  Editore  di  dette  lettere  vi  fìi  quefta  s 
9>  In  una  nota  ti  dicon  jefli  )  alla  lettera  fcritta 
^  dal  medeiimo  Galilei  fotto  il  di  r.  Aprile  i6iz« 
«yleggeil  che  il  Niccolini  fuddetto  era  Ambafcia* 
^  tore  del  G*  Duca  in  Roma.,  quando  in  que« 
9*  fto  tempo  ▼!  dovev'  eflere  Pietro  Guicciardin» 
n  o  altri  »  poiché  il  Niccolini  fu  Imbaiciator  molc^ 
ff  anni   dopo  «>'* 

Rifpondendo  noi    per  amor  del  vero  a  que* 

l^a    e   ad  altre  loro    critiche ,    fi  fece  vedere  nel 

citato  luogo  con  certiffimi  monumenti,  che  reaU 

mente   nel   tempo  in   cui    fcrifle  la   detta    letter» 

il    Galileo     era     in    Roma    Ambafciatore  del    G. 

Duca  Giovanni  Niccolini,  e  che   per   confeguen^> 

quel   che  efli  affermavano  e  negavano   era    iniìem» 

(alto   del   tutto .    £cca    la  diffcfa   che   fan   di  loro 

i     Novellici    nei    foglj    che   annunziamo,    t.  Mai 

y^  non     abbiamo     nevato  che     un     Niccolini     po^ 

91  tede     cfler    Ambalciatose    di    Tofcana     a   Ronm 

j,  nell*  Ajprile    1611,    ma    bensì  che  vi   fofle    quel 

f,  Franceico    di   tal   cognome ,    di   cui    folo   com* 

9,  parifcon     lettere   nella    Raccolta,,  .  Ma  noi    do- 

mandismo    a    quefti    Signori*  chi    mai    aiTeri    cho 

lo   fofle   Francefco  ?   Immaginaron    eilì    quefta    af» 

Icrzione,  confondendo    più    perlbne    in    una   fola^ 

e  giudichino    i    finceri    amatori  del   giufto   e  del 

vero   fé   convenga   dar   debito  d*   errore    ad   altri 

de'    propri  fogni .  Egli  è  innegabile  che   comparifco 

nell*   ifteflb.  Ubro,   e  nella  .itoria  del   Galileo   un 

altro   Niccòlrni ,  ma.  lo   è  %i.  aimì  dopo  i   lo    d 

%%   pagine -dopo  in.  affare   per    ragion   di    tempo» 

e    delie   perfone  che   lo   trattarono ,    e    per  a.Utew 

circoftanze   bta    dÌTCriÒ    dai  pcimo.    ^  xna.\  Vs^ 


joi    GioRNAtE  DE^  lÀrrttt, 

^^fto  libro  di  loturc  fi  artffe  dovuto  ripoittr 
tutcò  o  parte  deir  alBero  dell'  illultr»  famiglia 
Niccolini  ,  avrebbero  avuto  i.  Novellici  un  vafto 
campo  da  sfogar  la  lóro  voglia  di  cenfurare , 
perche  a4«tta<liM«j  ratei  fanebber  ftati  gli  erbori 
vomineili  in  ^^»«1U  nou  quante  le  pcrfone  ao-. 
minate  della  taoùglla  Niccolini  in  qualunque  luo-. 
go  del  lihrp^  ^  fofftc  nominate  »  |K>ichè  per 
que*  Signora,  un  JFrancefco  che  elee  in  Ice* 
na  per  la  prima  volta  a  pagina  70.  è.  svDDEierò, 
d*  un,  NiccoUni  dr.cui  fi'  patria  folamente  a  pag. 
^a.  Se  ein  aveyan  talento  di  tornare  fu  quettf 
vruDo^tOt  dovevan  diie  cho  s*  ingannarono*  con* 
i^ondendo  più  Niccolini  io  un  foTo;  che  1*  BdU 
core  per  evitare  ne'  meno,  accorti  un  fimil  er-* 
torc  doveva  aggiungere  alia  fua  nota  il  nonM 
4i  Senator  Giovanni  ;  e  che  eran  obbligati  al  no- 
Itaro  Giornale  di  jtverlo  loro  infegoato,  perchè  ro** 
«Unente  ne  erano .  ali*  ofcuro  r  'Come  pur  troppo 
moftrarono  «ITerendo  che  vi  doveva  eSere  Imba- 
iciutore  ii  Guicciardini-  o  altri  .•  Di>po  quefta  di£- 
iefa  fatta  in. modo  e:  con. parole  che  han  chia- 
ramente iiUprefli  tutti  li  òaratte^i  d*y  una.  mala, 
oaufa  )  dicono  i  Signori  Novell iiii  .  di  voler  metr 
tere  in.  chiaro. e  dinuifkrare.  un  importante  minr 
to  di  Stona  Filofofico-lctteraria«  cioè  .  se  il  Gs^i^. 
leo  foile  o  no  nelle,  carceri  del'  6.  •  UAzio  di  Ro- 
ma per  1«  no<«  cagioni  4  U  qui  è  d*  avvertirli 
che  quefio  tal  punto  è  affatto  eftraneo  al  libfQ 
delle  lettere  i  ned  ice  fuddette».  e  alle  note  che  vi 
iia  pofte.  r.  Editore.,  perchè  non  &  troverà  in 
eCe  alcun  luogo  dovct-  il  parli  neppur  per  orn- 
erà di  quefta>  carceraszione  ;  e  che  piacque  fola; 
mente  fuot  di  propofito  di  farne  menzione  ai 
Signori  Novellifti  nel  fogliò  49."  dell*  anno  f^or* 
jb.  n  noftro  Giornale  «iijpondeiido  agli  altti 
Mrori  di  que'  Cenlbri,  rifpofe  anche  a  qoefto» 
•  credè  di  convincerli  con  un  teftcf  laqipantimr 
jDo  della  vita  del  Galilei  fctitta  dal  Viviani  ; 
«ve  dicefi  che  il  medefimo  fu  arreftatonel  deliziola 
i>^?zzo  delia  Trinità  de*  monti.  Ma  eilì  gridano 
eltameiite  che  il  Viviani  nell*  afferir  ciò  ptefe 
abbaglio  o  fufle  per  mancanza  di  notizie  o  per 
4crupoh)fi  rifleffi ,  e  pretendono  provarlo  con  une 
ietterà  de)  Galileo  mcdeilmo  fcritta  »  Gerì  Boc- 
xhineri,  e  con  altri  monumenti . che  noi  ripor» 
teremo  fedelmente  ,  j>erchè  ognuno  fia  in  grado 
di  giudicare  fé  -fi»  vero  quel  chf  noi  eitrinam- 
me,  cioè  che  il  Galileo  non  wte  e-  non  foirr 
io  fqnallo»    .delle   Carceri    del  5.    Ufizio.  ^ 

v^  JE^beto  ileUa   Scrittura  «ho/ftci  eMT  Kminentift- 


^  to  il  comiociarfi  a  tractar e  M  mìo  '  negozio    par 
„'  ibtto  la  confucta  ^  ftiettiinma  fegretczza  ,  per  la 
at  continuazione  del  quale    nii  è  convenuto  reftafe 
„  ritirato ,  ma  ben  con  iusolita  larghezEa  e   conU>- 
dità  in  tre  camere ,  che  fono  parte  di  quelle  do»- 
ve  abita  il  Sig.  Fika^ìc  ée)  S.Ofizio,  e  con  liberi 
ed  ampia  TaciMtà  di  pafteggiare  per  fpazi  ampli,*  ; 
Viede    «acora   confermAto  {    iecuitano    i    Signori 
Nòvellifti  )   U    fequeftro  del    Galileo    nelle   ftanze 
4el    tribunale    delr  Inquiflzione     da    una     lettera 
di  Suor   CeleJle   fielia  del  predetto   Galileo  mona- 
ca  in    S.  Mattoo   in   Arcecri    fcritca    a   Roma  al 
di  lei    Padre    nei    10.   Aprile   del    detto   anno . .  • 
nella  quajb  leggcfi  :  „  Dal  Sig,.  Geri   mi  viene  av- 
,>  vifato    in  qual  ter  mine  ella   fi   ritrovi    per  cau- 
.  „  fa  del    fuo   negozio ,   cioò    ritenuto   nelle  ftanse 
^  del   S.    Ufizio  :  ju .    E    poiché    ci    è    convenuto 
far  la  prova   della  (  verità  del   noftro  aflerto  (  fon 
femore    i  Novellici     che.  parlano    )    vogliamo    in 
quefta    congiuntura   far    voto   al   pubblico    il    tem- 
po   apminto ,   che    queAo   gran  Genio   fu   ritenuto 
.  nelle   ftanze    del     S.    Vfkzio     per    un  afTsre    di   li 
poto  momento.  Egli   fi    conftitul    nel   martedì    12. 
~  Aprile   (  ci    fia   permeiTo  di  domandare   ai  Signori 
Novellift;  fé  quefio  è   veto»  e  noi   lo   crediamo  ve* 
riilimo,  come    può    provare    il    loro    all'unto    una 
'attera       della     madre    Suor      Gelelte     fcritta      il 
di   10^?  1  «fu  liberato   il   di    30.  del  fuddetto  me- 
le .   QEefto   ^mpo  della  (uà  carcerazione     rilevaA 
dil   fegueote^l^aragrafo   di.  lettera   del  Sig.  Amba** 
.fdiatorc  Fraii^ico   Niocolini  fcritca-  di    Koma  nei 
'x6.   Aprile  .1^33*     al    Bali  Cioli   Segretario   del    G. 
Vi^i    di    Toscana  «fiftcncce    nella    Segreteria    vec- 
chia,, di    S.   A.    R.    nella   quale    leggcfi.  »*   Dopo 
^,  miei:  clic  «vviiài   avermi  fignificato  il   Sig.  Card. 


9.  Bàzbeifini  .a  propofice  del  Sig.  Galileo  «  poffic» 
'.V  JS^ui^ue  f^  VS.  lUudrinima  come  egli  fi  coa- 
[^  Imui  martfii  .inactiaa  avanti  al  P.  CommiATario 
4,  dfer  S.  Ufi  zip,',  il  quale  lo  ricévette  con  dim<e- 
jfi  fiiitazipn*  .-AinorevoU,  e  gli  fece  aflegnare  non  le 
.«)  camere  ^  ffgrete  folite  darfi  ai  delinquenti ,  mn 
.«t  le.  nropcie  del  Fifcak  di  quel  Tribui^ale ,  ift 
.»i  molo  che  nea  foUi  egli  abita  fra  i  miniftri 
f»  ma  linone  aperto  e  libero  di  poter  andare  fia 
.i9  nel  cortile  di  quella  cafa  ,,  .  .  .  .  Dai  fopra 
.sfegati  Documenti  refta  evidentemente  verificato 
che  il  Galilee  ebbe  per  carcere  alcune  Stanze 
del  s.  Ufizio  di  Roma ,  e  che  non  fu  arreftatp 
conforme  il  Viviaai  o  pet  timore ,  o  per  rifpet- 
i.to  umano  affari  ipel  deliziofo  Palazzo  della  TtU 
.fiità  dei  monti .  Fin  qui  i  NoveWiftV .  ìiAov  vt%- 
JiùuBa  qiit0à  Signori,  ài  gìc«i(Utix»  ^pec  tiotv  «% 
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•  dar  vagaado  in    inopportune    ricerche ,    che    due 
parti    ha     la   prefente    queftione ,  una   cioè    ic    il  ' 
Galileo ,   come  noi  aflerimmo ,  vcdefle  e  foffiiffc  lo 

•  Squallore  delle  carceri  del  S.  Ufizic  ;  e  chi  com- 
jjrende  la  forza  di  quefti  termini ,  e  chi  $à  co- 
ia  fieno  quelle  carceri ,  non  ftentcrà  a  pcrfua- 
derfi  che  nulla  provano  in  contrario  gli  addoui 
monumenti ,  perchè  fé  il  Galileo  quando  fi  trat- 
tava la  sua  causa  per  la  cognizione  della  me- 
defima ,  per  gli  esami  soliti  d^  actompagnare  fi- 
mili  cause ,  e  pel  tempo  neceflario  a  quefti  esa- 
mi fu  tenuto  largamente  e  amorevolmente  preflb 
alcuno  de'  più  rispettabili  miniftri  di  quel  Tri- 
^bunale,  ciò  non   vuol   dire  aVer  sofferto   lo  squal- 

-ìote  di  quelle  carceri.  A  soffrirlo  fu  veramente  con- 
dannato  (  e  qui  entra  la  seconda  parte   della   que- 
Ibione    ci^^    fé  il  delirìofo  Giardino    della  Trinità 
de'   monti    ^o^^    in     luogo  di  carcere  al  Galileo  > 
dalla    fenten^^     pronunziata     contro    di     lui  »     ma 
in   luo^o   di    l'quallore    ebbe   delizia ,   fé    è   lecito 
di    parlar    così  >  che   è    quello   appunto    che    affé- 
Tifcc     il    Viviani  .    £    poiché  la   fede    di  un    Unt' 
uomo  quantunque  dépofitario   de'  più  reconditi  fé- 
fiteti  del  fuo  Tempre    adorato  maeftro  »   quantunque 
*eale  amatore   del   vero»   che.  finché  viflc    cercò   e 
promnffe,   è   talmente'   fofjpetta    a*    Sig.  Novellifti, 
<^he    non  dubitano  per  fino   d'    afpergere  di   quaU 
clke   infamia   il   di     lui    nome»  lo    crcdana  alme» 
no    al     Galileo*   mcdefimo  ,    cte     in     una    lettera 
«fiftente  neli*    Archivio   Mediceo,  e-  che  fi^   ve* 
4rà    in   breve   pubblicata  con   ?ltre  molte  di    lui 
«    intorno   a   lui ,   cosi   ferire   il    di   a$*   di    La« 
glio   ló^y  al   Bali  Gioii.  „  Il    tempo   della   mia 
i^t  carcerazione   non    ha    altro    limite    che   la  vo- 
9»  lontà   di  S.  Santità ,   la    quale    alle   richiefte  m 
.«,  intercefiloni    del  Sig.    Ambafciatore     Niccolini  ^ 
*»  fi   contenta  che   in    luogo   delle  Carceri    del  S. 
«,  Ofiìcio ,    mi  ■  foffe    affegnato   il   Pulatzo  e  Giar« 
•,  dino   de'   medici    afla    Triniti  .•  „ 
'    Si   rifponderebbe    anche    a    un   terzo   capo    di 
difputa  che    dicoh  d'aver   con  noi'i   Signori    No* 
velfifti  ,    fé    il   genere    della    loro    diffeia    provaffe 
il   minimo    che  di    quel    che  i   in  queftione .   Ri* 
periamola.   Ricercafi   fé    a    ragione    o  sa   torto    l* 
j£ditore   delle  lettere  inedite  d'  uomini    illuftfi  af- 
fermaffe,   che   un    Trattato  de   martt    £[tm   che  nel 
2$jo.   dice  il    Galileo  in   una  (uà  lettera'  a    Curzib 
Picchena     d*    aver    compofto ,  era     perduto .  I  Si- 
gnori   NovcUifti   decifero    magiftralmcnte    che    non 
era    perduto ,    perjhc.  efifteva   un  difcorfo    Italiano 
jia  i'otmfi   dì    lettela   iuli'  iftcffo   argomento   rom- 
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fh&oì .   Noi    rifpondcinmo     che     s'    ingannavano  « 
danJoA.  a    credere    che     due     cofe    che    prendev&a 
()al   tempo  9   dalla   lingua,    in  cui   furoa    fcritie,  i 
più.   ^erti    Cjiratteri    di     varietà  ,    foff^r    una    loia  » 
^oa  ipedefìma  cola  .    Se^vcirer  detto  c^ie   il  Galileo 
oo.ji  avrà    fatto  ^che   ripeter   nella  letteijf  Italiana  i 
lientimeiiti  ipurli  nel;' opaTcolo  latino  <<tf  maris  écftu,. 
noi    no;»    averemmo    ardito    di    Aatare    %   H     latto. 
^r^oilo    quà4itùaque     puramente    coiigettiirale  ,    « 
nulla   jjtrovaotc   contro  1'  iùiit.ore  ,    cbfs   pur  fi  vo- 
leva  cenlu^^e  .    Con    qual  fondamento    poi    queiti 
aflcrifle    die   V    opufcuLo    de  maris    aj4u    con     al- 
tri   à,\  altri  foggetti  naturali  enuneiati   nella  lettera 
al  Picchéna  fodero  perduti,  balta  li^ggejre   la    Prefa^ 
zione    Univerfale    air    opere    del    Galileo  Tom.    I. 
Pa^.    3^.    dclP    edizion   di  Padova  «  ove  -dai    doc«> 
tiliuni   Editori ,  che    cefumente   vider    tutto  (|uel 
che    a    noi    era    rijnafo     del     Galileo  f   e    fcnlatan 
mente    V   efamiuarono ,    A  deplora   ncx|-  meno  c2m 
dali'    Editore   delle    lettere    ineditt   la  ^rdita    di 
detti    opul'culi ,    che     lìn     diì     lòio.    aflicurava     il 
Galileo    al    Picchcna    d*     aver   compofti  .     Noi    ci 
avanzammo     a    dire    qualche    cofa    di     più    dell* 
Kditorc    provando    e    con     autorità     e  con     fatti  , 
che    il    tanto   decantato   difcorlo    al    Card,     Orfini 
ibpra    il    fluffo  e    riflullo   del     mare     fi    riduceva 
a    quel    che    il    Galileo   medclìmo    fcriife     di   que- 
llo  fenomeno    nel   Dialogo    IV.    della   IV.  Giorna» 
ca .  Nulla   rifpondono   a   ciò  i    Signori    Novcilifti, 
e    il   lor    filenzio     sggiunge     certamente     prova    a 
yrova .    Si    contentano    di    riportare     una     lettera 
del  .Galileo  al   SerenilBno    rAcc^ca    Leopoldo  d* 
Auftria    iilVì^ui    par  landò.. dilP   ìUtSo   difcorfo  di- 
ce „   chelwva     in    p«nfioro   d*-    ampliarti      con 
>,,  maggio]^  -«pmo^cà     r    tempo»   molto,  e    molto 
„  più   fojjbra    qQjrl[to..jjiedefixao   aJrgomtnto ,  appor- 
„  tandone   altri  iif:^l«QCÌ    #    riordinaijMiólo    in   al- 
„  tra   miglior^  ISfmi*^  e    *difpofiiione  .    „  Ma    fia 
4e.tto    con  .  uaioe  .  oe'^  Sijg;.    Novellitb     che   altro  li- 
gnifica   4«^^  ^adatt  •  «el^   Galileo    fé    i  non   che 
non    contentarù   egli    ali'    ufanza    de'    grand*     uo- 
mini di  quel  che  andava    componendo ,  e  dellderar 
fcrnpre ,  e    fcmpre    volere   dar     maggior  perfezione 
al  già  fatto  ?  il    che  le    aveflc  efeguito   intorno    ali* 
argomento    in    queftione   fi    direbbe   non  ^iì    due^ 
mi  tre  Trattati  aver  egli  diftefi  fui  flufl'o  e   rifiuflo 
del    mure .    Ma    e^li    è    perder     tempo    col   tratte* 
zterfi  in  limili  queltioni,   che    per    efl'er    puramente 
di  fatto  non  poiìon  ciìer    fcioite  che    eoa  de'    fatti» 
Finche    adunque    i    Signori      Novellifti      non     mo- 
Itrino    r     elillenza    dell'     opufculo      Galileiano     if 
mjtrif  sftn  avri    ragion^   l'  fiditgtc  d«VL^   V«x.v^\« 
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•     ARTICOLO    IV. 

^       Continuazione  della   memoria     * 

dei  Sig    Prijlky  ,  p.  i  itf. 

A   R  T  I  C  b  LO    V/ 

D^//^    ^or//a    EccUfuiJlicn  dctf    £- 

mininttffnno^  Card.  Giujepp^  ^j^ 

,     j?//70    O^y?    ^W/'    Ord.   de'    Prt/li^ 

cat0ri  y    profeg  tétta     da    F.     Fi» 

iippo  Angelica  Becchetti  del  m^r 

.    Mefimo     Ordine     Tom^      quarto  , 

€Gntenente   la    feconda    e    terza 

'    parte    delP  Ottavo    Secolo  ^  dflls 
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ARTICOLO     I. 

EJfendocì  fiata  comunicata  la  Je- 
'  guénte  lettera  relativa,  alle  dnè 
fnemurie  del  Sig.  Cadet ,  delle 
quali  Ji  die  ragguaglio  nel  Tomo 
Terzo  di  quefto  noftro  Giornale, 
abbiam  creduto  opportuno  di  fdr^ 
ne  parte  al  Pubblico  ,  acciocché 
et  pojpi  da  per  fé  ftf'Jpj  decide^* 
re  [opra  la  verità  de*  fatti  %rf 
queflione  . 


D 


Mio  Signore  ed   Amico 


AIU  ftimatifliniJ^  voftra  inten- 
do che  neir  aver  |etto  nell*  Ifl-. 
deli*  Accad.  R.  dellb  Scienze  di 
Parigi  deir  anno  1767.  due  me- 
morie del  Sig.  Cadec  una  riguar* 
dante  V  efame  delle  ceneri  del 
Varech,  e  1*  altra  1'  efame  chimi- 
co deir  acqua  minerale  della  Badia 
di  Fontanelle  nel  Poitou ,  avete  no- 
tato ,  che  il  predetto  Sig,  Cadec 
rileva  che  T  ufo  delle  dette  ce- 
neri deve  edere  afflitto  interdet- 
to ilei  bucati ,  perchè  il  fexTO  ^ 
che  hanno  in   ie,  come  \o  à\u\o&.t^, 
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il  tartaro  vicriolato,   che  produco» 
no,  macchierebbe    affblucamente    le 
biancherie    rpecialmente    di  cotone, 
che   ci    fodero    efpofte  ;    che   dette 
ceneri  potrebbero   fcrvire  eccellen-» 
temente   per  la   fabbrica  del   vetro, 
perchè     il     fai    marino    di    cui    ab- 
bondano 9    faciliterebbe     la    fufìone 
delle   terre,- e  la  violenza    del  fuo- 
co   iublimandone  1'  acido ,  vi  talee- 
Tebbe     una    gran    quantità   dell'  al- 
cali   necefl'ario;    che     crede   dovuta 
r  origine    d'    un    fai    lèlenitico  dell' 
acqua  minerale  ,  che    fi    trova    nel- 
la   Badia    di    Fantànelle    nel   Poitou 
all'  acido  vetriolico    del  ferro,  che, 
abbandonando   la   bafe  ferrea,  s*  u- 
lìifce   in    preferenza    ad     una   terra 
vltrefcibile,     eh*    ei     fuppone    nell* 
acqua,  ed   obbliga   il   ferro   a    pre- 
cipitarfi  !    che    le    fnbbie  fon    terre 
v<;trificabili  :  che   il    verro  comune, 
ridotto   in  polvere  impalpable,  pud 
edere    attaccato   dai    tre    acidi   mi» 
nerali  :    e   che    la    fabbia     del     Ba« 
gno  d*   arena,  in    cui  concentrava, 
entro    una    ftorta,    V    olio    di    ve- 
triolo, formò  con  detto  acido,  efci- 
to     dalle    rotture    di    quella     ftor- 
TB,    una   fpecie    di    felenite   talco- 


Articolo     I.         9 

« 

fa  i  in  piccole  foglie   infolubili  nell^ 
acqua  • 

Ho  rntefo  ancora ,  che  rifpetto 
alle  notate  propofizioni  vi  fono 
venute  delle  difficoltà  per  ifchiari* 
mento  delle  quali  mi  pregate  di* 
poi  che  io  riiponda  ad  alcune  di* 
iJiande,   che   mi    fatCé 

Sono  ftato  molto  penfofo  s*  io' 
doveva  ubbidirvi  fui  rifleflb  del 
piccjol  conto  che  far  fi  può  del 
mio  fentimento ,  ma  finalmente  a- 
vendo  in  me  prevaluto  T  amici- 
aia  e  la  ftima  che  ho  per  voi, 
nfpondo  a  ciafcuna  di  .èfl'e  doman- 
de con  quella  magjjior  chiarezza 
che   mi    è  poflìbile. 

fili  domandate  primicMmente  *  fé 
il   tartaro    vitriòla'to ,    che    è    ftato, 
trovato    nelle   ceneri    del  Varech, 
polla     dimoilrare     n^Ilc     medefime 
r    efiffenzar   del    ferro  é 

Acciocv^hè  il  f  artaro  .vitriblato  pò*' 
tefle  d'moftnre  l*  efiftenza  del  fer-, 
ro    in    quelle    cenen ,     n'felle    quali 
il  predetto  file    G   trova  ,    bifogne- 
rebbe ,    che   il    notato   Tale ,    fi   for- 
mafie    nel     temp.) ,   che    s*    incene- 
rifcoao  i  vegetabili,' dalla   combina- i 
zione    dtJ    lai    alcali    delle     e'iv\t.x\ 
coH'  acido  vecfiolico   \ìi  un  vcttvo* 

A  }  \o 
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Io  a  bafe  ferrea  ;  E  pofto ,  che 
detto  tartaro  vitriolato  riconofcefl'e 
tnle  origitie  ,  hifognerebbe ,  che  il 
fono  efiflente  nei  vegetabili ,  avef- 
fe  per  una  delle  fue  parti  cofti- 
tuenti  un  fai  vetriolico  (i)  ,  o 
che  detto  ferro  fi  trovafle  nei  ve-- 
getnbili  predetti  in  forma  di  fai  ve- 
triolico. 

E*  ornai  dimoflrato  abbaftanza , 
che  nella  compofizione  del  ferro 
iioii  vi  entra  alcuna  foftanza  Tali- 
na ,  ma  che  il  medefimo  rifulta 
dalla  combinazione  d'  una  partico- 
lar  terra  metallica  con  una  copio- 
fa    quantità   dì    flogifto  • 

Fin  ad  ora  T  efperienza  ha  dimof* 
ftrato»  che  nei  vegetabili  d  tro- 
va non  del  vetriolo  a  bafe  fer- 
rèa ,  ma  dèi  fai  marino ,  dei  nitro» 
del  tartaro  vetriolaco,  del  fai  Glau- 
berìano,  e  (lei  fai  vetriolo  a  ba« 
fé   terrea . 

Parimente  V  efperienza  ha  dimo« 
Itrato  ,  che  nei  vegetabili  vi.  fo- 
no delle  parti  ferree  ;  che  delle 
parti    ferree     fi    trovano   in    tutte 

le 

(0  Vari    Chimici,   come  Lcmery,  e 
;Geoffroyj   hanno    creduto,    che   il 
,  ferro    fofle   compofto  ^\   x^tt^^  à\ 
zolfo,    e  dì    fai  vtinoV\c^% 
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le  ceneri  vegetabili ,  e  che  non 
in  tutte  le  predette  ceneri  fi  tro- 
va del  tartaro  vetriolato ,  come 
non  in  tutte  le  ceneri  prenotate 
fi  trova  del  fai  marino ,  del  ni- 
tro, del  (al  Glauberiano,  del  ve* 
trjolo   a    bafe    terrea . 

II  tartaro  variolato  fi  trova  To- 
laniente  in  quelle  ceneri,  nelle  qua* 
li  fi  fono  ridotti  quei  vegetabili 
che  contenevano  quefto  fale ,  co- 
me in  altre  ceneri  nate  d)'  ve- 
getabili, contenenti  un  fai  Glaubc* 
rimo,   fi   trovano   i    notati    fali . 

I  vegetabili ,  che  contengono  del 
tartaro  vicriolato  fono  per  efcni- 
pio  r  aflenzio,  il  fambuco,  il  ^^' 
nepro,  il  varech,.e  le  vinaccia* 
U  fai  GI;uberiano  ,  ed  il  fai  ma'" 
rino  fi.  trovano  nel  tamarifco  ,  ^ 
nelle  varie  fpecie  di  falicornia ,  L^ 
parietaria,  la  borrana,  la  buglofTa 
fbmminiftrano  nella  loro  immaturi- 
tà un  fai  vetriolico  a  bafe  ter* 
rofa;  e  del  nitro,  del  fdl  marino 
e  del  tartaro  vitriolato  nella  lo« 
ro  perfetta  maturità. 
^  Tanto  il  ferro,  quanto  i  deferi- 
ti fali  ,  fono  foft-inze  foffili  ,  che 
non  formano  alcuna  parte  ^ffet\x\^- 
It^.de'  vegetabili,   poiché    V    et^^. 

A4  rl^\\^v 
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ricnza  dimoftra  che  le  predette  (b* 
ftar)ze,  ma  fpecialmcnte  i  Tali,  quan- 
do fono  ben  deparati  dalla  ma« 
teria  eftrattiva ,  di  cui  fi  trovano 
coperti ,  non  ritengono  alcuna  pro- 
prietà appartenente  agi'  iftefli  ve- 
getabi/i.  2.  Che  la  quantità  di  eia** 
ifcuna  di  dette  foftanzc  è  incoftan- 
te ,  e  variabile  in  ciafcuno  dei 
refpettivi  vegetabili  (i);  3.  E  che 
la  differente  quantità  d*  uno  di 
detti  fali  in  due  piante  della  me- 
defima  fpecie  ,  non  fa  conofccra 
nelle  medefime  alcuna  differenza 
reale. 

Da  tutti  quefti  fatti  chiaramen* 
te  refulta ,  che  i  prenominati  filli 
fono  Cali  foffili ,  che  i  vegetabili 
gli  ricevono  dai   terreno  »    in    cui«^ 

vege- 

Co  Ho  trovato  per  cfcmpio  più  quan* 
rità  di  nitro  nel  fugo  di  quella 
Parictaria  ,  che  ha  vegetato  in  ter- 
reni bfn  concimati,  che  in  quella, 
che  ha  vegetato  in  terreni  poca 
concimati  • 

Parimente  ho  trovato  più  parti  ferree 
nelle  ceneri  di  quei  vegetabili  ,  che 
hanno  vegetato  prfir>  la  miniera 
dU  ferro  dell'  ffoia  dell'  Elba,  che 
in  una,  quantità  fimiU  di  cenere  di 
^aei  vegetabili  ìftcffi,  cVit  VuvitiQ  Ht.r 

Mctat^  nella  Tofcaua» 


Articolo    I.  j 

vegetano,  unicamente  col  fugo  nU'» 
tritivo,  con  cui  circolano  ne',  lo- 
ro refpettivi  vafi ,  ftfnza  ricevere 
alcun'  alterazione,  e  fenza  contrar- 
re alcuna  vera  unione  con  le  par* 
ti   coftituenti  degi*  iftefS  vegetabili» 

E^  manjfefto  adunque,  che  il  tar- 
taro vitriolato  f  che  fi-  trova  nelle 
ceneri  del  varech,  per  eflere  un 
/  fai  fodiie  naturale ,  e  non  un  (àie 
formato  nel  tempo  dell*  incinera- 
zione per  la  decompofizione  d*  un 
vetriolo  a  bafe  ferrea,  non  può 
dimoftrare  nelle  ceneri  medefimfc 
r  cfillenza  del  ferro,  il  quale,  a 
differenza  del  tartaro  vitriolato  , 
efifte   in  tutte  le    ceneri    vegetabili 

In  fecondo  luogo  mt  domanda^ 
te ,  fé  le  ceneri  vegetabili  ,  che 
abbondano  di  fai  marino  podano 
facilitare  la  ftìfione  vitrea  delle  ter- 
re vitrelcibili ,  e  le  il  fuoco  di 
vetrificazione  pofTa  decon^porre  il 
fai  marmo  con  feparare  il  fuo  a* 
cido   dalla   Tua   bafe   fatina    alcalica, 

Non  a  può  negare,  che  le  pu- 
re terre  vitrefcibili ,  che  formano 
!a  bafe  principale  di  tutte  le  ve- 
trificazioni ,  per  eflere  rifpetto  al 
fuoco  ordinano   delle   noftr<;  forna- 
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ci  9  infufìbili  (i)  non  richiedano  P 
azione  d*  altre  ioftanze ,  per  far- 
le .  liquefare   in    vetro  . 

Acciocché  dette  foftanze  produ- 
cano fuUe  terre  vifelcibili  un 
tal  effetto,  è  neceffario,  che  le 
medefime  fieno  dotate  di  quefte 
proprietà,  cioè,  che  fieno  di  lor 
natura  fufibili  ,  che  refiftano  air 
azione-  del  fuoco  ;  e  che  contrag- 
gano con  dette  terre  un'  unio- 
ne tale,  da  formare,  unitamente 
con  le  medefime ,  una  parte  co- 
ftituente  del  vetro.  (2) 
.  Vediamo  aderto ,  fc  il  fai  ma- 
rino, 

(i)  £•  da  notarfi,  che  tra  le  ter* 
re    vitrefcibili   ve   ne    f  no    alcune, 

-  che    non    hanno    l'    iftcffb   grado   d' 

'  infufibìlità.  Fra  quefte  s'  énname* 
ra  la  fabbia  quariofa  d'  Etampes ,  d' 
.Hagucnau,  e. quella,  che  s'  eftrac 
col  mezzo  delia  lozione,  da  una 
terra,  che  fi  trova  preffo  Nevers. 
V.   Bomar    Min.   T.    1.   p.    94* 

(1;  Le  foftanze  dotate  di  quefte  prò- 
prii^tà  fono  le  calci  flogifticatc  de' 
m.-talli  imperfetti,  ma  grincipalmen» 
te  quella  del  piombo,  le  terre-cal- 
carie,  ed  alcune  foftanze  faliné , 
come  il  faf  alcali  fiffo  vegetabile,  e 

'  minerale,  il -nitro  depurato,  ilbo- 
nee ,  il  fai  fé  dativo  ,  ^  ^^  f^^  ^a-- 
tivo   d*   orina  • 
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II 


fino,  fia  dotato  rifpetto  alla  ve- 
trificazione delle  notate  proprietà. 
II  fai  marino  è  un  fai  medio, 
che  rifulta  in  parte  dalla  combi- 
nazione dell'  acido  marino  con  una 
terra  calcaria,  e  in  putc  dxlla 
Combinazione  dell'  acido  ifteflb 
con  il  fai  alcali  minerale*  Se  Ci 
confiderà  il  fai  marino  a  bafe  ter- 
rea,  può  quefto  facilitare  la  fu- 
fione  delle  terre  vitrefcibili ,  non 
per  ragione  del  fuo  acido  ,  perchè 
(I  diflipa  per  V  azione  del  fuoco, 
(i)  ma  per  ragione  delU  fua  ba- 
fe terrea,  la  quale  per  efiere  di 
natura  calcaria  è  dotata  della  prò* 
prietà  di  facilitare  la  fufione  vir 
trea   delle   terre    vitrefcibili.  (2) 

A  6  Se 

(t)  Ho  pà  volte  oflervato ,  cht  il 
fai  marino,  con  ftar  cfpofto  in 
un  crogiolo  ali'  azione  del  fuoco 
in  parte  fi  fcioglie  in  un  bianco 
fumo ,  che  ha  turte  le  proprietà 
deir  acide  marin>.,  e  in  parte  fi 
trova  nel  fondo  del  crogiolo  no" 
decompofto ,  il  qiale  è  il  fai  ma* 
fino  a  bafc  dì  fai  alcali  minerale* 
(O  Rifulta  dall'  cfperienz^*  del  sfr^. 
Po:t.  che  le  terre  vitrefcibili ,  "e 
caicarie,  che  fcparatamente  fono  in, 
fufibili,  fi  i'qj-f'nno  in  veto  c\w\. 
lungae  volta,  unitamente  s*  e(ociY^'3v>% 
^ó  a/l^^nzì^nc   del    fuoco  •  "^ 
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Se  il  confiderà  il  fai  marino  a 
bafe  falina  ,  quefto  non  può  iervi« 
re  di  fondente  alle  terre  vitrefci^ 
bili  f  non  perchè  fia  mancante  di 
funbilità  f  e  fiflicà  neceflaria  per 
tal  effetto  y  ma  perchè  la  Tua  ba** 
fé  falina  alcalica,  che  è  quella»  che 
facilita  la  fudone  delle  terre  vi« 
trefcibili,  e  che  con  le  medefime 
forma  una  parte  coflituente  del 
Vetro  >  è  talmente  unita  coli'  aci« 
do  mari  ilo  »  che  non  (i  fé  para  dal 
mededmo  né  col  mezzo  del  foto 
fuoco,  né  per  V  azbne  combina- 
ta del  fuoco,  e  del  flogifto  (i). 
Che  detto  fai  alcali  formante  la 
bafe  del  fai  marino  non  faciliti  la 
fufione  delle  terre  vitrefcibili ,  e 
che  con  le  mcdefime  non  formi 
una  parte  coflituente  »  Io  dimodra 
V  efperienza ,  dalla  quale  rifulta 
che  quel  fai  marino ,  che  ii  trova 
nella  foda ,  di  cui  Ci  fervono  per 
formare ,  unitamente  con  le  terre 
vecrifcibili ,  il  vetro  ,  fi  manifefta  , 
quando  il  vetro  è  formato ,  fu  la 
fuperficie  del  medefimo  in  forma 
liquida  »    e   non   decompoilo , 

Su 

(ij  Tn  tutti  gli   acidi ,   V  acido   ma- 
r/no è   quello  che  ha  90c\v\^ve\\  e^v- 

JpoziGóac  ad  \xv\,\i^  w\  ^o^v^^^ 
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Dalla    confiderazione    di    quefti 
fatti    a    raccoglie»    che    le     ceneri 
vegetabili ,  come    abbondanti  di  fai 
marino    a  baie   falina  9  non    poflbno 
facilitare  la  fufione  vi^trea  delle  ter-. 
Tc^  vitre&ibili.   E   fé    il    notata    fai 
marino  di   quelle    ceneri  ,    che  fono 
ftate    ufate    per   fornwixi    il   vetro  > 
fi   trova    fu    la  Tuper/icie    del    ine« 
defimo  non    decompofto»  riliilta  an« 
Cora    da  queflo  fatto  ,   che    il    fuo* 
co   di   vetrificazione    non  è   baftan* 
te    per    Imparare    V   acido     marino 
dalla    fua    bafe    falina   alcalica. 

In  terzo  luogo  mi  domandate  fé 
le  terre,  vitrelcibili  abbiano  coli* 
acido  vetriolico  ,più  aifinicà  dei 
ferro  . 

Ri(petto  a  quefta  domanda  vi  di- 
rò ,  che  il  ferro  ritiene  coli* 
acido  vetriolico  pi'ù  attrazione  del- 
le terre  vitrefcijbjli.  Tutto  quefto 
ho  rifcontrato  per  vero  in  più 
oflervazioni  da  me  fatte  fu  la  re* 
fpcttiva  affinità,  che  hanno  le  fo» 
ftanze  terree  »  e  metalliche  eoa 
r    acido   predetto . 

In  quelle  mie  oflervazioni  adun- 
que   notai   quant'   appredb  . 

Avendo   immerfo  nello  fpiriro  di 
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vetriolo  (i)    mezz*   oncia    d'  nrgilU 
bianca   della    più   pura  (2)  e    dena- 
ri   otto   di     limatura    di     ferro ,    V 
efpofi     dipoi    ad    un    calore   di   di- 
geftione    nel    bagno     d*    arena,    in 
cui     lo   tenni    per  Io  fpazio   di   due 
giorni  ,  con   agitare    di    quando    in 
quando    il     vaiò.    PafTato,     che    fu 
lo   fpazio    di    detto    tempo  ,     filtrai 
per   carta     emporetica     il    predetto 
fpirito,    quale    trovai,    che     aveva 
fciolto    la    fola   limatura    di    ferro, 
e    non    l'    argilla . 

Che  detto  fpirito  di  vetriolo  a- 
veflTe  fciolto  il  folo  ferro,  me  lo 
dimoftrò  i.  il  fuo  fìpore ,  che 
era  fimile  a  quello  ,  di  cui  è  do- 
tata la  foluzione  del  vetriolo  Ro- 
mano. 2.  II  color  nero  che  acqui- 
ftò  una  porzione  di  eflb ,  per  1* 
infuuone  della  polvere  di  galla,  j. 
Il  color  ceruleo  ,  che  un'  altra 
porzione  del  predetto  ncqulftò  per 
V   infufione     dell*    olio     di    tartaro 

fazia- 

<i)  Qncfto  fpIrlto  di  vetriolo  era  for^ 

mato    d*  once  tre  d*    acqua  piovana: 

.   dlftillata  con  denari  quattro  d'  olio 

di    vetriolo  .     : 
(1)   Tra  *le    fpecie  .  delle  terre   vitr*- 
_  '    fcìbili    fcelfi    là   terra   argillofa  per 
effe  re    quella,    c\vt  ti  lùo^W^  ^-^-VV 
acido  vetrioUco  • 
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fallato  della  maceria  colorante  dell* 
azzurro  di  Berlino  .  4.  E  il  vetrio- 
lo marziale  in  cui  totalmente  il 
trasformò  un*  altra  porzione  del 
medefimO)  col  mezzo  dell*  infen- 
fibile    fpontanea  evaporazione . 

Avendo  veduto,  che  una  por- 
zione del  notato  fpirito  .di  vetrio- 
lo s*  era  totalmente  trasformata 
in  vetriolo  di  marte,  paflai  ad 
efaminare  ,  fé  tra  detto  fai  vetrio- 
lieo  vi  forte  ftita  mefcofata  qual- 
che porzione  .  d^  allume  >  che  fof- 
^e  nato  dalla  combinazione  dell* 
iftefs'  acido  vetriolico  con  la  pu« 
ra  argilla  ,  che  unitamente  con  la 
limatura  di  ferro  io  aveva  fat- 
to    digerire    nel    defcritto    fpirito  • 

Per  venire  in  cognizione  di  que- 
fto  ,  prefi  il  prenotato  iale  vetrio- 
lico ,  il  quale  dopo  d'  averlo 
fciolto  nell*  acqua  piovana  diftil- 
lata,  e  filtrato  ,  lo  deccmpofi  ^ 
col    fai   alcali     del    tartaro    (i). 

Da  quefta  decompofizione  otten- 
ni  la  terra  metallica  del  ferro 
.di  colore  ocraceo ,  e  la  nuova  com* 

bina- 


(0  Per  far  <}ucflà  decompofizione   ufai 
,    tnnt*  oliò  di  tartaro,  che  baift^^^  V-^ 
decomporre,  il  folo    falt  v^uvoVv^c^ . 
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binazione  deil*  acido  vetriolico  col  ^ 
iàl  alcali  del  tartaro.  Quefta  per 
mezxo  deir  infenfìbile  evapora- 
zione fi  trasformò  totalmente  in 
tartaro  vitriolato;  T  altra  fi  ri* 
duHe  in  ferro  per  mezzo  del  flo« 
gifto. 

Oltre  a  quelli  farti  fi  sì  da 
chiunque  abbia  qualche  tintura 
della  Chimica  >  che  per  mezzo  del 
ferro»  fi  icìoglie  la  compofizione 
detr  allume  con  iepirare  dalla 
fua  bafe  terrea ,  che  è  una  pu- 
ra terra  argillofa ,  V  acido  vetrio* 
lieo  >  il  quale  per  V  unione  ,  ch« 
contrae  col  ferro  >  fi  fpecifica  in 
vetriolo  marziale   (i). 

Da  tutto  ciò  conchiudefi ,  cht 
il  ferro  ritiene  coli'  acido  vetrio* 
lieo  più  affinità  delle  terre  vi- 
trefcibili . 

In  quarto  luogo  mi  ricercate, 
fé  ncir  arene  vitrefcibili ,  intefe 
dai  Chimici  col  nome  di  fabbie, 
fi  trovino  altre  fpecie  d'  arena, 
e  fé  le  pure  arene  vitrefcibili 
fieno   folubiii     dagli   acidi    minerali. 

Rifpetco  alla  prima  domanda  pof- 

Co  dir- 

(x)  L'  inv^nz'one  di  tale  fperimcn» 
fo,  fi  de  e  à  Gvoffitoy  W  %\oM*\ti^» 
V»   Hiit.  Ac.    R.  S,  £•  ^ti»  11  ^v 


AUTIGOLO       h         17 

fo  dfrvi ,  che  in  molte  arene  di 
natura  vitrefcibile  9  che  fi  trova- 
no nel  Mufeo  Chimico  di  quefta 
Univerfità,  ma  Tpecialmente  nell* 
arena  quarzofa  di  var)  fiumi  deis- 
ta Tolcana ,  fi  trova  una  porzio« 
ne  d'  arèna  ipatofa  ,  quale  iì  ma- 
nifefta  di  natunP  calcarla  per  V  ' 
ebollizione  y  che  produce  con  t 
fati  acidi,  e  per  il  Tale  Tele- 
nitico,  in  cui  iftantaneamence  iì 
fpecifica  con  V  acido  vecriolico, 
qualunque  volta  il  predetto  $'  in- 
fonde nella  foluzione  di  dett*  are- 
na   fatta    dair   acido   nitrofo. 

Riguardo  all'  altra  domanda  vi 
dirò»  che  la  pura  arena  quar- 
zolà,  come  arena  vitrefcibile,  non 
è  folubile  dagli  acidi  minerali  • 
Di  quefto  fatto  credo  d*  efler- 
mi  afficurato  per  una  ofiervazio- 
ne  da  me  fatta  »  qual  è  la  fe- 
guente  . 

Kel  Giugno  del  1771.  avendo 
prefo  una  quantità  di  pura  are- 
na quarzofa  ,  ridotta  in  polvere 
impalpabile ,  ne  feci  tre  parti , 
ciafcuna  delle  quali  pefava  gra* 
ni    fei  • 

Una  di  dette  parti  l*  invm^td 
ia   denari    dodigi     d*   oUo    à^v  v^^ 
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triolo;  r  altra  in  altrettanto  fpi« 
rito  di  nitro  ;  e  la  terza  in  una 
flmil    quantità    di     fpirito   di   fate. 

Per  difendere  dalla  polvere  i  det* 
ti  Tali  )  che  io  feparatamente  a- 
veva  meffi  in  tre  bicchieri  di 
cnllallo ,  gli  coprii  non  folamen- 
te  col  refpettivo  coperchio ,  ma 
ancora    con  un    cartoccio  di    carta. 

Eflendo.  paflato  lo  fpazio  di  ven- 
tìfette  Mefì  >  e  non  avendo  in 
quello  tempo  oflervato  in  cla- 
l'cun  vaio  alcun  l'enfibil  fenome- 
no  9  decantai  feparatamente  i  no* 
tati  fall  f  di  ciafcuno  dei  quali 
avendo  dipoi  totalmente  fpogliato 
con  r  acqua  piovana  diftillat% 
le  divifate  porzioni  à\  arena ,  tro-, 
vai ,  che  ognuna  di  quelle»  ef« 
fendo  ben  profciugata»  fu  del 
defcritto     pefo. 

Quefta  mia  oflervazione  è  con- 
fermata da  una  fimile  fatta  dal 
dotto  Chimico  Francefe  M.  Bau- 
mè  9  il  quale  (  V.  Memoire  Tur 
les  Argilles  p.  36.  )  dopo  d'  a- 
ver  confeflato  d*  aver  tentato  inu- 
tilmente di  fciogliere  le  terre, 
e  pietre  vitrefcibili  con  gli  aci- 
di minerali»  dice,  che  avendo 
fdfco   digerire  •  ed  uw\^«^^^^^^-  ^^V^. 
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lire  della  fabbia  vitrefcibile ,  ben 
poIverizzaM  .  in  una  mefcolanza 
di  parti  eguali  d'  olio  dì  vetrio- 
lo, e  d'  acqua  ftillata,  ottenne 
molti  crjftalli  in  inmine  fimili 
al  fale  fedacivo.  Ciò  gh  fece  cre- 
dere, che  fi  forte  fciolta  una  por- 
zione della  notata  l'abbia ,  ma  non 
tardò  molto  a  fcoprire  queft'  er- 
rore, poiché,  trovò  la  meJefinaa 
deir  ifteflb  pe(b,  e  fperimentò  di- 
poi ,  che  r  olio  di  vetriolo,  che 
aveva  ufato ,  per  una  porzioiie 
di  terra  fciolta  ,  che  conteneva, 
(baimi niftrava  dopo  d'  efTere  fta- 
tp  mefcolatp  con  1'  acqua  di- 
flillata  ,  i    dcfcritti    criftalli   (i) . 

In    quinto  luogo   fiinalmente    mi 
ricercate    fé  il    verro  comune  pof- 
fa    eflere   difcioìto   dagli    àcidi   mi--, 
nerali. 

*  Un    principio    d*   efperienza  de- 
cotto    da     un .  gran     numero    d* 

ofler- 

(i)  !•  da.nota-fi,  cotpe  V  attcfta 
anch-  M.  Baurnè^  che  n  il'  acido  vi-  > 
triolico  ,  che  e  in  commercio,  fi 
tro  a  una  quantità  di  terra  fciolta, 
la  quale  fi  man.fefta  in  forma  dì 
fottiliflime  lamine  non  quando  q^^ell' 
acido    è    cottcentnio^    ma  qu'xndo    \\ 

we4fSmo  fi  mcfcoh  cou   V  acqa^  V^O' 

vana  diitilUu. 
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ofTervazioni  è  che  tutti  i  corpi 
corapofti  partecipano  delle  proprie^ 
tà  delle  loro  refpettive  parti  co-» 
ftituentt,  e  tanto  più  partecipa** 
no  delle  proprietà  di  dette  par- 
ti, quinto  maggior  quantità  di 
efie  è  entrata  nella  loro  coni* 
pofizione  • 

Ciò  prenotato  dico ,  che  fé  il 
vetro  comune ,  che  è  un  corpo 
comporto,  conterrà  maggior  quan*» 
ticà  d*  arena ,  o  di  pietra  vi» 
trcfcibiie  ,  che  di  parti  terree  (2) 
o  faiiné ,  in  tali  circoftan^e  per 
ritenere  il  detto  vetro  più  le 
proprietà  dèlia  arena,  o  pietm 
vitrefcibile,  farà  iniblubile  dai  Ìà« 
li  acidi ,  e  4ion  avrà  altro  di- 
fetto,  che  la  fragilità,  U  quale 
è     al    medefimo    naturale. 

Se  al  contrario  il  predetto  ve- 
tro conterrà  maggior  .quantità  di 
parti  terree,  o  ftUine ,  che  'd'- 
arena, o  di  pietra  vitrefcibile, 
in  tal  cafo  quefto  vetro  per  par- 
tecipar   più    delle    proprietà    delle 

defcrit- 

(i)  II   verro  delle  bottiglie    da   vi, 

no,     che    fi  fabbricano     m    Lorena, 

contiene  una    porxione    di  ttttìi   ciU 

caria.  (    V»  M«   Baumi    tciaitiL»    O 
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4ercrìcce  fodanzey     farà    coafegueit'* 
temente     fol ubile    dai   Tali  acidi. 

Di  quefto  fatto  ce  ne  fommi« 
nìftrano  un  efempio  quelle  botti-* 
glie ,  che  fi  facevano  nel  Niv  er* 
nefe  ,.  in  alcune  delle  quali  fi  gua- 
dava il  vino:  nello  (pazio  di  24* 
ore ,  e  in  altre  in  molto  mag* 
giore    fpazio    di    tempo    (i). 

Dall*  oflervazioni  di  GeofFroy  H 
giovine  (  V.  Hift.  A.  R.  S.  P,  an. 
172^.  )  fi  rileva,  che  verfan» 
dò  dello  fpirito  di  nitro  fopra  il 
vetro  ben  polverizzato  di  dette 
bottiglie  f  fi  rifcaldava  la  miflura 
con  tramandare  nel  tempo  iftef* 
io  dei  fumi  roSif  fomiglinnti 
ueir  odore  a  quelli  »  che  s*  i* 
i>alzano  dalle  materie  metalli: he , 
nel  tempo  >  che  da  detto  fpi- 
rito fi  fciolgono  ;  che  avendo  im- 
merfib  dei  pezzi  di  quel  vetro 
nello  fpirito  di  nitro  9  in  meno 
fpazio  d*^  un*  ^  ora  ,  e  fenza  [*  a^ 
juto    d*     alcun     calore    divennero 

bian- 

(<)  li.  vino  tenuto  in  dette  bottU 
glie  fi  decomponeva  con  fvilupparfi  il 
iuo  acido  9  il  quaJc .  ui\cndpii  con 
le  parti  e  terre  di  detto  vetro  ^ 
fornaava   cop  le  mcdcfimc  dei  ct\&^\V\ 
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bianchi,  di  maggior  volume >  e 
molli  come  h  colla  force  tuf- 
fata nel!'  acqua  calda  :  che  il  pre- 
detto  fpirico  di  nitro  qualche  vol- 
ta penetrava  tutta  la  ibdanza  dei 
notati  pezzi,  con  dividerli  in  pili 
lamine  mucilaginole  :  che-  in  al- 
cune aitre  elperienze  divenne  il 
predetto  fpirito  maciiagrnolo ,  e 
fi  coT'ge'ò  come  la  gelacinj  :  che 
finalmeaCe  il  vetro  delle  bottigliet 
nelle  quali  fi .  coniervava  il  vi- 
no ,  non  produceva  con  lo  fpi- 
rito    di     nitro    i     prenotati    etTetti* 

E  più  dall'  oflervazioni  del  pre- 
nominato GeofFroy  fi  rileva  » 
che  non  avendo  egli  manca- 
to d'  ufare  gli  altri  fpiriti  aci- 
di ,  vide  che  l*  effetto  in  genera- 
le fu  Tempre  il  medefimo ,"  a  ri- 
ferva d^  avere  ottenuto  con  ì  fo- 
li acidi  vetriolici  di  zolfo,  e  di 
vetriolo  .  marziale  un  iale  allu^ 
minofo ,  e  con  gli  altri,  come 
con  .lo  fpirito  di  nitro,  e  di  fa-, 
le  ,     niuna    concrezione     falina. 

Il  fai  •  allunlinofo ,  -  che  ottenne 
li  Signore  Geoffroy  dalla  lolu- 
zione  fatta  d,ei  defcritti  fall  a- 
cidi    vetriolid   del     vetro   diell*    e\ 

famlnait    bottigUc>    «iNviwx^m^tcÀ 
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dimoftra,  che  nel  notato  vetro 
pTedomjinava  una  terra ,  e  quella 
di    natura:    argillofà , 

In     fatti     M,     du     Fay     enervò 
che     nella    vetrerìa ,  ,dove    fac&vaw 
no   le  bottiglie  efaminate    da  Geof- 
ff oy  1   prendevano   per   fare  le  pre- 
dette ,     onqe     fette     di    ceneri    lif- 
fiviate    (    che  non    fon*    alerò,  che 
la    terra,  argillofà   vegetabile    )    on- 
ce    una     di     ceneri     non     Ijffiviate 
della    medellma   fornace,    e    dram* 
me    dieci  d'   arena  vicrefcibile   (  V. 
Hill.  A.   R.  S.    p.     aon.    1727.    y 
Non    diflimile    al     vetro    preno- 
tato,     pare    che     fofle     quello,   di 
cui     era    formata     quella     bottiglia 
nominata   da   Coite    al     cap.    8.    dei 
fuo     trattato    fopra    la    poroficà  dei 
corpi     folidi,     la    quale     per    efTere 
(lata  internamente    corrofa   da  quel- 
lo   fpirito    di     fale ,     che    contene- 
va ,     era     divenuta     fottile     come  ♦ 
un     foglio. 

Dair  efpofizione  di  quefti  futi 
col  vedere,  che  non  tutte  le 
fpecie  di  vetro  comune,  ma  fo- 
lo  quelle,  nella  compofizione  deL 
le  quali  è  entrata  maggior  quan- 
tità di.  parli  terree,  o  faline>  loiv 
€»pacì   d*    eiTcf    diicioUc   àa?y\  ^-^ 
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cidi  minerali ,  ali*  azione  dei  qus« 
li  fi  vedono  reflftere  tutti  que* 
vetri  I  nella  cui  compoiizione  è 
entrata  minor  quantità  delle  no« 
tate  foftanze  9  o  minor  copia  di 
cfle  vi  è  rcftata  per  alver  (of- 
ferto i  vetri  predetti  una  com* 
pietà,   e    lunga    fudone. 

Queft*  è  quanto  ho  potuto  ff- 
gnificarvi  rilpecto  alle  richiede 
fattemi  9  e  fé  in  tutto  non  hd 
adempito  al  voftro  defiderioy  vi 
prego  a  fcufarmi ,  mentre  pien^ 
di    rifpetto    mi    confermo 


Voftro  Aff.  Amico 
h.   N.  ^-  ^^>^^  '^ 
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Del  Collegio  degli  Antichi  Cacciato* 
ri  Ponentini  in  Piemonte  e  del^ 
la  Condizione  de"  Cacciatori  ^otìo 
i  Romani  conerà  le  opinioni  del 
Sig  Goebeh  Dijfertazione  di  Jaco^ 
pò  Durandi  colf  epoche  de^  Re 
Longobardi  emendate  f  e  con  al-' 
cune  ojjervazioni  topografiche  fui 
Piemonte  antico  i  in  Torino  177 3 • 
in   •• 

L*  Autore  fi  è  fatto  in  quefta  diC 
fertazione  ad  illuflrare  un  fram- 
mento di  antica  ifcrizione  difco* 
pertafi  fra  le  rovine  delia  città  di 
PoUentiih  «ih*  efiftcva  nel  Piemon- 
te proprio  alquanto  fotto  il  con« 
fluente  della  fuperlore  Stura  nel 
TanarO)  a  un  dìprcflb  nel  lito  dell* 
odierna  terra  di  PoHenzo  •  Egli  è 
quello  un  monumento»  che  il  Col- 
legio de^  Cacciatori  Pollentini  de- 
dicò a  Diana;  e  di  eflb  fono  ri- 
mafte  quefte  poche  parole  che  han- 
no dato  motivo  al  valorofìfllmo 
S]g»  Durandi  di  lavorarvi  qut-fta 
nobile  ed  egregia  difl'erux\ot\^ '. 
Tm.  X/r.  B  K 
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A 

TANAE    .   NEMORENSI 


\  ÓlLEGÌuM  VENATOR,  POLEX 
TINORUM. 


DEDECAV • 

D VS .  SEX • 


L.  D.  D.  D. 

L*    A.    oflVnò    §.    I    che    nella    fe- 
conda   linea    deH'    ifcnzionc    le  lec- 
tere     fin.ili    TANAE    debbortH    leg. 
gere  MONTANTE,  e  avvcgnacchè 
Diana  Montana  s*  incontri    men  fre- 
quente   nelle     latirje    ifcrizjoni,    ne 
ricercò  un    cfempio    in    ana   greca  , 
e    ranco     più    in     una    medaglia    di 
Tnrira     del     Teforo  Britannico  ,  ri^ 
pubbiicata    anche  dal    P.    Hardovin; 
ma     ficcome     M.     Haym    vi      Ielle 
BOPEiTHNH,e  Hardovin  aoPEIKHNH, 
egù    Ittie     con     M.     Peyllonel     A. 
O  EITHNE  5   cioè     Artemidì   Oreirì^ 
ne  j  o  fi^  a  Diana    Montana,  e  con* 
ftiiò    le    interpecrazioni    di     Hardo- 
vin, e    di    Haym. 

L*  altro  attnbuto  applicato  da* 
Cwcc  ^rori  Poilentini  a  Diana  iì  è 
J^emorjnfx   T  A.    pretende  ,    che 
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cotefti  epiteti 9  quando  davand  a 
un  Nume  da  un  corpo  di  cittadi» 
ni,  fodero  relativi  a  qualche  lo- 
cale qualità  di  quella  città  >  o  ter- 
ritorio; perciò  fi  fa  a  ricercare 
fé  in  .quello'*  di  Pòllepttia  vi  fofle 
una  tal  felva ,  che  meritafle  di  ef- 
fere  confiderata  per  una  locale  pro- 
prietà da  trafportarfi  da^  Caccia- 
tori Pollentini  alla  loro  Diana  .  Clu* 
verio  lial.  Antiq^  ^^  /.  p»  S6.  avea 
collocato  nella  Campagna  di  Poi/entia 
il  fiume,  e  la  felva  Urbf  »  ma  IV 
A.  intraprende  §.  2  a  reftituirc 
al  fuo  proprio  territorio  quefta  lei- 
va,  ;e  .quello    fiume. 

Egli  ivi 'ciò  corregge  che  di  Poi*-* 
lentia  accennò  Muratori  AnnaL  ^ 
Ital.  ann.  402;  riconofce  il  fiume 
Urbe  ncli'  Orba  d'  oggidì,  e  foggi u* 
gne  a  chi  ne'  baffi  tempi  la  val- 
le d*  Orba  appnrtenefTe  .•  dimoftra  , 
che  la  felina  Urbs  nominata  più 
volte  da  Paolo  Diacono  era  fpe« 
cialmente  il  luogo  di  caccia  de^ 
Re  Longobnrdi  ;  corregge  di  nuo« 
vo  Cluverio,  e  Muratori  intorno  al- 
la pofizione  del  Forum  rammenta-* 
to  da  Paolo  Diacono  nelle  vici« 
nanze  di  cotefta  felva  »  deVU  c^^-^ 
Je  iìc  £0k  il  fico  alle  due  C^ou^l^ 

fi  %  dt\ 
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del  fiume  Orba ,  dove  oflerva  ef- 
Icre  ancora  relativi  alla  niedefimi 
i  nomi  di  alcuni  luoghi  gincenct 
lungo ,  o  in  poca  diftanza  dal  rud« 
detto   fiume. 

Bensì  SxaiìO  Silvénr.  ftlr.  i.Carm.S. 
ci  nomilo  i  bojchi  Ponentini  j  che 
Ciuverio  parimente  attribuì  a  co- 
te fta  Pollentia  ne*  Liguri  mediter- 
ranei. Quindi  r  A.  nel  §.  j.  cn- 
ra  a  confutare  quella  opmione,  e 
tenta  d*  illuftrarc  quel  luogo  di 
Plinio  libé  3.  e.  5.  dove  novera 
le  varie  nobili  città  oggidì  del  Pie- 
monte ,  tra  il  lato  lettentrionale 
deir  Apennino  ,  e  il  Po:  ofler* 
va,  che  in  Piemonte  dut  antiche 
PoUenze  hannofi  a  diftinguere  ;  1* 
una.  è  quella  di  cui  parliamo ,  T 
altra  è  Carea  {cppidum)  quod Po'^ 
tentia  cognominatur ,  che  ci  fi  rap-^ 
presenta  nell'  odierna  città  dì  Ghie* 
ri .  Ma  rapporto  a*  divilati  bofcbi 
Ponentini  di  Stazio  gli  attribuifcc 
alla  Pollentia  del  Piceno^  intorno 
alia  qual^  aggiugne  alcune  oflerva« 
jzioni,  e  di  nuovo  emendando  CIu* 
verio  e  Hardovin  in  Piin,  L.  3. 
Je&i  18.  ci  fa  riflettere,  come  que» 
fta  Pollentia  rapporto  al  fuo  fito 
di Ainguafi    da  \JrbiV3^\u»  ^  iLCittv^ 
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V  una  e  V  altra  fi  poflano  civil- 
mente condderare  per  una  fola  cit- 
tà ^  Laonde  fenza  ricorrere  aSca- 
zio ,  né  alle  interpretazioni  di  Clu* 
verio  ,  r  A,  oflerva  f  che  infiijiii 
bofchi  V*  erano  anticamente  nel  ter- 
ritorio di  Pollentia ,  de'  quali  nel 
medio  evo  grandi  avanzi  ne  ri- 
mafero . 

Le  reftanti  lettere  dell'  ifcrizio- 
ne  ,  eh*  e  V  oggetto  di  quest*  Ope- 
retta >  fono  fpiegate  nel  §.  4>  in 
cui  perciò  del  collegio  de*  cac- 
ciatori r  A.  fi  fa  ar  difcorrere . 
Que(Vo  è  il  fecondo  monumento» 
eh'  egli  conofce,  in  cui  di  un  col- 
legio di  cacciatori  (i  fa  menzione? 
il  primo  leggefi  nel  nuovo  teforo 
Muratoriano  d*  ifcrizioni  T.  L  p. 
DXXXL  2.  Soggtugne  alcune  cofe 
generalmente  intorno  alla  condizio* 
ne  di  cotefti  coUegj^e  colloca  quello 
de*  cacciatori  nel  novero  de*  collegi 
tenui  ,  de*  quali  parlano  le  leg«* 
gi  Romane;  e  coi  mezzo  dell* 
Scrizione  àìPoUentìa  dimolira^che 
il  collegio  de*  cacciatori  era  le* 
gittimo  ed  approvato  dal  Princi* 
pe  :  ritrova  una  fpecie  di  colle- 
gio di  cacciatori  in  fin  ^reflTo  \ 
Ccìci  indmtaci   da     jittVaxvo    tvt\ 


30       Giornale  de'  Letter. 

fuo  libro  della  caccia  :  pretende 
che  fotco  i  Romani  i  colleg)  de* 
cacciatori  non  godeflfero  maggie* 
ri  immunità  »  e  privilegi  di  que' 
che  agii  altri  sì  fatti,  tenui  feda- 
lizj  erano  accordati.  Però  il  Sig. 
Profe flore  Guglielmo  de  Goebel  nel 
fuo  libro  de  jarf  veuandi  aggua- 
gliò i  cacciatori  a'  foldati,  e  ac« 
comunò  a  quelli  tutti  i  privile- 
gi di  que(l''«  Il  noftro  A.  dice» 
che  i  divilamenti  del  Sìg»  Goe* 
bel  „  fono  o  lenza  principio  o 
9,  inconfeguenti.  Le  leggi,  e  le 
»  autorità»  eh*  egli  adunò  copio- 
sa famente  »  non  provano  le  Tue 
^  aflt^rzioni ,  perchè  le  Tue  afler*- 
>,  zìoni  non  fon  comprefe  ne* 
^»  cafì  di  quelle  autorità»  e  di 
^»  quelle  leggi»  o  egU  parla  de 
^»  cacciatori  qualunque  »  o  di  que* 
9»  Iblamente  »  che  fono  addetti  al 
9»  fervizio  del  principe:  inoltre  o 
',,  egli,  s'  inccfe  de*  privilègi  de* 
>»  cacciatori  antichi  »  o  di  quelli,  de* 
»»  quali  godono  i  moderni  •  Nef- 
„  luna  egli  fece  di'^qu^fte  diftin* 
9»  zìoni  9  e  nemmeno  le  fue  ien- 
19  tenze  fono  applicabili  a  veruno 
9f  di  quefti  cafl  • 
,  EnttÀ  quindi  »  difcìXW^  \  ^^vi^- 
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cip)»  e  le  rifieffionì  del  Sig.  Goebe1« 
e  a  confutarle;  e  congelerà ,  che 
„  le  leggi  romane  non  accor* 
,y  darono  a*  cacciatori  alcune  im- 
9,  munita  9  perchè  b  caccia  ru« 
f,  idica  9  e  propria ,  di  cui  qui 
f,  ragicnafi  i  non  entrava  nella  e- 
9,  conomia  del  lor  governo  ;  e 
9f  che  nemmeno  le  illazioni  del 
9f  Sig.  Goebel  fi  pofibno  adattare 
99  a*  privati  cacciatori  degli  an- 
99  tichi  Imperadori  di  Roma.,.. 
91  effi  non  erano  di  miglior  con* 
„  dizione  degli  altri  fervi  delU 
„  fatoig^ia  de*  Celari .  „  Inoltre 
1'  A.  oflerva ,  che  farebbe  anche 
più  inconfeguente  il  ragionamen- 
to  del  Sig.  Goebel  »  fé  V  appli- 
ca a*  cacciatori  antichi  intratte- 
nuti dal  pubblico»  e  a  quelli  de* 
putati  alla  caccia  delle  fiere  per 
gli  fpettacoli  di  Roma ,  de*  qua- 
li parlafi  nel  codice  Teodofiano 
V^  Venat.  Ferar.  l.  5.  Tif  2. 
Seguita  pofcia  a  combattere  altre 
propofizioni  ad  arbitrio  ricavate 
dalle  leggi  del  Digefto  da  efib 
Sig.  Goebel ,  ì\  quale  avrebbe  fat- 
to gran  forza  lopra  la  bella  i- 
fcrizjone  .  de*  Cacciatori  immuni  tw 
portata  sei  nuovo   Teforo   IxiàAftt* 

fi  4  to 
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T.  I.  p.  CCLL  J.  fé  r  avcf- 
fe  conofciuca.  Di  quefta  forca 
dì  cacciatori  favella  1*  A.  ^i  fa 
vedere  V  inconfiftenza  della  fpie- 
gazione  dataci  dal  Muratori  >  ed 
egli  gì*  interpreta  per  que*,  che 
fatti  efenti  dal  fervizto  militare, 
non  aveano  più  eh*  una  foprin*- 
tendenza  fa  ciò,  che  al  vivajo 
appaneneva ,  e  fu  i  bafli  caccia- 
tori, e  bejiiariif  che  cuftodivan 
le  fiere ,  e  contro  di  efle  com- 
battevano fovente  ne*  pubblici  gi- 
uochi. Aggiugne  a  quello  propo* 
fito  la  legge  6.  D.  de  jur.  im* 
munU.f  e  1.  6,  Ca//«  de  vacat. 
pubi,  muner.  riflettendo  f  che  \% 
niedefime  avrebbono  badato  a  trar 
d*  errore  il  Sig.  Goehel,  le  cui 
opinioni,  dice  1*  A.  nemmeno 
fono  applicabili  a*  cacciatori  »  i 
quali  nel  medio  evo  fervivano  a' 
Re  Germani  ,  e  Franchi  •  In  fé- 
guito  egli  parla  della  libertà  del- 
la   caccia    preflb   i   Romani  • 

Si  fa  quindi  ad  efcludere  ! 
cacciatori  del  collegio  Follentino 
dal  numero  di  quelli ,  che  fervi** 
vano  alle  cacce  delP  anfiteatro» 
fuppofto   eh'    uno     ve   ne    fofle  in 

foticntia^    come  da  %\c^w^   twV* 
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ne    e  veftigi    certuno   l*  inferifce, 
ma  che  V  A.  li    crede  piutcofto  di 
un     teatro,     o    cifrco  »   o    di     un 
cacciatorìo ,   edÌ(Ì2j    malto    più  co« 
munì   nelle    provincie.    Anzi     dall* 
cflTere     dedicato    a    Diana     il     mo- 
numento   de'    cacciatori   Pollentini 
inclina    altresì   ad    inferire»   che    i 
medesimi  alla  caccia    comune  e  ru- 
ftica    attendefTero  :    (è     ne     pofTono 
veder  i    motivi  nell*    ifte^b   Libro* 
Da    quefta   ricerca     P    A.   è    con- 
dotto a    un*  altra  ,  cioè   le  la  Dia* 
na    degli  Sciti ,    e    de*   Celti  fofle 
r   iftefla,    che    da*   Greci,   e   Ro- 
mani    venerava!!   per   la   Dei   del- 
la caccia.    Finalmente    foggiugne, 
che     uno    de*     propri    Dei    della 
caccia    adorato  da*  Galli   era  que- 
gli ,   eh*    effi  dinoinmavan  Cernun* 
nos  ,  e  una    rariflima  ifcrizione  pro- 
duce   ritrovata    appunto    a    Pùllen* 
tm ,  eh*   è    il    voto    di    un    cac- 
ciatora   facro  Cei^nunno   fervatori: 
donde     parimente   n*  inferifce ,  che 
il    Dio   Cernunno    s*    invocafle  da* 
Celti  nelle  perigliofe  cacce  di  fero- 
ci   animali,    in    vece    che     Dima 
a    quelle    più     comunemente  pre- 
fedeva    dei  manfuetu 
fra  Je  parole   del    Àouum^^ti^^ 

85  C«» 
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che   diede   origine ,    a    queft^  Ope- 
retta, rimaneva  ad   jlluflrar/i    quel* 
ia    di    Polenùnorum ,    e    T    A.    il 
fece    nel  .  §•   5,    nel     quale    foggi- 
unfe    varie     notizie  di    cotefta  Cit« 
tà  •    E*   indizio     deli*    efimia     anti- 
chità    di    quedo      monumento     il 
iTon    efserfi     raddoppiata     la  L.  nel 
nome  Poletitinorum .  Quando  i  ter- 
morj  d i (lingue va nfi  ancora  per  po- 
poli» Pollentia   appartenne   a'   Tau«> 
rini.   L*  fi.    riprende  Silio    Italico, 
il    quale    la     fece   più    antica     di 
quel    eh*  eOa    fu.    i^cteinna  alcuni 
antichi.,  .  ì-    quali    la    rammentaro^- 
no>    e    pafla    a     Confutar    T  opi- 
lypne    di  jchi   attribuì  ^  ad  Alarico 
la    rovina  -  dji    Pollenza ,  e    inoltre 
del  P.    Malabaila ,    che   fa  fa   tut- 
tavia   reHftere  agli  aflalti    de^  Lon* 
gQhardi,  infiiv  quando   conquiftaro« 
no  le  Città    del  litorale  Liguftico  • 
Da   fiffatte    dlfcuflioni    vien    impe- 
gnato   r    A.    a    ricercare ,    e   fiC- 
far    V  epoca    della    conquìfta    dell* 
occidentale  Italia  fatta   da'    Longo- 
bardi.  Le     ofl'ervazioni ,     eh*    egli 
fi|    a  ,quefto  oggetto,    i    vari  pun- 
ti   di    ftoiia  ,  e    di   Cronologia ,   fu 
i    quali  difcorda   dal    Muratóri ,   e  « 
(fitto    cid  .che .   ibggiu^ne  intorno 
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alla  ordinazione  d'    Italia    fatta   di 

Narfete»  alla    conquida    della    Pro* 
vincia      delle     Alpi     Cozle     fritta 
dai     Re  .  Rotari,    alla  ricerca    del 
patVimonio    della     Chiefa     Romana' 
nelle  AlpìCozie,  alla  determinazione 
del    (ito    della  corte .  di    S.    Pietro . 
in  Alvifcutìa^  e   ad    un    errore  di 
Giovanni   Giorgio  Eccard     in     una. 
Tua   difi^ufllone  Genealogica  fui  cep« 
pò    della     Real     cafa     di     Savoja , 
per  aver    confuso  la    Provincia  del- 
le    Alpi     Cozie     dopo    Coftantino 
coli*    alpi   Cozie   propriamente  de- 
nominate»   Tojio    cofe    che     vogli* 
onfi    leggere     ncll*   noftro     Autore, 
come    pure    ciò  che     di    Pollentsa 
avenne    ne*   tempi    di    mezzo  >  fi* 
no     a     che    il     comune    d*     Aflt 
ordinò»     che    rimanefle    atterrata,  • 
e    fé    divieto    di     rifabbricarla. 

Qiii  r  A.  dovea  finire;  ma  fic- 
come  nel  precedente  articolo  egli 
pafTò  rapidamente  fopra  alcuni  fac« 
ti  de*  Longobardi  accaduti  in  Pie- 
monte, o  nelle  alpi  vicine  ^  co- 
mecché da  lui  riportati  fotto  e« 
poche  per  lo  più  fcoftantifl  da  II* 
opinion  più  comune ,  vi  aggiun- 
fé  quindi  un'  Appendice,  nella 
quale    mtntrQ   comprova    vaT\  ^3lX> 

B  6  x\  %^^ 
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ti    accenNati      nel     §.     s«»    e     da 

ragione  delle  particolari  date  de 
medefìmi  da  lui  adoperate»  ìntra- 
prefe  a  ftabilire  1*  epoche  de* 
Re  Longobardi  $  che  non  gli  fem^ 
bravano  ancor  ben  fifle«  e  caU 
colate.  Quivi  è  quifi  Tempre  in 
contradizione  col  Muratori  dall* 
ìngrefTo  de*  Longobardi  in  Italia 
(ino  alla  conquida  di  Carlo  Ma« 
gno  :  ebbe  anche  qui  V  occafìo* 
ne  di  ricercar  il  fico  di  alcuni 
antichi  luoghi,  e  di  reftituirgli  al 
loro  fito  primigenio*  Ma  la  ma<« 
niera  fecca  e  concifa  tenuta  dall* 
i\«  in  materie  quafi  di  calcolo, 
per  fé  ftefle  aride»  e  difficili» 
non  è  capace  di  eftratto.  Egli 
termina  con  prefentarci  una  ta* 
Vola  de*  Regni  de*  Re  Longo* 
bardi  formata  (opra  le  oflervazio« 
ni  da  lui  fatte ,  e  con  afTegnare 
r  Occidental  confine  del  dominio 
de*  Longobardi  nel  Piemonte  prò* 
prio,  o  fia  nel  Ducato  di  Torino* 
S*  acorgeranno  con  facilità  i  dot« 
ti  quanto  lume  di  più  abbia  e« 
gli  recato  alla  ftoria  d*  Italia  pel 
corfo  del  divifato  periodo»  e  fi 
uniranno  con  noi  a  defiderare  ben 
to^  la  pabbWcaxHou^  div  altre 
i€  di  lui  faùcVic%  W^'* 
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Recbercbes  fur  les  modificdtìons  de 
V  Atmofphere .  Contenant  /•  bi^ 
fioire  :ritique  du  Baromefrt^  et 
da  Tbermometre  ,  un  traiti  fur 
la  conflruSiùn  de  cet  infirumeusp 
des  experienret  relatives  a  /- 
urs  u^ages  t  &  princtpaiement  s 
la  mefurc  deshauceurs  à^  à  Im 
SorreSion  des  refr-ft»on$  moyen- 
nes:  avcc  figure s  x  Dedièes  à  At. 
M.  de  f  Acadimte  Royale  des 
Sciences  de  Paris.  Par  L  A.  De 
Lue  Citoyen  de  Genève  Corre fp. 
des  Acadèm.  Royaies  des  Scten* 
ces  de  P^rts  &  de  AI»nt pelli  eri  a  Gf  • 
neve  1771.  Tom.  L  p*  416*  TQm% 
II*  pag.  489.  in  4. 

QUeft*  opera  può  riguardarfi  co* 
^me  una  delle  migliori,  che  han« 
no  arricchito  la  Fifica  da  j^ran  tein« 
pò  •  Edco  il  giudizio  che  neir  ac« 
€0  di  approvarla  >  e  di  permetcerne 
r  edizione  focto  i^  Tuoi  aufpicj  die« 
de  la  Reale  Accademia  delle  Scien« 
ze  di  Parigi  fin  dali^  anno  1762* 
a    tenere    delle    relaxiouc   Àe\   ^v 
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giiori    de  la    Condamine,    e    de   la" 
Lande,    che    d'    ordine    della    me'* 
dedma    T  avenno  efaminata.  Un  ta* 
le    elogio    molto     più    le    compere 
prelencemente,  dopo  che  il  Tuo  Ch# 
Aurore    Gio.    Andrea    de   Lue    cit- 
tadino   di    Ginevra    per     lo   fpazìo 
di   altri    dieci    anni   fì    è  impiegato 
con    tutta    la   diligenza    ed    aflidui* 
th   a   rifchiarare   e  iVtluppare  alcu- 
ni   punti ,   come   lo    avenno    confi- 
gliato  quei  due  illuftri   Accademici. 
In    fatti  quanto  fi   può   fperare   da 
un  genio    oflervatore,  che    per   lo 
fpazio    di    più    dì   vent*   anni  fi   è 
tutto    occupato    a  ftudiare    la   Na« 
tura  ,  e    a   rintracciarne   i   più   mi- 
nuti   e   reconditi  andamenti  con  re« 
plicate  e  diligenti  oflervazioni, quan- 
to   può   contribuire   una   vafta  eru« 
dizion    Finca  ,   congiunta    ad    una 
favia   e    ben    fondata    critica  »    tut<- 
to    concorre   a    render    perfetta  ed> 
utile  r    opera   di   cui   parliamo.  Lo 
icopo   principale    di     M.    de     Lue  ' 
nell     intraprendere    le    lue    fatiche 
fu   la   mifura  dell*  altezze  per  mez* 
f,o  del   Barometro  »  e   la    correzio- 
ne  delle   refrazioni     medie ,    ma    l* 
opera    abbracc'ia   materie   più    vade 

c  /anunofe*   In   <;(ra   il    ^ramìnntio 
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e  n  calcolano  le  proprietà  e  modi- 
ficazioni dell*  aria  e  dell'  atmosfera  y 
a  dà  un  trattato  il  più  compleco  che 
fi  dà  finora  veduto  iàl  Barometro, 
e  fui  Termometro ,  e  quefli  due 
frumenti  fon  ridotti  ad  un  grado 
di  perfezione  t  a  cui  non  fembra- 
va  che  poteflero  arrivare;  ed 
inoltre  vi  fi  ritrova  una  quantità: 
di  queftìoni  e  di  proUemi  i'pettan* 
ti  alla  Fifica  ed  -allo  fiudio  del*. 
le  cofe  naturali  trattati  e  fcioitt* 
con  tucca  la  maeflrla  »  e  profon- 
dità. Neir  cfporrc  qucfte  miterie 
il  N.  A  feguita  il  metodo  analìti- 
co; defcrive  !•  ordine  e  la  ferie 
delle  Tue  efperienze»  de^  faoi  tentati- 
vi» delle  fue  ipocefi» e  de*  fuoi  {x" 
llemì  ;  mofira  quali  dì  quefte  cofe 
gli  .fiano  rìufcice  inutili  »  e  quaU 
Io  abbiano  condotto  alla  cogni* 
sione  della  verità»  metodo  invero 
molto  utile»  e  perchè  fa  vedere  i 
progrefli  dello  fprito  umano»  e  per*, 
che  hbera  gli  oflervatori  della  Na- 
tura dal  ricalcar  quelle  ftrade»  che^ 
da  altri  fono  fiate  inutilmente  bat«. 
tute.  Noi  ci  contenteremo  di  ac- 
cennarle, il  contenuto  di  quefl:'  ope- 
ra »  non  eflendo  pofiibile»  attefa^ 
la   vaftità   e  varietà  della  m^tem« 

4k 
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di  darne  un  efarto  diftinto  ra^« 
gunglio.  Ella  è  djvifa  in  cinque 
parti ,  ed  in  fine  vi  è  aggiunto 
un  ben  iungo  iupplemento  «ippar* 
tenente    alla   parte   feconda  • 

Nun  vi  è  materia  che  abbia  mdg- 
giormcnte  inrerefffto  i  più  cele- 
bri Fifici  e  Matematici»  quanto 
la  corruzione»  i  fenomeni  »  e  gli 
ufi  del  Barometro  »  ma  non  ve  n'  è 
alcuna  altresì  che  abbia  meno  cor« 
riipofto  alle  comuni  fatiche»  e  de« 
iider)  «  I  fiftemi  »  V  ipotefì  »  ed  i 
tentativi  fono  (lati  tanti  e  si  dU 
icordanti  tra  loro»  e  dall*  efpe« 
rienza  »  unica  m^eftra  della  veris- 
ta in  quelle  materie ,  che  la  fcien- 
za  di  quello  llrumento  era  d:iJla 
maggior  p^rte  riguardata  come  inu- 
tile» e  la  perfezione  del  medefi« 
mo  come  imponìbile  •  Per  quello 
M.  de  Lue  ha  creduto  di  far  co« 
fa  grata  ed  utile  agli  amatori  deU 
la  buona  Filoiblìa  col  tefl'ere  V  iilo* 
ria  critica  di  quel  che  di  più  ri» 
marche  vele  era  ftato  fcritto  fino 
al  principio  delle  Tue  efperienze 
fu  quefta   materia  ;  e   ciò    forma  il 

foggttto  della  prima  parte  dell* 
opera  • 

Coiiùnciil  4kdutiqtoie  il  N.  A.  dal- 
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la  cronologica  defcrizìone  dei  prin« 
cipali  Barometri  >  e  ne  fa  vedere 
i  vantaggi  ed  i  difecci ,  e  come 
ci  iìamo  Tempre  più  allontanaci  dal- 
la perfezione  di  queflo  idrumento* 
II  Barometro  inventato  e  coftruito 
nell  1643.  da  Evangelifta  Torricel- 
li farebbe  ftaro  il  più  utile  ed  il 
più  perfetto,  fc  non  avefle  avuto 
due  inconvenienti ,  vale  a  dire  e 
di  cfler  troppo  incomodo ,  e  trop- 
pò  difpendiòfo:  a  qaefti  però  fu 
fubito  rimedJatt)  col  piegare  e  ri- 
volgere air  in  su  la  parte  inferio« 
re  ed  aperta  del  tubo  :  ma  alla  per* 
fezione  e  femplicità  di  quefto  non 
fecero  rifleilione  i  Fifìci»  ed  inten« 
ti  ad  aumentare  V  eden/ione  delle 
▼ariazioni  barometriche  fulla  per- 
Tuafione  di  fcoprìre  ,  e  determinare 
con  ficurezza  it  rapporto  tra  efle 
e  lo  flato  attuale  delP  aria,  fi  al- 
lontanarono fempre  più  da  quefto 
fine  e  dalla  perfezione  dell*  iftru* 
mento.  E'  vero  che  con  diverfe 
coftruzioni  fi  fon  refe  più  fenfi- 
bili  le  grandi  variazioni  del  pe(b 
deir  aria,  ma  ci^  era  inutile  per 
cflfcr  quefte  fufScientemente  indica- 
te dal  Barometro  femplice,  ma  è 
vero  iiìcon  che   fi   ^  fcm^xe  '^v^* 
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ilo  Ufi  oftacolo  alle  piccole ,  o  al« 
meno  fi  fon  refe  molto  irregolari. 
Faffa  quindi  ad  efatninare  i  fi* 
ftemì  adottati  dai  Fifici  per  ifpie- 
g.ire  e  le  differenze  oflervate  nell* 
.altezza  di  più  Barometri  podi  in 
un  medefimo  luogo  i  e  gli  effetti 
prodotti  dalla  differenza  dei  tubi, 
'€  dalla  variazione  del  calore  »  e 
h  Iute  fosforica  »  che  fuole  mol- 
te volte  offervarfi .  Su  di  quefto 
fenomeno  efpone  in  quefto  luogo 
anche  il  luo  ieiitimento ,  ed  il  re- 
fultat»  delle  proprie  efperienze;  e 
facendo  vedere ,  che  le  condizio* 
i)i  neceffarie  per  la  manìfeilnzione 
del  fluido  elettrico  nelle  macchine 
(i  trovano  ancora  nei  Barometri  lu« 
minofii  viene  a  dimoftrar  chiara* 
mente  la  luce  barometrica  nient* 
altro  effere,  che  una  luce  elettri- 
ca nnta  dallo  sfregamento  del  mer« 
curio  contro  le  interne  pareti  del 
tubo  ,  come  avea  penfato  Hauksbèc 
lino  dail^  anno  1708.  Dal  non  e(^ 
fer  quefto  fenomeno  comune  a  tut- 
ti i  B<irometri,  e  dalla  mancan- 
za di  efatte  e  numerofe  oflcrva- 
zioni  fono  ftati  ì  Fifici  indotti  in 
d'iverfi  errori  di  fatto;  ed  alcuni 
hannp  creduto ,  c\\^  q\x^&^  W^^  fcC 
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(e  un  ficuro  contrafTegno  della  per*- 
fezione  dell'  iflrumenco  1  come  der 
notante  la  total  privazione  delT  aria, 
ed  altri  hanno  affermato  il  con* 
trarlo  ;  ma  la  propria  efperienza 
ha  fatto  conofcere  e  ftabilire  at 
ti.  A.  quefte  tre  verità  :  i.  che 
ordinariamente  un  Barometro  ben 
Coftruito  è  elettrico:  1.  che  però 
un  Barometro  elettrico  può  rac- 
chiudere mole*  aria,  ed  efl'er  di- 
fettofo.  3.  finalmente  che  un  Ba- 
rometro può  efler  molto  buono  > 
e    non  efler  elettrico . 

Attefo    r    efler  variabile  tanto  (a 
colonna    di    mercurio    nel   Barome- 
tro»   quanto   lo    ftato   deli'  aria  che 
la   foftiene ,  fembrava    facile  il  ren- 
der  ragione    delle  variazioni  baro* 
metriche   ofl*ervate  nello  (leflb  luo-^ 
go  •   Eppure     quello    fenomeno     ha 
più    degli     altri    occupato   gli     uo- 
mini più    grandi)    che  h-inno   ado* 
prato    tutte    le     forze    del    proprio 
ingegno  »    e  dalla  Natura  per  ilpie* 
garlo  »  ma    con    un    eflto    poco  fe- 
lice ;   efF(^tto   delia    mancanza  di    e- 
fatte,.  e  .ben    ripetute    ofl^eryazioni , 
e    della  facilità  colla    quale    anche  i 
grand*    uomini    fi   lalciiino    preveni- 
re, in  favore   di  ^u^Ujit  ipoutvv^ 

'       /  CUV 
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cui  poi  voglion  tacco  riferire.  Ciò 
xhe  princjpalmerice  dee  fpiegarfi,' 
è  la  cornfpondenza  ordinaria  del 
tempo  catcivo  coir  abbaflamenco 
del  mercurio  nei  Baromecro,  e  quel- 
la diel  bel  tempo  colla  variazione 
concraria  ;  e  però  la  per^fènza,  o 
la  mancanza  dei  vapori  influifce 
fui  pefo  dell*  aria ,  ed  è  una  cir- 
coftanza  eflenziale  da  confìderarfi 
nelle  variazioni  baromecriche  •  Una 
lunga  efperienza  hk  fatto  conofce- 
Te  al  N.  A.  che  T  introduzione 
dei  vapori  nel!*  aria  produce  una 
diminuzione  nella  gravità  fpecifica 
di  quefto  fluido i  e  confeguente- 
mente  nel  pefo  afToIuto  delle  co* 
lonne  atmosferiche ,  le  quali  non 
odante  quefta  mefcolanza  conferva- 
no  un'  altezza  eguale  a  quella  deU 
le  colonne  di  aria  pura.  Ammed 
fo  quefto  principio  generale  (i  pof- 
fono  con  facilità  fpiegare  le.  varia- 
zioni barometriche  ,  e  non  è  dif- 
ficile lo  fcoprire  le  cagioni  d^llc 
modificazioni  ed  eccezioni ,  che  egli 
IcfFre  ne*  cafì  parcicolari  ,come  al- 
trove fa  vedere  il  N.  A.  il  qua* 
le  entra  adeflb  a  fare  1*  ifloria  cri- 
tica dei  tentativi  ufàti  in  diverii 
tempi   per  mifutatt    V  ^k^n^  col 
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barometro;  il  che  gli  dà  motivo 
di  trattare  ed  efporre  molte  pro- 
prietà  ed   attributi    delP    aria. 

Qucft*  oggetto  per  la  Tua  uti- 
lità  ha  Tempre  a  Te  richiamato  le 
premure  dei  Fjfici.  Non  fi  è  ri* 
fparmiato  i)è  a  ftudio,  né  a  (pefa, 
uè  a  fatiche  »  ma  non  fi  è  anco- 
ra arrivati  ad  ottenere  il  fine  bra« 
inato;.anzi  la  gran  diverfirà  dei 
metodi  e  dei  loro  refii Itati  ci  ha 
indotti  in  una  fomma  incertezza» 
e  i  nomi  grandi  di  Mariotte ,  Haìm  - 
ìcy  y  Maraldi  »  Scheuchzer ,  Cafiini» 
fiernoullif  Bouguer,  ed  altri  che 
hanno  lavorato  fu  quefla  mriteria» 
fanno  difperare  di  poter  giungere 
a  perfezionarla  •  In  tal  perpUflità 
€1  trovava  appunto  il  N.  A.  nel 
•1754.  e  non  avrebbe  con  danno 
dalla  Fifica  profèguito  le  fue  ricer- 
che t  fé  net  leggere  ed  efaminare 
le  opere  di  quelli  grand'  uomini 
tìon  vi  avefie  ritrovato  due  di* 
fetti  ;  il  primo  che  nel  fare  le  Io* 
ro  cfperienze  non  fi  erano  ferviti 
d*  iftrumenti  buoni  e  perfetti ,  ed 
il  feconA),  che  fi  erano  contenta- 
-ti  di  un  numero  troppo  piccolo 
di  oflervazioni  per  piantarvi  fopra 
il  loro  UAema .  Prcfb  adunque  <:q* 
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gìo  rifolvè  di  laiciare  la  lettura 
dei  libri ,  e  di  darfì  tutto  .illa  con* 
(iderazione  della  Natura»  ed  a  per* 
fezionare  il  Barometro  ed  il  Ter- 
mometro f  iftrumeuci  neceflarj  per 
ben  rìufcirvi  ;  e  però  viene  nella 
feconda  parte  ad  elporre  la  ferie 
ed    i    reiultati   delie   fue    fatiche. 

Quando  egii  diede  principio  al- 
le lue  efpencnze  »  trovò  che  i  Ba* 
rometri  codruici  apparentemente 
nella  medeiìma  maniera  »  fì  equiiì« 
bravano  quafì  tutti  coli*  aria  ad 
altezze  differentt  »e  i  loro  rappor* 
ti  non  ermo  neppure  cofiinti  ;  tro* 
vò  ancora  che  per  una  variazione 
di  calore  prodotta  nel  medefimo 
luogo  vi  furono  dei  Barometri  »  nei 
quali  il  mercurio  iì  abballava»  aU 
tri  in  cui  fi  alzavn  $  ed  altri  fi* 
ualmente  nei  quali  fé  ne  reftava 
immobile.  Come  dunque  determi- 
nare lo  (tato  attuale  dell*  aria  » 
ed  il  pefo  della  colonna  atmosfe« 
rica  ,  fé  V  altezzi  del  mercurio 
nel  Barometro  è  indeterminata  !  Que- 
fto  era  allora  il  pnncipal  ditetto 
di  qucft'  iftrumento ,  ed  una  tale 
indeterminazione  nafceva  dalla  di* 
verfirà  delle  circoft^nze  ;  e  febbc- 
ne   ifioUe   di  effe  Coffexi)  ftace  ^er 
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V  avanti    conoiciuce    non    erano  per 
rò       ftate      profond'imente      elami* 
nate»    né    f\    era    infegnaca    la    nia« 
niera      flcura      o      di       allontana  r«* 
le  f    0   di   c^ilcolarle.  Ciò  intrapren- 
de  a    fare     il    N.    A.    feguendo    la 
traccia   delle   proprie     eiperienze,  e 
n\oftra    quali    erroì^    poflàno    nalcc- 
re  dalla     maniera    di     collocare    ed 
ofl'ervare    il   Barometro,    dal    modo 
di    fifl'^re    la    linea  del    livello,  dal- 
la   formazione    della     fcala  ,    e    più 
àncora    dalla    varietà  dei    tubi .  M'4 
la   primaria    forgente   di    quefta    in- 
collanza    era ,  che    non   fi    purgava- 
no   perfettamente   dall'    aria ,  e    da 
altri    corpi    eterogenei  •    Il    metodo 
più   ficuro    di    cttener  ciò   è   di  far 
Dollire    nei    tubi    il    mercurio     coti 
quelle   cautele,  che  elpcne  il  N.  A. 
il    quale    ha    trovato    che    i    Baro* 
metri    così    coftruiti   fi    mantengcnò 
tra  loro  alla  medefima  altezza  .  Con» 
fefla    però    di    aver    qualche    volta 
ofT^rvato    In    alcuni   di    quelli    una 

differenza    di  —    di    linea  ,  ed  alle 

volte   di  —  ,  originata  probabilmen- 

te  dalla  diverfa  qualità ,  fpefiezza» 
ed  attrazione  dei  tubi;  piccola  dif- 
ferenza cereamente  I  ma  cVvc  icv^t\« 
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ta  !*  attenzione  dì  un  efàtro  e 
dili<!ence  cflervatore.  Refa  coftao- 
te  r  altezza  del  barometro  non  fi 
è  fitto  curto  per  lapere  precifii* 
mente  Io  ftato  attuale  dell*  aria. 
Il  mercurio  eflèndo  dilat^ibile  »  a 
diverii  gradi  di  calore  viene  a 
murare  li  loa  gravità  ipecifica ,  e 
pc'ò  a  ftefla  aJrezza  delia  colon* 
ni  ba^Lmtfirica  tion  denoterà  fem* 
pre  uà*  A\<ìu  quantità  e  pefo  dell* 
aria,  che  con  eflj  fi  equilibra.  Era 
dunque  necelLno  calcolare  gli  ef* 
feui  dei  calore  fui  Bare  metro,  ed 
il  N.  A.  colla  fcorta  delle  pro- 
prie efpencnze  ftabilifce  :  cbe  per 
un  aumento  di  calore  capace  di 
far  falire  il  Termometro  dal  pun^ 
io  del  ghiaccio  pefiato  fino  a  quel'» 
lo  dell*  acqua  bollente ,  /'  altezzM 
del  Barometro  aumenterebbe  di  fei 
linee  precisamente  »  FifTato  pertanto 
il  grado  di  calore  il  più  adatta* 
to  per  termine  coftante  »  forma  t 
tenore  di  quefto  canone  una  fca* 
la  al  Barometro  ed  al  Termometro  » 
per  mezzo  della  quale  con  fomma 
facilità  ed  efattezza  li  fanno  le 
opportune  correzioni  »  e  fi  viene 
ad  avere  T  altezza  del  mercurio 
foiieniiio  nel  Barometro  folamente 
dall'   aria.  "8^^ 
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Per  aver  dunque  V  altera  del' 
mercurio  corrirpondenre  al  folo  pe- 
fo  dell*  aria  è  D^cflàrio  il  Ter* 
mometro  :.  ma  anclie  queft'  iftru- 
mento  ,di  un  ufo  molto  ed^fo  e 
di  una  grandinimi  unlità  nella  Fi« 
fica  ,  neli*  Aftronomia  »  e  nella  vi'- 
ta  civile  y  fi  trovav:ì  in  un  grado 
molto  imperfej:to  .come  il  Barome- 
tro, quando  M.  de  .Lue  €omin«. 
ciò  le  file  efpérienze,  ,nan  ottante- 
cl\e  Newton-^  Amoncons.,  Fahren- 
heit» Reaumur  >  ed.  altri  uomini 
forami  fi  fodero  occupati  a  per-. 
fezionarlo<i  I Termometri  più-  in  ulo 
fono  dt  otto  di  lino»,  di  aria»  di 
fpirìto  di  vino»  e  d/  mercurio;  la. 
loro  graduazione  è  diverii  edi  incerta  ; 
come  dunque  ;  poflofio  tfle^  u^^Ii 
le  tìflervaziòni  ,fatt;e  Co*  Dìedefimj? 
P^r  rimediare  ad  ungule  incpnve^ 
niente»  e  per  aver  k  miglior  co- 
ftrutioiie  .poffibile  di  qut^ft*  iftru-» 
mento  iDrende  il    N.   A.   a    rr.utaf 


il  N.  A.  a  rr.ittaf 
con  tutta  r  e  (atte  z- 
!,  e  fpecialmente  per 
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il  calore  è  !•  riccrefcimento    del   vo« 
lume     dei   corpi    da    eflb    prodotte; 
è  noto  ancora  che  a  tal  effetto    fi  fon 
JVmpne  'preferiti   i    liquidi-    ai   cor*-» 
pi    fetidi,   sì    perchè  '  il*  calore   prò- 
dViCe  fopr.i    di   effi  degli  effetti    pia' 
lirrandi ,   sì   perchè   l'    acc^ercimento* 
ò   djuiinùzione    del    Itro   volume   fi* 
può  render    più    fenfibiie     col    rac- 
chiudergli", ^ome  fi  -pratica,   in  ca- 
nali  molto    ftréttr*     ìAs  notì   erutti* 
ibro    atti    a    mifura-re  •efattftmcnte  il 
caloi'ey  e    le    ftie  variazioni  i    II  N. 
A\    ta    vedere    con   molte   iefperien-" 
xet  che-  le    comlcTftrti^ioìii  di    quei. 
liqmdi*  •  il   cui   Volu/ne  'fi   attmenra^' 
quando   ghiacciano,  nòti    fono  pro- 
porzKyi^ali    alle    djmimizioj^i    di    ca- 
lore;   e  che  *  le  dilàtaafiqni  di  quel- 
li ,    i*   quali    il   éalore:  fo  -con*  faci* 
lità    fvapoffrfe,    fieppur -qucfte   fonò 
propòrziontfli    agl'i    aumenti    del   ca* 
lore,e    però    neffuno  iii   quefti    è 
idoneo   à    farci   conofcète^  *  la  quan- 
tità  degli    accrefcimenti    o   diminu- 
zioni  del  calore,    concorrendovi  al* 
tre   caufe   che    ne    vàriiirìo   gli    ef- 
fetti .     La     confidcrazione     poi    di 
quefte    varietà    e   delle  loro   caufe, 
V    tfame    deli*    efpefienze    di    M. 
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rive  a  far  ghiacciare  il  mcrcunc, 
la  difficoltà  di  farlo  fvaporare  e 
bollire,^  ed  .  un  gran  numero  di 
cfperiefìze  .ed  cflervazioiji  dirette 
gli  fanno  concìi^d^ere ,  che  il  Iclo 
niercurio  è.  quello,  tra  i  liquidi  ado- 
prati  fino  al  prefente  nella  co- 
rruzione del  Termometro,  le  cui 
variazioni  di  volume  fi  apprcfGmano 
ad  efler  proporzionali  alle  muta^ 
zioni  del  calore ,  che  le  produce, 
più   degli  altri   liquidi . 

Per  confermare  quefta  verità  fi 
accinge  ad' efeguire  un  penfiero  co- 
piunicatogli  da  M.  Sage  jfifiico  in^» 
gegnofo  e  pròFojjdo,  e  dicui^^fi 
parla  in  altri  luoghi  di  qucft*  ope- 
ra- Era  quefto  di  dividere  il  Ter-, 
inometro  non  in  gradi  eguali,  ma 
in  gr^di  che  rapprefenta fiero  dif- 
ferenze eguali  di  calore,  e  cesi 
venire  a  fcoprire  immediatamente 
qual  è  quel  liquido,  le  di  cui  dif* 
ferenze.^  di  volume  fi  apprcffimano 
inaggiormcnre  ad  efTer  proporzio- 
nali aRe  differenze  di  calore  .  In- 
trapre-fc  pertanto,  le  fue  efpcrienze, 
0  (.ah  ..4e*  mefcugli  dì  pc  qua  di 
^iverfa  tem'peratura  procurò  di  pro- 
durre    vjg,   d<termjiiati     gradi    Av 


;/. 
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vò,  che  quefto  liquido  era   il  nitr* 
curio,  è  che  U  difcrbpar:2ra   «ra  co- 
si piccola ,    che    le     lue    diflerenzé 
di  vnlume.    potevano     ^rénflèfr-fi    iii 
moltiffimi    cafi    cbriiè    n^o'fflfnrhen- 
te   proporzkjnnli    alfe    différéri^['i\^l 
calore    fenza   errore,  .fctifib/lè  .  N'oli 
lafcia  ir'N.  A.  d*  iffegnAre  lah'a  rrti- 
nicra  molto  facile  per  d'iv  iderè  il  Ter* 
mométrolh  mbdb,  the  i  Rfoi  gradi  ra^- 
prcTenclno  réalólciritddHrerfeiiiie  egiiali 
di  ca  ore;  maperL*ltè't:/Ìr  divjfrdri}  co- 
mufiertreiuè    nori   (ì     hfchhtvo    ttm 
tutta   V    è\\\itC'/Mi'/^  per  qub'fto    ffirtia 
bene,    dbe   ì  Tc'rifihuAètri    fi    fegu'i- 
riì:0*H   aWide/:?'^'fy^^g^^^^     di  egua- 
lé    g'MAcU^z^n  ,    .tlSjv^dìidb    baftare    ni 
Fnfv'i.d'    avere    la    tavola,    chfe   ire 
cipriffie    i    rapporti    elatti    ptV    q&tì 
e?  fi  ,   n ei    ^ua I i  e ìò    fuffé  ]  nécéflari òt> 
Q.ic!la    ^è     la     priHirir^i    ra'^ónè , 
che    dee   indurre   i    FV/ici   <l   prefe- 
rire    il    mercuria    ri^ll/altH    fluidi 
pel  TeVmomecro,'nTa  ifion    è   lafó- 
la.    Quefto     liquido     R    piir^à   jp/ù 
faci  mente    degli      altri    dallVaria, 
coDUJzròne    i.eceflrjria    lièfli  fibBrica 
di     uiì     tale    iftrumentb  ;*  jJu^flFd    è 
dì  ■  tutti  'il    più   jircmiT'o  Ja'miTufà!- 
re   (ielle   gf'nidi  ^'difreèent^  '  di    <;à- 
hrc  per    IX^'dSftSì^^A  "^^^  ^««xY^ 
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^  di  gel^rfi  ;  quarto  più  pront^- 
ràente  ^.^sU  aU-rt  Jfi  conforma  alla 
rempjf radura  cl^i  CQ.rpi  che  io  cir- 
ccnjànò»  è  quefto  .finalmente  èuri 
ligulcio'  pii>ogene9 ,  ed  ogni  Torta 
^^i .  mercurio .  Jia  U  i^ed^ffima  dila- 
tabilità/Coii  molte  prove  «d  efpe- 
rieni^  il  N.  /i.  fl^cura  qwefte  jgrp- 
priefài  .aj  iBerciirfO>",iI  .%^,^  i^oi'* 
lVfa/dit9,ci  dalla"!  na^tura  .'à^ìpai>to 
per  '  coif  uir^e  de*  TermoQiec'n. 

Pooa    ^erò    gioverebbe    V    a,v^r 

convenuto   fulla  materia,  che  è  I^ 

.£Ìxtf  Xo/idamentple ,  "e    T  ^^yer  tro- 

.vAto   la  ^jiigliore.,    fé    non    ii  dé.- 

,termioano    con    pr^cifioné.   e    (Ifa- 

jj&zia  i.  terflpinj    iìfll    per    tìrvicfi 

di"  "  baCe  a^Ia  .^  gcAdHaziQ^é  ^"deì  Ter  • 

^ofljétVP»   A  nieiiLe  cj&rcaa?eptó  fer,* 

ve  V   ?yerè  degli  ftrumentijc^e  de* 

jio^tino   xieUe    differenze    di   calore, 

/e.  noi)   fi  ^    a  ^he    cofà  e(Iè    pre- 

cif^pgpnc    ii  .  .riferifcono  >   p    fé     ^ 

jÌL|;e;'fo   e    y^SP  ^'   fignificato    dell* 

f  fpjre^^ne    ^radp   (li  Tsrmpwetro  . 

ì\   Iljna^jdju;ii  ijui    il   primo   che    nel 

^69^'   cotìpbbe  ^qupita   verità,  egli 

altri   FlÀci  V  hanno  confermata;  an« 

p  ^on  vi  .è  Termometro   che  non 

.pprt;i.  nella  Aia   cavinone  c^ue^v  ^11- 
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coftante  'dì  calore  fui  Termometro. 
A  tal'  fine  fon  neceflarie  molte  of. 
iervÌ!Zioni  fatte  a  divérfe  altezze» 
ed  il  N.  A.  rron  trovò  che  quel- 
la di  M.  Mounier  il  Medico»  la 
quale  potcfle  cfTére  di  <|ualche  ufosi 
A^ea  quefti  ofièmtò  fìtì  1739. 
fui  Cariigou,  *là  più'  alta  fommiià 
ifei  Pirenei',  ^ht  relativamente  a 
jperpignano  era  iVi  calato  il  B^ro- 
metro  da  otto  pòllici»  e  V  acqua 
bollente  fi  era  manifeftata  meno 
calda  15.  irradi  del  Termometro  di 
M.  de  Lìfte.'Nel  1762.  M.  de 
Lue  avea  fatto  molte  efperienze 
di  tal  natura  nel  fùo  viaggio  da 
Ginevra  a  Genova  pel  Mont-Ce* 
nis,  Ei  le  defcrive»  i*  efamina  e 
le  paragona  tra  di  foro  »  ma  noti 
ritrovando  in  tutte  i  medefimi  rap* 
porti  f  anzi  molte  irregolarità  9  rico- 
Bofce  foltanto  Scuramente  9  che 
le  diminuzioni  del  calore  dell*  ae« 
qui  bollente  crefcono  pia  degli 
abba  ita  menti  del  Barometro  eguali 
tra  di  loro;  e  deduce  per  la  cor- 
rezione del  Termometro  una  for- 
mola  calcolata  fui  refultato  me* 
dio  delle  fue  offervazioni . 

ìfta  correzione  non  fu  c«- 
tgate   V    t?tti^"M*^  ^A 


A^^ocfta 
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.  N.  A.  e  però  ei  fi  accinfe  a  nuove  e(j)e- 
rienze,  le  quali  a  cagiofie  della 
{lampa  non  potendo  eflere  inferite 
in  ^uefto  luogo,  diedero  fliotivo 
ad  uh  ben  lungo  fupplecpentp,  che 
fi  tijova  in  fine  dell*  opera.  In 
eflb   fi  dà  una  miouta  relazione  dei 

'    diverfi    viaggi    fatti  col   fuo    fratel* 

,  lo  per  le  montagne  di  Sixc  nel 
Faucigny  a  fiiie  di  giugnere  ad 
un*  elt«zza  eguale  a  quelfa  del  Ca- 
nigou  ,  dovè  '  il  Sig.-  Monnier  avea 
fatto  le  fue  efperienze ,  e  fi  ti- 
porta  quanto  di  particolare  in  efli 
Vi  ofleryarQno  riguardante  la  Fifi- 
ca ,  la  (Ipria  Naturale  »  ed  anche 
i  cpfti^mi  di  quei  popoli ,  oltre  U 
^defcrizlone  dèir  efperienze  fatte  a 
più  altezze  fui  calore  dell*  acqua 
bpllente,  che  era  ì*  oggetto  prin- 
cipale i 

Siccome  il  N.  A.  fofpettavd,  che 
il  Termometro,  e  gli  altri  flru- 
menti  ùfati  nelT  ofTervazioni  del 
1762.  poteflero  efler  la  cauja  del- 
le irrégplarità  trovata  nelle  fi/e 
,cfperiertze ,    prima  d*    intraprendere 

•  quefti  viagiji  (1  applicò  alla  co- 
ftriizibne  di  un  Termometro,  e 
degli  altri  iftj^umenti  neceflar\  ^c\: 
operare  ilcuramente  >  ^  ij^t    %ìm%^v^ 

C  3  x^ 
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la  clirerHcà  dei  Termomeert  rende 
inutile  la   maggior  parte    di    quel- 
le  che  (i    fon  fatte  iùio  al   prefeii-» 
te,   e    fi   può    afTerire,    che    non 
eftante    il  prodlgiofo  numero  di  ta^ 
li    ofTervazìont   noi    non     et   Ramo 
niente   avanzati  »    e  fiamo   qiufi  ali* 
ofcnro  in  quefta  materia.  Per  coni* 
provare  quefte  verità  prende    il  N, 
A.  ad  efaminare   il  Termometro  di 
Heaumur,   e   fa  vedere»  che  que« 
Ho   appunto  che  da  gran  tèmpo  è 
il    più    ufato,  è   ancora   quello  >   i 
cui   veri    principi  fono  i  meno  co« 
nofciuti  •  Dalla   defcrizione  che  ^le- 
aumur    medeHmo     ne    diede   nelle 
memorie    dell'     Accademia     ^ea(e 
delie  Scienze  liei    1730.  (i    ricava, 
che   nella  corruzione  del  Tuoi  Ter-^ 
mometri  prendeva  per  termine  fif- 
fo  fuperiore    il  punto»  .a  cui  giu« 
gneva    Io   fpirito    di   vino    ,i:idotto 
a   quella  temperatura  »  oltre  «{a  quel- 
le noti  ti     può   rifcaldare    di     pia 
fenzi    bollire; ed  è  noto»  che  que« 
ùo  punto  fu  fegnato  col  grado  tp« 
a  cominciare   la    numerazione    dal 
fermine  fiflb   inferiore.    Quando  d 
conceda»  che    quello   grado   di  ca* 
Jore  Ha  collante  e  fifTo»  il  che  non 
^   WtOp  .egli   è  Ceivxa  diuW\x>  dtf* 
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erente  da  quello  dell*  acqua  bol- 
lente .  Eppure  fui  Termometri  f 
che  Q  fpacciano  per  coftruiti  fe- 
condo Je  regole  di  Reaumur  il 
grado  So.  fi  fegna  al  calore  dell* 
acqua  bollente.  Qual  incerte:^a 
adunque  »  e  qua!  confusone  non 
devrà  nafcere  nelle  oflèrvazioni  ? 
Il  N.  A,  prende  a  cercare  i  veri 
princip)  di  quefto  Termometro,  ì 
iquali  erano  ftati  confulamente  fpie« 
;:gati  e  ftabilitj  nella  citata  me« 
moria  dal  fuo  Autore  :  e  fapendo 
che  quelli  avea  fempre  oflervato 
eflere  la  temperatura  dei  fotterra- 
nei   deir   OiTervatorio  Reale  di  Pa« 

jrigi  di  gradi    io.    —  >  cominciò  dal 

cercare  a  qual  grado  nei  ìtnedeil- 
mi  a  tenerti ro  ì  Termometri  di 
mercurio  »  il  cui  fpazìo  fondnmen* 
tale  prefo  dal  ghiaccio» che  fì  fon* 
de,  fino  ^1  calore  dell*  acqua  bql* 
lente  >  folle  parimente  divifo  in  80. 
gradi.  Mandò  pertanto  alcuni  Ter- 
mometri di  qiiefta  natura  coftrui- 
.ti  con  tutta  r  efattczzi  al  Sig. 
Varenne  de  Beoft  corrifpondente 
deir  Accademia  Reale  delle  Scien* 
ae ,  e  quefti  infieme   col  Sig.  Durif- 

fon  membro   d^Ua   med^fiov^  ^o"^^ 
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un  numero  btn  grande  di  efjìe- 
rJenze  trovò;  che  il  calore  dei 
decci     focterranei    era     di    gradi  ^ 

—  .  Se   i  Termometri    foifrero    fta« 

xo 

ti  di  fpirico  dì  vino,  come  le  era- 
no quei  di  Re/jumiir ,  fi  farebbero 
cfll    in    quel    luogo   tenuti    a  gradi 

7    -,    il    che    facilmente    fi    dedu- 
co 
ce    dnir  efperienze  (ulla  diverfa  di' 

latabilità  dei  liquidi,  e  non  a 
gradi   IO—    come   gli  oflervp    cQr 

ftiintemente  il  loro  Autore;  e  pe- 
rò   refta     evidentemente    coóciufò, 

.che  Reaumur  non  prefe  per  fpa* 
zio     fondamentale    della    fua     fcaia 

'  la  dilbnzi  tra  *l  ghiaccio,  che  (I 
fonde ,  ed  il  catare  dell'  acqua 
bollente.   Afficurató   di  queft«    pri- 

"  ma  d'fFerenza  il  N.  A.  intrapren- 
de altre  efperienze  per  determi- 
nare i  veri  punti  fiffi  del  Ter- 
mometro  di  Reaumur,  e  tutti  .i 
rapporti;  che  quefto  ha  con  queU 
li    coftruiti    fecondo    le    fue    regole. 

'  Se   ben   fi  confiderà    la   tavola    che 

'  efprime  queftì  rapporti ,  fi  refta 
forprefi    nel     vedere     iino     a     quii 

/e^'no_un  Tcrmometto  cu?\  ct.\vit^ta 
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e  tanto  comune  da  ftato  male  itute- 
io  e  coftruico,  e  conleguentemente 
quanto  poco  capitale  fi  pofli  fare 
delle  ofllrvazioni  fatce  finora  con 
qùéfti'  ift^'umehti . 

La  divifione  della  fcala  del  Ter* 
xnometro ,  o  la  grandezzi  aflbiuta 
dei  Tuoi  gradi  ha  molto  occupito 
i  Fifici  ;  ma  queft*  oggetto  l'embra 
giuftamente  di  poca  importanza  al 
N.  A.  qualora  (i  convenga  univer- 
falmente  fùlla  materia,  e  fulla  de* 
terminazione  del  6  fpazio  fondamen- 
tale» il  quale  può  diyidcrfi  a  pia* 
cere  in  un  numero  più  o  meno 
grande  di  parti  eguali  ;  é  purché 
li  procuri  di  evitare"  le  differenze 
fifiche  •  non  vi  è  da  temere  er- 
rore alcuno  dalle  nuoierkhe  •  Con- 
figlia  però  a  mantenere  in  ufo  per 
le  oflervazloni  ordinarie  la  fcala 
di  Fahrenheit  ,  o  di  Reaumur  per 
;  efler  quéfte  oramai  le  più  ufate 
'e.  le  più  cògnite  al  pubblico,  il 
quale  difficilmente  comprende  il 
linguaggip  dei  fifici  9  ed  abbandona 
le  iiie  còftumanze  :  allcxrchè  ppi 
queft^  divjfioni  per  alcuni  generi 
dì  efpcrieiiZe  divengono  incomode, 
fi  poflbho  mutare  >  e  fi  pud  ezian- 


^Jjf         G^>RNA|[.E  DE*  I^TTEIU 

dio  collocare  Io  z^ro  della  fcali 
a  quel  punto»  che  fetnbrerà  il 
più  adaccaco  per  le  circoftanze 
4ei  cafi    particolari  >  come    ha    pra** 

ricato    il    N.    h.    in     varie    òcca- 

•  ■  "f  • 

(ioni  • 

La  buona  ed  efatta  corruzione 
^dei  Termometri  efige  una  diligenza 
ed  attenzione  non  ordinaria  y  ,e  per 
quefto  il  noftj;o  Autore  dopo  aver 
determinato  ed  elpofip  j  principi 
venerali,  e  fondamentali  viene  al 
dettaglio  di  tutte  le  operazioini  ne- 
ceflarie,  e  ad  infegnare  la  manie* 
ra  migliore  di  eieguirle  •  Tratta 
adunque  delle  qualità  dei  tubi  , 
della  grandezza  e  dimeniione  della 
palla  relativamente  al  diametro  dei 
medefìnii ,  del  metodo  di  riempirli» 
della  fcelta  del  mercurio  migtìoi^e» 
e  della  maniera  di  diftinguerlo  o 
renderlo  tale  »  della  loro  montura, 
e  della  maniera  di  collocarvi  fo- 
pra  la  fcala  ;  e  pone  gli  amatori 
della  Fifìca  in  iftato  di  bene  eie- 
guirc  il  tutto,  ,e  cosi  coftruire 
dei  Termometri  capaci  di  mi* 
furare  il  calore  con  tutta  T  efac- 
tezza»  la  quale  non  è  mai  trop- 
pa ,   quando   fì    tratta    di    ;pflerV;a« 

aiom   £fìche. 


Non  è  però  pcfubile,  il  ripromee^ 
ferii    tanta   diligen/a  ed  ^tt^n^ìon^ 
dal  comune  diagli  ^ifcq^cì».  che  fab- 
bricano quefl'  iftrumenti  per  V  u(0 
pubblico.  Ora  perchè  ppfla  il   pub? 
blico  a^re  dei  Termometri  di  un* 
^rattezza   fuiHcience,   e    perchè    )a 
Fiiica    ne  rkavi  quei  Vantaggi  che 
da   tali   ofTervaziani   in  molù  c4fì  fi 
poHbno  avere  ,   confiderà  il  N.  A* 
il  Termometro  arneora  (oHO  queflo 
punto    di  viAsif  e  propone  un  me« 
todo  facile   per  avere   de*  Termor 
metri   di  ipirito  di   vino    molta  jre« 
golari»  riducibili  e  paragonabili  eoa 
quelli  di  biercurio*  Per  t'  ufo:  pjubr 
blico  a   dee  preferire  lo   fpiri.to  d| 
vino  a  motivo  delia  mìnorfn^  fpe/àf  is 
facilità  di  riempire  con  eflTo   i  tubif 
come  ancona  per  la  maggior  facili^ 
tà    di    fare    le  oflervazioni  • 

Eccoci  al  tomo  fecondo  ed  alU 
tersa  parte  dell*  opera .  Un  au« 
tore  che  pretende  di  ftabilire  dei 
canoni ,  generali  in  materie  inutilr 
stente  trattate  dai  primi  uomini  t 
e  (ui  buon  edto  delle  quali  <i  dì- 
frerava*  dalia  maggior  parte  dei 
Fifict^  «Oli  può  difpenfarfi  dal  por- 
re fotto  gli  occhi  dei  lettoti  tv^v 
ts  U  ferii^  d^  f«oi    ttsntatWv    ^\ 
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efperiraènti ,  per  conciliare  in  tal 
guifà  ailè  iue  concludoni  tacca  la 
fede  che  meritano  »  e  porre  il 
Pubblico  in  iftato  di  pronunziare 
il  Aio  giudizio  con  (Icurezza  •  Per 
qaefto  M.  de  Liìc  non  contejito 
di  aver  parlato  del  Barometro  e 
del  Termometro  in  generate»  e  di 
avere  infegnato  i  metodi .  più  iìcu- 
ti  per  perfezionargli,  pafla'  a  da- 
re una  minuta  ed  efarta  deicrlzio^ 
ne  degl*  iftrumenti  particolari ,  di 
cui  ù  è  fervito  nelle  fue  nume- 
Tofe  oflervazioiii .  Ognuni  vede  non 
cfi'er  poffibite  il  dar  ragguaglio  di 
tali  mnterie ,  è  .che  fa  ;di  nieiiieri 
il  vederle  'in  fonte  i  dove  «fi:  trot 
^anó  accompftgnàte'  dalle  -ne ceda;* 
l'io  figut'e  :  foto  diremo-,  cho.  il  Ni 
A«  comincia  dal  render^coiito  .  di 
due  Barometri  a  conferva ,  coi  qoil« 
li  avca  intraprefo  a  fare  le.  fue 
'efperièrze  relative  alla  .mifura  deli^ 
altezze;  mj  avendo  conofciuto  che 
oltre  ad  altri  inconvenienti  le  cout 
ferve  fono  di  oftacoio.  all'  unitbc* 
mità  deir  altezza  del  mercurio-^ 
abbandonò  quella  coftruzione ,'  e 
portofi  a  cercarne  una  che  poteR 
/e  convenire  ad  un  tubò  femplice- 
/ne/J  re  ri  piegata  t  ^Vìb^  U^ovv^  ^v 
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jrmfcirvi  felicemente.  Con  due  tu- 
bi pertainto  uno  di  J4.  pollici  non 
co^fidiérara  M  fua  piegatura  nella 
parte  inferiore,  e  Y  altro  di  8. 
unici  infieme  .  per  '  mezzo  di  una 
"vite  a  canpe^lU  coftruì-  un  Baro- 
inetro  portàtili?;  còl  qitfile  ha  fac- 
to per  fo  fpacio  di'  12*.  anni  lè 
fire  principali  fcflervàiidni*,  fenza 
fcoprirvi  difettò  alcuno.  Molée  fo- 
irto  le  parti  componenti  qùéft'  iftrù- 
•mento ,  è  '  molte  (bno  ancora  Ife 
«cautele  e  diligenze  neceflarie  per 
tonfervarlo ,  e  per  adoprarlo  con 
l^rofitto  e  (Tctt rezza ,  e  tutto  è 
thiaramentè  efpbftó  e  dettagliato. 
^'  Ma  a  poco  farebbe  iervico  V 
^Vere  un-'iìaìronietrd  éfatto,  fé  noA 
ff  f  dfferò  '  avuti  dei  '  luoghi  di  ver  • 
fàmente  alti  mifurati  con  tutta  la 
preicìfione  j  per  poter  jppi  dagli  ab- 
badàmenti  del  mercurio  ofl'ervati  in 
^eiSi'- dedurre  con  ficuré'zza  una  re- 
^olk'  '  generale  ,  con  cui  conofcerè 
"per  l'<  avvenire  tutte  le  altezze  ac* 
■ceflibilì  dai  foli  àbb-^ffamenti  .del 
Rìéfcurìo  in  qucll*  iftrutnentó  .' A 
tal  effetto  il  N.  A.  Usò  iti  pun- 
ti di  diverfa  altezza  lùlla  monta- 
gna'di  Saleve*  polìa  vicino  a  Q\- 
nerri ,   e  jftcondo    le    now    te^o\^ 
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ne  mifurò  le  iiltezze  coir  un  ec- 
cellente quarto  di  cerchio  ;  xf\^  te- 
mendo deir  efatcezza  d^  que^p  mi* 
iure  a  motivo  delle  rct'mìoi}}^  lè 
quali  non  pocca  rig^orofameute  cal^ 
colare,  pj^n^  a  mlEUrare.  tutte  la 
montagna  col  mezzp  della  l^K^Uarr 
zione,  ed.  in  tal  gjLiifà  ^vere  \iq 
maggior  numero  di  a'tefzfiL  div^f> 
r<t  ben  decermi Hia (;e  ^  fi  ch^  npt^ 
fi  era  potuto  otteac;re  fql.  l^n^o 
metiodo  .  Ef^piinajti  acji^nque  ^utti  4 
migliori  livelli  defcritti  d^i  più  ce- 
lebri Autori ,  e  trova tig/i  ibrtppoT 
fti  a  qualche  incpnvjepientei.  n^  im^ 
maginò  e  coiflru?,  wnp  m^itp  i^4?A* 
taro  per  quella  ^pe^azione,  e;  fon 
quefto  liveii^'  fjuita'  la  ^fnfijft^gj}^^ 
e  &i'sp  V  ^ilftfzza  di  JL^*  ìv^i  .a<5^- 
ce/Iìbili  y  trai  quali  vi  eraiu^  com- 
preli  ì  primi  iei  miiurati  <;oi  q^uarf^ 
to  di  cerchio ,  e  trovò  c^  fm^r 
ft*  ultimo  metodo  gli  .c|aya  le  ^y 
te^ze  mjnori  di  quel  che  Jion  j^ 
ayea  determinate  coi  prim^^  9  .^^^Jfr 
to  che  nafceva  certamente  àfijip 
refrazfoui.  Ma  per  a^cjur^rCf  ^ta^^ 
giprmente  della  perfezione  del  fup 
metodo  fece  idi  nuovo  )a  liyelU* 
Zìonc  della  montagna,  e  non  aven- 
4q  frovatp ,  fe  ftW  ì3i»^  à;\%\^5v- 
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Z4  di.poIKcì  IO-  tra  la  prima  e 
1.1  fecondo  mirurà  rtejta  migjìor  al- 
teaij  "^i  2ji6.  jilèuì,  cfeilì  Ji  pò-  ' 
ter  .préiìileic  per  gitifte  ed  éfatte 
li,  .flti;"zze  cesi  hiirufate.  Egli  è 
d/mlerabifè,  che  il  N.  A.  jlijr  vafi- 
tjggio  "del  Ftibb'lito  dia  (conte  mo- 
ilra  di  voler  fjre  )  in  mia  memo- 
ria la  defcriziorie  di  (Juefto  Tuo  li- 
velfo  (  lo  cht!  ha  onicflb  di  fare 
in  quedo  luogo  per  non  dilungarci 
4i  troppo  d4  luò  oggetto  ptinci- 
{laTe. 

'  Nel  "dècorfò  Selle  Tue  erperìen- 
Ze  ha -dovuto  M.  de  Lut  minira- 
Te  delle  altezze  colla  corda.  Q.J5- 
ffq  metodo  tholto  femplice  i»  -  Te 
fletìo/  e.  lòttópcilp'  a'  malti  iflcoWfc- 
nieuti, 'tome,  égli  'rtertb  ha  potu- 
to conofcere  e  colti  ragióne',  e 
coir  efptriénzai  ònd*  h,  che  ren- 
dè cónto  in  quefto  iiipgo  aflche 
d^lla  maiiierà  ìja  (ui'u fata  nel  pren- 
der tjtieftè  mil'ure,  la  quale  fem- 
Bra  taiitó  ficijrà  dà  efclud^re  ogni 
pericolò  e  Subbio  di  efrore-  ^ '" 
X,9.^-^.irc3   purtè^  "^'eH*  ■ùi>^/a^"è 


lip^'t^a  _A.iW    Ai^lòre-pè'r   r'^fio- 
Ijaoiié.',  delle     Tue'    erperieiité     f\x(e;_ 
e'Jaijj"  mcnicngim  'dV'Si\i^è  t  tA  w 
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diminuzione   dei    pelo    wrà   com- 
penfata   dall*  accrefcimeAto  dell*  al« 
rezza  9   ed    it    Baròmetro    in     quel 
luogo    non    proverà    Tariazione   al- 
cuna per  quella    cagione  ;     mi   al 
di  fopra  di   eflb  I*  altezze   barome- 
triche   diverranno    maggiori    per  V 
aumento  di  attezza  ,  e  confeguente- 
niente    di    pefo»    che  con     loro  (i 
equilibra  •    Ècco   la    teoria  generale 
che    per  g?»    effetti  del   calore  nell* 
atmosfera    fo^mò     fubito     il    noftro 
Autore;  e  certamente  o  bifognava 
che   abbandonane  le    proprie  ricer- 
che 9    o    che    procuralle    cLi    cono- 
fiere   il  grado  medio  di  calore  dei* 
Li   colonna   aerea    da    mifurarfì  »    e 
r  influenza  delle  Aie  variazioni  full' 
altezza   relativi^    de)    mercùrio    ne* 
Barometri.    Per    quefto    appunto  e 
per   verificare   la  faa  teoria  formò 
un    piano   di  esperienze,    ed   aven- 
do  riconoiciuto   che.  la  cofiru^^ione 
ordinaria   de'  Termometri    non  era 
adattata    per    indicare    Scuramente 
la   temperatura    deir    aria  libera ,  e 
rifcaldata  anche  dal  fole»  ne  imma- 
girò   ed  efeguì   una  capace  di  con- 
durlo    al    confeguimento    del    fiio 
fine ,     e    di    quéfta   ^ancora    ne    dà 
al  /uo    foUto^U  \^C3Ltt^  dftfciuzione. 
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€on  queft'  iggiuntt  agP  iftrumen« 
ti  defcrìuj  nella  terza  pane  intra.* 
prefe  le  Aie  oflervationì  »  e  dal. 
J755é  al  I75P.  fi6  fece  più  di 
400.  tanto  nella  montagna  di  Sa* 
leve»   che   altrove* 

Fornito  di   un  fi  bel   corredo  di 
oflervazioni  inappellabili   (l  pofe  ad. 
cfamìnarle  >  e  non    rifparmiando    né 
a  diligenza  t  né  a  fatica  le  riguar* 
dò  fotto   varj  afpetti  pjcr  fcuoprire 
le  fi   ibttoponevano  a.  qualche  leg* 
gè  generale   e  contante»  egli  riu«| 
fcì   felicemente    di   trovarla  •  Neil* 
efpofizione  di  quefte  fiie  nuove  ap« 
)licazioni  iegue    fecondo    il  folita 
•  ordine   dei  ten(;ativi ,  e    refulta-  * 
ti;    e   quindi    pafia    a    dimoftrare. 
generalmepite    la    regola    ritrovata» 
e   a  farne   vedere  1*  ufo  e  la  per- 
fezione •  Noi  ci   contenteremo    di 
accennarne  brevemente  ^i  fondamen- 
ti «Le  contlenfàzioni   deir  aria  fono 
proporzionali    ai   pefi  che  la  com«»' 
primono;    e  le  dilatazioni  fono  in 
ragione  inverfa  dei    pefi  mcdcfimi* 
Quefli   fon   due   teoremi   incontra- 
ftabili,   e  dimoftriiti  dall'   efperien* 
za  •  -  Suppougafi    il    Barometro    air. 
altezza   di   ip.   pollici»    o  di    348. 
linee  >  e  fuppongafi  la  co\out\%  \^« 

rm.  XJfr.  D  wv 
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rea  che  lo  foftiéne  dìvifa'^nch'  tt^ 
fa    in    548.    panr  di    egual   pefo  : 
egli  è    chiari   tire    ciàfchedtina   di' 
quelle  il  equìlibf età  con    una  Kmea 
di   raWcurio ,  e  che  la   loro  àltvr*: 
za  farà  divei:(a.per  non   cfler  còm-' 
prefe    da    pefi   eguali.    Ci    aflicura 
il   N.   A.  di  aver    trovato   coli*  ef-' 
perienza ,   che    fa    pdrriohe    aerea  ' 
più    baflà  9    cioè    la  ■  Ì4S»  •  in     una 
detcrminata  temperatura  d* 'jiria    è 
alta    1241^7.   qiiUefime  di  tèfa^  Ora 
cfTendo  le  jjlrèzze  refpettfve  di  quc- 
fte  porzióni   aefee ,   che  fi  fiippon- 
gono  di   pefo   eguale,   in    ragione* 
inverfa  def  pefi  che   le  comprimo- 
no,  e    quefli  pefi  eflendo  come'  i 
immeri  delle ''pdrzioni  fuperior?,  rie 
ftgue  che   I^  altezze    fiano  iq    ra** 
gjone  invérfa  delle  parti   che  refta- 
fio  al    di  fopra ,  0  ciò  che  è'IMftefl.- 
fó,   in  ragione    inverfa  dell*    altez-* 
xe   barometriche    efprefle  in  linee, 
detrattane  fiero  Una  '.  *Se  qùefto  nu- 
mero  di   parti    fi  chiami  a,   ed  x^ 
r  altezza  della  porzione  aerea  cer*. 
cata,   avremo    la  formola   geilerale 

^47X11,497  ^  X,  ov veroii!l:iL^:«  .x.  ; 
.'   ^  a  .   a^ 

«Avremo  adunque  itv  patti  milefime. 
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aerea  cercata ,  fé  fi  divida  per  a  » 
cioè  per  T  altezza,  barometrica  dì* 
ininuita    di    una    linea     il    numero 

4))  6,459;  ^^^  P^^  ^^^^  coftante 
dal  noftrb  Autore  è  chiamato  il  di^ 
jjSdendo  comune.  Ma  i  valori  di  a 
O  ì  divifori  fono  in  progreflione 
aritmetica,  onde  i  quozienti  che 
erprimonò  le  altezze  delle  porzio* 
ni  aeree  faranno  in  progrefiione 
armonica  :  ed  eflfendo  il  pefo  di 
ciafcuna  di  quefte  eguale  a  quello 
di  una  linea  di  mercurio ,  la  dif« 
ferenza  delP  altezze  del  mercurio 
tiel  Barometro  denoterà  il  numero 
delle  porzioni  aeree  intercette  tra 
i  due  luoghi  dell*  ofTervazione  ;  e 
però  bàfterà  fommare  i  terniini 
corrifpondenti  della  progref&one  ar« 
monica  per  avere  in  cefe  V  altezza 
del  luogo  »  che    fi  cercava  • 

Eccola  regola  generale;  e  que« 
ita  farebbe  efattiilima,  fé  la  den- 
fità  di  quella  porzione  di  aria» 
di  cui  fi  cerca  1*  altezza ,  fofTe 
da  per  tutto  eguale;  ma  ciò  non 
eflendo ,  confiderà  il  N.  A.  quel- 
la  ftefla  porzione,  come  comprefla 
anche  dal  fuo  proprio  pefo  ,  e  que- 
fto  è  un  fecondo  metodo  di  fet- 
vir/J    della   progreflìone    wrcvtìwXctSk  % 

Da  eo\ 
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Col  primo  di  quefli  due  metodi 
!e  altezze  H  trovano  un  poco  pia 
grandi»    e    col    fecondo   un     poco 

{)iù  piccole    di  quel  che   rea  Ime  n- 
0  Hano»   e  quefti  errori  diverreb*^ 
bero    infinicamenre    piccoli,    fé    la 
progreflione    armonica    fi    riducefTe 
a   dei  termini  infinitamente  picco* 
li  e   nuifierofi .  Ciò  fi  ottiene  coli* 
tifo    dei    logaritmi;    ed  Mi   N.    Ai 
efpone    il    metodo    ed   i    raziocin; 
nfati   da  lui    per    giù gnere  ^  a  tro* 
vare,   e  dimoftrare   quefta    verità.^ 
A  noi  bafl-erà   il  dire  >  che  quefta 
è    un    metodo    molto    più   facile  » 
ed  efatto  >  e    che  per  una    deter- 
minata  temperatura  di  aria    le   dif- 
ferenze dei  •  logaritmi   delP  ilcezze 
barometriche   efprefl'e  in  linee  dan^ 
t)o  immediatamente  in  millefime  di 
tefa  la   differenza   dell'  altezza  de^ 
luoghi  »  dove  fi  è  ofiervato   il  Ba- 
rometro •    Ma    ficcome    in    alcuni 
cafi    il    metodo    della   progrcf&ono 
armonica  può  effer    più   comodo^ 
ed  è    in   fé  fteffo   molto  efatto»  iT 
N.    A.   non  lafcia  di  parlarne  dif- 
fufamente ,    e   di    moftrare    ancora 
una  maniera  più   facite    di    fcrvlr- 
fene    ali*   occafioni,    a    norma*    di 
jia  pratkato  e%V\  fttSo  \^ 
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molti    end ,   e  con  felice   fucceiTo  • 
La   differenza    pertanto   dei    Lo- 
garitmi   e  là   prógreiEoDe   armoni*» 
ca    danno   le  altiezze  dei    luoghi  in 
niillefìme  di    tefe  ,  ma   quefte  me* 
rjcano  ièmpre  una  correzione»  fuor* 
che     nel   cafo   di   un    determinato 
grado  di  calore  •  Il  noAro  Autore 
eiitra  a   moftrare  i  mezzi ,  dei  quag- 
li  (i   è  fervito  per  conofcere  que« 
fto   grado»  e  pec   trovar   la    for- 
inola ,   che    ne  efprìmefle    le    cor^* 
rezioni.  da  farfi   ai    reiultatì>    pro« 
porzionate .  alle   di    lui    variazioni: 
né  lafcia  di  notare  var;  difetti  che 
polTono  alterare  le  ofTerv^zioni^  prò* 
venienti  dal   tempo,    in    cui    e(Te 
fi  fanno>  e  dalia  poiizione  del  luogo. 
Con  qucfta  regola   cilcoiò  tutte 
r  efperienze  fatte    alle    !$•  ftazio* 
ni  della  montagna  di  Saleve ,  e  ne 
prefenta  ì   refultati    in   tavole  cor- 
redate di  tutte  le  circoflanze»   che 
le  accompagnarono.    La   fola    ocu« 
lare   ifpezione    di   quelle   tavole  è 
un*   evidente    riprova  della  regola- 
rità e  Scurezza  della   teoria;   men« 
tre-  fi   vedono  le  altezze   reali   dei 
luoghi    corrifpondere   quafi  perfet- 
tamente, col   calcolo»  e   le  maggio- 
ri differenze   che  in  alcune  i^ocVv^ 
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fi    trovano,    non    olcrepàflano   «-^ 

*  IO» 

dell'  altezza  totale  •  N^el  decorfo 
delle  Tue  fatiche  non  avea  il  N. 
A.  mai  fperato  un  fucceflb  così 
felice»  ma  non  fi  appagò  per  que-« 
Ho  di  quefta  fola  conferma  •  Con-^ 
fiderando  *  che  le .  fue  oflervazioni» 
benché  moItifEme  di  numero»  era- 
no però  tutte  fatte  fuUa  mede** 
fima  montagna ,  e  che  potea  rima- 
nere il  forpetto  filila  bontà  della 
regola  »  quando  fi  adoprafle  in  luo- 
ghi diverii ,  mifurò  a  Ginevra  t  a 
Turino»  ed  a  Genova  molte  tor« 
ri  colli  corda ,  e  quindi  fatte  le 
oflervazìoni  col  Barometro  >  ebbe  il 
piacere  di  ritrovare  ancora  in  que^ 
ile  un  grande  accordo  tra  il  cai- 
colo»  e  r  altezze  reali  ;  e  di 
quefte  pure  ne  rende  un  diftinto 
ragguaglio . 

Quefta  ^regola  adunque  dà  delle 
altezze  corrifpondenti  alle  reali  an** 
che  in  luoghi  diverfi,  ma  confer- 
va la  fua  efattezza  in  tempi  di- 
verfi? Ilmedefimo  luogo  mifura* 
tp  più  volte  col  Barpmetro  dà  i 
medefimi  rifultati?  Perfuafo  il  N. 
Kb  quefta  eftere  una  difficoltà,  che 
§\  incontra  nella  maggior  ^arte  dei 
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iiietodi  altrui,  per  fupcrarla  >  t  per 
<:onvaIidare  nel  rqmpo  iteflb  il  ibo 
ilitema  >  efpone  molte  efperienze 
facce  in  diverfi  tempi  alle  me- 
deflaie  altezze ,  ed  .in  montagne 
mólto  elevate  ;  e  £4  vedere  come 
la  dijifejrenza  dei  refultati  Ha  mol« 
to  piccola  9  e  comp  invece  d*  in» 
debolire  9  comprovi  U  verità  >  e  re* 
■golarìtè  della  Tua  .teorit;  la  qua« 
1^  riceva  un  nuovo  lume  dalt*  al» 
re;;za    del    Iago  .  di   Ginevra    fopra 

il    livello    del    mare    mifurata  '  col 

•  « 

•Barometro  •  A  quefto  £ne  (1  Ter* 
ve  di  due  ferie  di  o.flTervdzioni  fit« 
xe  nel  i757«  ^  .Turiiia»  e  tredi^ 
'qi  anni' dopp  Q' Beaucaire  nella  ba& 
«fa  liingii^docai,  e  quefte  paragoria^ 
tt  ad -altrQ  oflervaziojii  fatte  a  Gi>- 
Sierra 'nei:  tempi  medefimi  gli  dai^ 
no  dei   i^efttitati  molto  limili. 

SeM)ene  non  Ha  neceflario  per 
slet^cmiQarfe.col  Barometro  la  di6» 
féreffica;  delKi  altezza  di  due  luoghi 
Ji.  fapere  !  quanto  uno  di'  efii  ila 
•elevate*  fopra  la  Superficie  del  ma^' 
re,  comie.:  hanno' creduto   la  mag- 

gior;  iJarte.'deii  fifici,  e  per  que- 
'ila:  ancora  fi  fono  allontanati  dal- 
la verità  i.  pure  il  noftro  Autore 
«ha.  fatrOvmf)lia«Qflre£vai\(y[à  ^\s\\v« 

D  4  ^%i 
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do  del  mare,  ed  ha  créduto  be- 
ile di  calcolare  1*  altezza  -fopra  di 
cflb  dì  qoei  luoghi  »  che^  hanno 
ièrvico  per  le  principali  Aie  efpe^ 
rìenzcf  e  dall*  oflervazioni  fatte  fui 
lido  del  mare  ne  deduce  quede 
-due  interelTanti  confe^enee  •  La 
^rima,che  la  denfità  dell*  aria  in 
eflb  non  è  net  noftrt  climi  sì  gran- 
-de,  come  fi  i  creduto  fino  al 
prefente  ;  e  che  -  è  un  errore  di 
Caffini  y  Mariocte  I  Scheuchzer,  e 
di  molti  altri  H  dire»  che  bafta 
follevarli  60  >  o  64.  piedi  dalla 
•fbperficie  del  mai^ ,  ailiiiclìè  il  mer- 
curio srbalfi  una  liniea  l^ei  Barome« 
•<ro,  quando  per  produrre  queft* 
«fitfcto  ci  vuoljs  un*  altezza  anche 
-di  So»  piedi:  anzi  non  fi  può  di* 
•re  aflolutamente  quale  fia  1*  altez« 
«a  della  colonna  d'  aria^  che  rie* 
ne  in  equilibrio  una  linea  di  mer- 
curio t  uè  fui  lido  del  mare  9  n^ 
flirrove ,  dipendendo  quefta  >e  dal 
grado  del  calore  »  e  dal  '  pefo  va« 
^-labile  della  colontia  Aiperiore  ;  cir* 
coftanze  che  debbon  caloOiarii  per 
ogni  oflèrwizkMie  »  lia  recond^  ;  che 
Quantunque  la  fua  regola  Ha  fbta 
dedotta  da  efperierze  fatte  fopra 
una    baie  -  pi4  tì^'vat^  à^  Un^Ui 
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del  mare  »  che  è  la  bafe  comune 
delle  altezze  cerreftri ,  '  pure  hi  pò* 
tuto  conofcere  che  ella  è  applica* 
bile  anche  ai  luoghi  pia  bjfH  :  e 
pe(ò  avendo  miiurato  dalla  bafe 
dell'  atmosfera  fino  ali*  altezza  di 
is6o.  tefe  luoghi  poftiin  jclimi  mol- 
to differenti  »  ed  avendone  avuto 
dei  relul tanti  conformi  alla  verità» 
con  tutta  ragione  fi  perf^ade»  che 
^uefto  metodo  è  generale  ^  ed  ap« 
plicabile  a  tutte  le  altezze  acceifi* 
bili. 

Qualóra  non  fi  ufino  tutte  le 
cautele 9  e  diligenze»  che  efigono  - 
^fpèrienze  di  qo^fla  natura  »  in  ve« 
ce  di  pepfezionare  quello  metodo 
fi  renderà  inutile  ed  imperfetto^ 
L*  utilità  grande  «  che  può  rica* 
varfi  dal  itìifurar  facilmente  ed  e« 
fattamente  tutte^^  le  altezze  accef* 
fibilì  9  e  dal  determinare  in  qua*  ' 
lunque  luogo  e  tempo  le  mo« 
dificazioni  dell*  atmosfera  »  meri* 
ta  certamente  tutta  la  prema» 
ra  •  e  1*  attenzione  dei  Fifici  nel 
-mectcre  in  pratica  le  regole  date 
"dal  N.  A.  e  nel  perfezionarle # 
-Egli  infatti  defiderofa  di  apporta** 
^re  al  pubblico  tutto  il  vant%^<^\s^ 
poSìbilc    cfpoiìe    moU^    ài&Q^\v\^  n 

D  5  —    ^^ 
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che  vi  rimangono  da  fuperare  p^r 
rendere  la  mifura  delle  altezze  col 
Bìromecro  perfeccamenre  efattà.  Una 
nafce  dai  Barometri  me4efimi,tra 
alcuni  dei  quali ,  come  abbiam  det* 
to«  n   trova   alle   volte  una  difFe'» 

'  renza  di  ^^  »  o  anche  di   ^  di    li-* 

.Dea  ,  e  le  altre  dall*  incertezza  de^ 
gli  effetti  precifìi  che  produce  il 
calore  fulla  denfità  dell*  aria  •  II 
Doftro  Autore  le  efamina ,  ed  ac- 
cenna dei  mezzi  per  .  calcolarle  » 
.ed  ^vi|arle  ;  il  '  che  gli  apre  un 
campo  di  proporre  molti  eleganti 
problerpi  fificó -matematici,  che  me« 
Titano  tutta  V  attenzione  del  pub* 
Jtlico. 

.  Ma  la  reglonp  dell*  efalazioni  » 
e  dui  vapori  può  efler  foggetta  a 
dilatazioni,  fi  condenfazioni  indi* 
pendenti,  dalle  leggi  generali ,  e 
confeguentemente  cagionare  delle 
cccezioQÌ  alle  leggi  medesime .  Noa 
avendo  il  Sig,  de  Lue  fui  prin- 
cipio deffe  Tue  fatiche  previfto  que« 
Ha  cagione,  non  ha  potuto  format- 
re  un  piano  di  efperienze  diretto 
a  fcoprirne  e  calcolarne  V  influen- 
£a  fui   pefo  deir   aria,    e   qual   (la 

Ji  correxioDC  da  tdtii  «l\^  «^x.t.'lx^ 
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trovata  coi*  logariimif^a  iproporzio- 

ne. -the.  I*  «Tià-è   ^à e  m«too  4:a- 

sica    di  vapori  ,  is  che  •-  qoeftì^  fono 

più    o   jneno    riCcfiKlati;  ^  ma    dair 

iefaminare .  acrentamenoe  le    lue   oC' 

IferYa2Ì0ni;.ha  conofciutoV'^^e  raol- 

te  irregolarità  in  cflb  ravviiate  poC- 

•fono   appunta  aver  la  loro' origine 

ida-  XLm   tal    cagione  ;  e  però    apre 

•ai  cFUrci  :un   nuovo    campO'  di    cf- 

•perienzo:^a  inòraprMdeì'fi'  per  fta-? 

'»1>iliro  i^iefta'.Jeg^e    col^fnezzò   di 

(tiQ.  IgronecTO^  .paràgonìabfle   Col  Ba- 

joaietro^  e  col  Tè^rttiom^rò.  E  ^u3 

:è    dove  'Cgh  centra    ad    ^fporre^ 

'e    dimoftrare    il 'Aio *  ilftetna    fulla 

«agioine^  delle  variazioni  baromecrr- 

bhei.cjew4l(^o   aver  ^'évato  che! 

Vapori  fono. realmente  più  leggit*- 
'ri  •!  dellV"  «ria  ,  moftra  chiaramente 
'jche  eib  £,  dee  fipecere  dalle  mo* 

di&caziònìf.  e  cangiaménti  da  quèl^ 
4t  prodotti  nelle  colonie  àtmosfe* 
-riche;.  é  fa-  mìa  ben  lunga  è  >a* 
•gionata  ipiegazipue  dei  principali 
ifenomemv  che  hanno  relazione  coU 

le    variatiórti  medefime* 

Finché    non  fi   fiànò  calcolati  gli 

eiFecti4i:  tutte  le  c2fijfe>  ^hè  phi* 

ducono -una  qualche  tncett^xttL  tvtv 
jrsiakad  tWi'   o/fervaaiom  bwomt- 
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triche,    R    potrà    ficttramente    far 
ufo    dtl .  laecffla  del   noftra   Auto- 
re «il   quale-  diventerà    molto    più 
iicuro   ad  ;  efitco  »  fé  Ci   procuri    di 
ripetere  .■'più.  volte    T    oServazioni 
nel    ftiedeiixHO.  luogo,.. (e    quefte  fi 
facciano    durante    il    calor    medio 
delb  mattina,  lèi!  procuri  di  no- 
tare  Io   flato  deir  aria   riguardo  ai 
vapori,   ed  al  c^ore   iocalCf  e  fi* 
nalmente^;,  uno  fi   avvez2sì.  a  eo^ 
nofcere  le  circo4aoze  loeali  e  paf^ 
faggiere»:^;  d   giudkace  .della   loro 
influenza  y  cautele ,  .  e  pr^cauxioui» 
,€tie  faranno  editare  qaafi  tutti  gli 
errori,    e    ci •  cpnduraano    ad    uà* 
efattezza   molto  grande  ,    come  ce- 
ne a^cura  T  Auu>re  falla  fcojxa;  del* 
la   propria  esperienza*. 

Pafla  egU  adefFo  .ad  eftender  V 
.ufo  delU  ùik  regola  e  t  moftrare 
(Come  0  poflbno  con  efla  «f^cilmen*  ^ 
te  livellare  le  ftrade  e  determt'» 
nare  T  altezze  delle  Città.  Que« 
ile  operazioni  invero  non  faranno 
deir  r.  ulcuna  efattezza  •  ftante  che 
una  condis^ÌQue  neceflaria  fi  è  %  che 
le  oflervazioni  barometriche  del  pia- 
gno fia/io  fiitte  ad  una  piccola  di* 
iUnt^  ^izonti^e    ^  <\u.^l  luogo  • 

di   cai   «cWAfii  t  i\xt»^%  ^^^i^ 
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a  motivo  della  quafl  continua  mu« 
-taìiilità  dello  flato  dell'  aria  •  Noti 
oftante  però*  fé  fi  determinerà  un 
luogo»  in  cui  fi  facciano  delle  of* 
icrvazioni  barometriche  corrifpon- 
denti'  nel  tempo  a  quelle,  che  fi 
faranno  da  un,  viaggiatore ,  e  que- 
fle  poi  fi  paragonino  con  quelle, 
fi  potrà  ottenere  h  livellazione  del- 
le ftrade  con  un  grado  di  efat^» 
te2za  molto  confiderabile;  come  ap^^ 

.parilce  da  quelle ^  che  in  quefto 
loogho  riporta  il  noftro  Autore, 
it 'quale  non  laicia  4i  accennare 
•i  grandi  vantaggi  y  che  fi  poti^eb- 
-liero  ricavare  daHa  perfezioiie  di 
quefto  metodo.  Se  nelle  principa- 
li  città  di  Europa,  e  molto  più 
fé  anche  in  quelle  deH\altre  par- 
ti del  globo  terreftre,.vi  fofle  un 
oflTervatore  efatto  e  diligente,  che 
a  certe-  ore  del  giorno  fi  pren- 
defie  la  cura  di  oiFervare  il  Ba^ 
rometro  ed  il  Termometro,  e  ne 
pubblicafie  di  poi  il  giornale,  non 
fi  potrebbe  forfè  allora  fperare  di 
giugnere  a  fcoperte  intereflatiti  fo** 

^^pra  le   differenze   dell*    altezza  del 
•mare,  fullc   caufe  dei  venti  »  e  fuU 
la    figura   della   Terra? 
JPinorà    fi   è    fuppo&o    cVv^    "^^"t 
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C- jrire  co-  Birciaetio  le  altezie 
dt't  lis«ài  ùJk  Gccci&no  ^i2  rr4* 
sl'cnri  ibpra  di  effi;  ora  poi  il 
K.  A.  modrj  come  col  mezzo  di 
ttQ  «iFelìo  unico  al  Baroiaecro  por- 
-taci!c.,  e  con  aicone  beili  o|»era^ 
zioii  cngonomecricfae»  1'  altezza  di 
già  mìiuraca  di  una  montagna  pof* 
A  icrvire  per  mirnrare  con  molta 
ciàctezza  quella  ddi  Inoghi  circola 
Ticini  feo^  '  mntar  pofto ,  e  .cod 
vengono  ad  averfi  col  Barometro 
le  altezze  dei  laoghi  anche  inacs 
ceilibili.  Con  qneAo  metodo -.nu* 
ibrò  egli  r  altezza  di  Monte  biaif- 
€0  una  delle  montagne  dai  Faii* 
cygni,  e  la  pijk  alca  delP  Alpi» 
e  come  ei  crede  di  tutto  ril  Qlor^ 
bo,  ad  eccezione  di  qaeUe  deOa 
Cordeliera . 

Ma  quella  teoria  p  che  corrifpon- 
de  ifi  bene  alle  ofTervazìoni  facce 
nei  naftri  luoghi»  è  ella  generale» 
ed  adattabile  ai  climi  i  più  lon- 
tani, e  diverfi  ,  e  ali*  altezze  mag« 
fiori  di  quelle»  che  il  N.  A«  ah- 
ia  potuto  olTervare  ?  Si  sa  cb^ 
Bougaer  dopo  aver  facto  un  graji 
numero  di  efperienze  col  B^rome-* 
rro  ad  altezze  conofciate  Culle  mon« 
tagne  delU  CordeVierai  xto\^  xxwv 
4,    '  i^t^ 
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formola ,  per  mezzo  della  quale  gli 
abbaniimeiiri  del  mercurio  davano 
efdCcaiTiente  le  .conriipondenci  altez- 
ze ;  ma  ciò  non  feguiva  qualora 
la  formola  adattar  fi  volea  ad  al* 
tezze  minori;  dai  che  quel  cele-* 
bre  Fifìco  a  torto  ne  dedufTe  »  ef« 
fere  ineguale  la  virtù  elaftica  deU 
le  particole  aeree  •  Se  quefto  ii^ 
ftema  fofle  vero,  farebi>e  inutile 
il  cercar  la  mifura  dell*  altezze 
col  .  Barometro  f  ed  il  voler  detet« 
minare  la  denfìtà  attuale  .  e  locale 
dejr  aria ..  Il  noilro  Autore  efami- 
nando  la  '  formola  >  gì*  iflrumenti > 
e  le  circoftanze  >  che  accompagna* 
rono  le  ofTervazioni  di  Bouguert 
fa  chiaramente  cono  (bere  9  che  eP 
fé  niente  fuppongono  di  diffèrea- 
za  nella  natura t  e  nelle  proprie^* 
tà  deir  aria ,  e  che  tatto  pud 
ipiegarfi  molto  naturalmente  fecoa«~ 
do  i  principit  dai  quali  egli  ha 
dedotto  la  liia  formola  »  e  con  fé* 
guentemente  ne  trae  una  nuova 
ed  inafpettata  conferma,  per  la  ge- 
neralità f  e  Scurezza  della  mede* 
iima .  Quindi  alle  prove  dedotte 
dall'  on'ervazioni  barometriche  fat- 
te al  Perù  ne  aggiunge  altre  ri- 
cavare da  odcrv^fioui   fatte   aV  C»^^ 
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po  di  buona  (peranzi.  In  qacfto 
luogo  r  Abate  la  Calile  mifurò 
geometricamente  la*  montagna  de 
la  Table  non  molto  diftanre  dd 
detto  Capo  »  e  fopra  della  mede< 
lima  oflenrò  anche  il  Barometro. 
Il  Sig.  de  Lue  confiderà  quefte 
oflervazioni  in  tutte  le  loro  parti» 
e  ridocendote  ai  faoi  priocip)  tro- 
va f  ^he  r  altezza  reale  del  mon- 
te de  la  T/ible  di  poco  différifce 
da  quella,  che  viene  dal  calcolo 
ìftitujto  fecondo  la  fua  regola.  Le 
'Congetture, delle  quali  egli  fa  ufo 
•fieir  efame  di  quefte  efperienzet 
hanno  poco  o  nulla  di  arbitrario» 
e  però  con  tutta  ragione  fi  Infin- 
ga che  fé  al  Capo  di  buona  ipe- 
ranza ,  ed  al  Perù  fi  faceflero  le 
•medefime  oflervazioni ,  che  egli  ha 
fatto  a  Ginevra  ^e  ne*  luoghi  cir- 
convicini ,  con  gì  iftrunienti  e  me* 
todi  da  lui  iniegnati  ,  fi  verrebbe 
a  conoA:ere ,  che  1*  aria  da  per- 
tutto  obbedifce   alle   medefime  ieg- 

f;i    nelle  /uè   modificazioni  »   e  che 
a    regola   da   lui  inabilita  per  mi- 
furare  le  alteize  dee  efTer  riguardata 
•come  generale  e  ficura  per   tuut  i 
tempi  ye  per  tutti  i  luogni  terrellri, 
Quando  V  uùVvv^  dà  qjja^^  v^t^.^^ 


x>^ 
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*xin  fofle.  riftrecta  alla  fola  toiifura 
delle  altezze,  meriterebbe  certamen« 
te  tutta  la  premura  »  e  le  occu* 
pazioni  dei  Fifìci  per  condurla  ad 
una  maggior  perfezione  ;  ma  da 
quanto  abbiamo  detto  fin  qui  egli 
è  facile  conofcer^  molti  altri  ef« 
fere  i  vantaggi  >  che  da  quefta 
poflbno  ridondare  alla  Fifica ,  ali* 
AArc^nomia,  ed  alla  Meteorologia, 
Infatti  tutte  quelle  queftioni  9  neU 
le  quaK  in  qualche    maniera  influi* 

i  fce  il  pelo  9  la  denfità ,  o  V  ela« 
fiicità  dell*  aria  riceveranno  un 
nuovo  lume  da  quefta  teoria  >  e 
fi  rifolveranno  con  maggior  pre- 
cifione  e  iicurecza.  II  nòftro  Au« 
tore  a  è  riferbato  a  dare  alcune 
-riprove  di  quefta  verità  nella  quin« 
'ta  ed  ultima  parte  dell*  opera  » 
•di  cui  brevemente  ne  accennerei 
•mo  il .  contenuto  •  Comincia  egli 
dal  moftrare  come  la  fua  regola 
iia  applicabile  alla  determinazione 
della  gravità  fpecifica  attuale  dell* 
aria.  Egli  è  certo  che  quefta  non 
pud  determinarfi  generalmente  'a 
cagione  della  fua  efdfticità  e  di« 
latabilicà  prodotta  dal  calore  ;  ma  ^ 
è  certo  ancora  »  che  potendofi  col 
metodo-^   e  coi  principi  de\  N»  K* 
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determinarne  gli  effetti,  Ci  pQtx\ 
fempre  c^nofcere  la  gravità  fpe- 
cifica  di  un*  aria  compresa  da  un 
pe(b  determinato»  ed  affetta  da 
un  grado  parimente  determinato  di 
calore  »  pel  qual  fine  ei  ci  fom* 
miniffra  una  formoU  generale  ed 
applicabile  a  .  tutti  i  cali  •  Palla 
quindi  ad  un*  altra  applicazione» 
e  quefta  riguarda  la  determinazio- 
ne deli'  altezza  totale  dell'  atoios- 
fera  •  I  Fiffci  hanno  cercato  con 
premura  queft' altezza»  perfuafì  di 
potere  fpiegare  per  mezzo  di  efla 
molti  fenomeni»  come  i  crepufco- 
li»  r  aurore  boreali»  e /la  verji 
grandezza  deli*  ombra  della  Tcirrg 
neir  eccliili  lunari  :  fono,,  però  c^ 
4uti  in  molti  jp  graviflimi*  errori» 
per  aver  piantato  i  Tuoi  ;  raziocini 
ibpra  eiperienze  fallaci  ed  incerte. 
Fa  vedere  il  N.  A.  fino  a  qual 
precifione  fì  poffa  giugnère,  nella 
determinazione  di  queftV  mitezza» 
la  quale»  come  ognuni  vede»:  d^e 
eflTer  di  natura  fua  variabile  te 
non  lafcia  di  accennare  come  To* 
pra  di  efTa  v*  influifcano  gli  altri 
corpi  ceUffi  »  e  ipecialmente  la 
lunai»  falla  natara  della   di  cui.at* 


Articolo    HI.       91. 

mosfera    propone    alcune     congettu* 
re    molto    ben    fondate  • 
'  La   terza    ed  ultima  applicazione 
riguarda    le  correzioni    da-  fard  al- 
le refrazioni  a  proporzione  dei  can- 
giamenti dello  ftato  dell*  aria.  Que- 
fto  fu  uno   dei    primi  oggetti  >  che 
fi   propofe    r  Autore ,    quando     in- 
traprefe  a  perfezionare   il    Barome- 
tre   ed  il    Termometro)  e   poco   ci 
vuole    a    comprendere ,   quanto    le 
fue   fatiche ,   e    le    regole    da    erto 
dedotte   vi    pofTono  contribuire  •  II 
Caifini  >   per  mancanza  fpecialmen? 
te   di    buone   oiTervazioni  »  fu    in-^ 
dotto  a    credere,    che   queir    aria 
che   produce   le  refrazibhi   non  ha 
alcun  rapporto  con  quella  che  pro« 
duce  il  pefo  »  ma  ciò   efTere    a(Ib« 
latamente   faffo   lo    ha    dimoftratQ 
-^oir  efperienza  l*  Ab.  de   la   CaiU 
le,   ed   ha  fatto   vedere    la    necef- 
fità  di  correggere  le  refrazioni  re- 
lativamente ai   diver/i  (lati    e  mo- 
dificazioni deir  aria  •  Ora    Hccome 
egli  è    certo,     fecondo      il    prin- 
cipio di  Newton  dimoftrato  a  prio- 
ri da  molti  matematici,  e  qui  coli* 
efperienza-  dai    Sig.    de    Lue,    che 
la  refrazipne   totale  4<^lla   luce,  che 
pafla  a  trarerfo   dell*  atixvos?etti>  '^ 


pi       Giornale  de*  Lettcr. 

eguale   alla   refrazione  che    la    lace 
IbfFrirebbe   paflando    colla    ftefTa   o- 
bliquicà  dal  vuoto   immediatamente 
in   un*   aria    delta    ftefla   denfìcà  di 
quella    della  parte    più   bada  deir 
atmo!rferat  cioè   del  luogo  dell*  of^ 
fervazione    nel    cafo    noftro  »   cosi 
quefta   refrazione  non   fi  pptrà  caU 
colare    efàttamente  f  fé   non   G  co« 
nofca  precifamente  lo   ftaco   attua* 
le   di  quella   porzione    di    aria   nel 
tempo     che   U    fa    V   oflèrvjzione  i 
e   però  la  regola  dei   N.   A.  mira* 
bilmente    (i  adatta   alla   correzione 
delle    refrazioni  •    Per    queflo .  egli 
efamina  I'  efperi'enze  del  Sig*  May- 
tr,  e    dcir   Ab.   la   Gaille,  e  rin- 
traccia  le    cagioni    delie   loro   dif** 
fcreuze;  trova   una   formola   gene- 
rale  per  correggere    le    refrazioni 
medie  ;    propone    molti     problemi 
utili ,  ed   intere iiànti  »   ed  un     me- 
todo agli   Agronomi  di   fare  le  of- 
fervazioni  relative  a  quefta  materia, 
per    mezzo   del  quale   ii  potrà   ar- 
rivare   ad    un    grado    di    elaetezza 
molto   grande    nella  determinazione 
delle    refrazioni.    Cosi    termina     il 
Sig.    de   Lue*   Noi   crediamo  »  che 
¥   univerfale  applaufo  >  e   gradimene 

.   .  co 
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to,  il  quale  V  opera  prefcnte  ♦  per 
inconcraret  iia  per  eflère  ^n  nuovo 
ftimolo  per  impegnare  V  Amore  a 
render  pubbliche  le  altre  fue  fco* 
perce  relative  alla  ftoria  naturale, 
alla  Cofinologia ,  alla  Fifica  ^  e  ad 
altrc^  parti  deHa  buona  Filofofia, 


ATS^TV 


P4 


^  »  ■  ■  I      < 


ARTICOLO    IV. 

Experlmenfs  upon  the  Human  Bile 
and  Refledìonì  ou  ibe  Biliary  fé-* 
crHìon  &c.  By  James  Maclurg 
M.    D.   London    1773. 

Sperimenti  [opra  la  bile  ^  ed  aU 
cune  Riflejponi  fopra  la  jepara- 
zione  y  di  ejpi.  Del  D.  Giacomo 
Maclurg . 

LA  bile  è  uno  degH  umori  più 
importanti  dell'  ecotK)mia  ani* 
male.  L*  organo  che  la  lavora, 
e  la  fepara  trov^fi  in  quail  tutto 
il  regno  animale,  L*  uomo,  r  qua* 
drupedi  tutti  di  fangue  caldo  , 
e  freddo,  gli  uccelli,  e  i  pefci 
hanno  con  qualche  varietà  fegato, 
e  bile  ;  è  non  mancano  'anatomici 
e  naturalifti  di  primo  grido ,  che 
abbiano  trovato  qualche  cofa  di 
fimile  in  una  gran  parte  ancora 
degP  infetti  •  La  penuria  di  queft* 
umor  biliofo ,  o  il  fuo  impedito 
corfo  per  le  folite  vie  >  come  la 
foverchia  copia  di  effo,  o  la  fua 
depravazione  danno  origine  a  mali 
era    lenti   e  faft\d:\of\>  ^t  violenti 
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e   mortali.  Quefti  fatti  provano  in 
generale    la    grand*    influenza   che' 
ha  ia  bile  nella  confervazione  della 
faTìità,    e     del    buon    ordine    delle 
più    intereflanti    funzioni     animali  ♦ 
IVTa^  i'  Fifiologifti  hanno   travagliato; 
ft    Icoprirne    il    fuo  precifo,  e  par- 
tic  olar    ufo  ;    e   fondati   fopra    una 
ferie    di    fatti,    e    d'  ofiervazioni 
relative    ad  una  tal   materia  hanno 
fplrito   le  loro  congetture   fu   que^ 
ito   punto  ad  un  grado    d*  eviden^ 
sa   da    poterfene    contentare    nella 
iiiìca   del  corpo  animale  ;  ma    non 
tale  per  altro,  a   cagione  della  Ì(h 
lita   debolezza  dello   fpirito  umano» 
da  convincere  tutti  i  Settatori  deU 
la  medicina  Teorica,   in  modo  che 
cpnveninerò ,  e   fofTero  d*  accordo 
net    fitfare   la   natura   e   la  manie* 
ra    préci/a    d    operare    d*  un    tal 
liquido.    Quella    non    intera    con« 
cordia  deV  Medici  Scrittori  fu  que- 
ftb  punto   Tafcia  luogo  alia   difputa; 
e   quefto  ha  moflb  il    40.  Maclurg 
a'prefenta.re  al  Pubblico  alcuni  fuoi 
nuovi  leiVti menti    fu,  quefta   materia 
ndr    opererta,   che    annunziamo. 

Queft''  A.  ha  fatto  una  ferie  d*  ef. 
pcrimemi  fopra  labile,  da  cui  preten^ 
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de  di    dedurre    immediatamente  e 
direttamente  il  foo  fiftema;  ma  pri« 
ma   di   prefentarcene    il    dettaglio 
Egli  ci    fa   Tapere  che   la   bile   di 
cui   n  è    fervito   ne*  fnoi    efperi** 
menti    è  Hata    bile     ciftica    uma- 
na» e   defcrive   queft'  umore   nelle 
perfone    adulte»   e   fané    come   un 
fugo    viicido  f     che  ha    un     fapo- 
re    amaro     dolce  »    il    quale     fu^^ 
bito   che  è   levato  dalla  Ciftifellea 
ha  un  debole  fpiacente   odore»  ma 
la  (e  iato  dar  fermo  prima  di  putre«  . 
farfi   acquifta  o  un  poco  più  pre- 
fio»  o  un   poco  più   tardi    un  più 
forte    non  dirpiacente  odore  di  zuc- 
chero »  qualche  volta  iimile.  a  quel- 
lo della  birra  che  fermenta.  Queft* . 
ultimo   fatto   farà  vero  »  ne*  fc  gli 
può  impugnare»  perchè   egli    è  fta« 
to  il  primo  ad  oflcrvarlo,  ne*  vi  fon 
fatti  in  contrario  ;  ma  il  pud  ben  con* 
tradire   che    la    bile  ciftica  '  abbia 
un  fapore  non  puramente   amaro  t 
ma    mifto  con  il,  dolce  ,:  come  a(^ 
ferifce    il  N.  A/  giacché  tutti   gli 
Anatomici»  e  i  più  celebri   oflervato» 
ri  fra  i  quali  bafta  nominare   T  Hal- 
Ier,atteftano   concordemente  di  a» 
vcrla  trovata  iiegli  adulti»  e  fuo- 
ri del    cafo    ài  ^^TÙwWti  malac- 
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tic.  Tempre  e  poi  Tempre  amara. 
Or  il  confenfo  di  tante  dotte,  ed 
accurate  perfone  in  linea  di  farti 
deve  prevalere  air  aflerzìone  di 
un    foto  • 

Il  N.  A.  ci  vuol  far  credere  che 
Boerhave  non   abbia  avuto  ragione- 
di  riguardare  la  bile  come  un  fapo. 
ne  fui    fondamento  che   efTa    ha   la 
facoltà    di    unire    i*   acqua    con    T 
plio;    giacché»    dice    egli,    anche 
gli    umori    gelatinofì   animali ,   e    i 
gommofi  vegetabili  hanno    una   taL 
facoltà;    e   fé    1*    avere   dalla    bile 
eftratto  olio    ed   alcali  fifTo  baflaf* 
fé   per  caratterizzarla  per    (àponet 
anche  il   latte  farebbe   tale»  perchè 
da  eflb  tali  principi  fi    eftraggono. 

Ma  qui  con  buona  pace  del  N. 
A.  dobbiamo  avvertire  che  quel 
che.  ha  moflb  Boerhave ,  e  gli  al* 
tn  a  riguardare  la  bile  come  un 
fapone,  è  (lata  la  gran  fbmigiian* 
xa,  e  conformità  che  i*  analifi  chi- 
mica ha  dimoftrato  efiere  fra  una 
tal  materia  e  la  bile  ;  e  la  facoltà 
di  unire  P  acqua  con  V  olio  ;  e  T 
altra  di  purgare,  e  diflìpare  tutte 
le  macchie  oleofe  ,  di  qualunque 
graflb ,  proprietà  che  folamente  a^- 
parten^ono     il    ftboni .    In     cA\.t% 
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fappiamo  che  nei  laccanti  il  Iacee 
nello  ftomaco  s' inncidifce»  efìcoa« 
guin ,  e  che  in  feguico  rinìane  e- 
grtgiamence  fciolto  dalla  bile:  giac^ 
che  in  quella  parte  di  duodeno  » 
che  rimani^  fótto  il  dutco  bili  ari  o 
.non  fi  crova  più  alcun  veftigio 
di  coagulo .  I  pefci  che  non  lo* 
no  aiutati  nel  digerire  ne'  dalla 
forza  del  diafragma  ,  ne*  da  quella 
dei  mufcoli  adominali,  ma  che  hanno 
un  fegato  afTai  ampio  >  è  bile  ac^ 
cwrrima,  fciolgono  e  digerifcono  i  ci* 
bii  più  duri»  fu  di  che  può  vederi! 
Haller  nella  fua  Phyfiol.  &c.  In  un 
foggecto  itterico  fu  offervato  da 
Cauder,  al  riferire  d*  Haller,  le  fec- 
ce bianche  con.  della  pinguedine,  o 
graflume  che  fopranotava:  ma  dopo 
che  ebbe  gettato  per  fèceflb  un  cai* 
^olo  biliofo^e  che  in  confeguenza  il 
corfo  della  bile  tornò  ad  eflèr  li* 
bero  »  le  fecce  ceflàròno  d'  efler 
pingiwdinpfe  :  riprove  tutte  che  la 
bile  è  un  folvente  delle  foftanze  ca* 
ciofe  e  graffe,  e  in  confeguenza  di  na-- 
tura  faponacea,  contro  qufel  che  vor- 
rebbe farci  credere  il  N«  A.  Noi 
non  fappiamo  poi ,  che  la  gelatina 
animale,  e  la  vera  gomma  vegetabi* 

le  abbiano  facoHi  A?  umt^    r  x)- 


f 
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fio  ton  r  acqua  [a)  tìia  cjuandd 
r  aveflero,  non  vi  farebbe  difficoU 
fa  a  coìfifidèraì-H  come  fapani^  can# 
to  più  che  il  fa  che  partecipane 
dì  una  iiattira  faponacea*  Perchè 
01  ancora  dal  latte  fi  ottiene  cod 
analiii  chimica  olio  »  ed  alcali 
£iro>  CIÒ  non  baila  per  concludere  che 
fla  un  fapone.*  bifogna  vedere  fé 
il  ottengono  queitì  principi  nelP 
iftcffk  formi»  e  proporzione  che 
nel  fapone  >  e  ndla  bile  ^  e  fé  nel 
latte  il  trovano  i  foli  cotepohen-* 
ti  che  tfóvahfi  nelle  dire  no*: 
ihìnate  tnfatcHei  Se  il  N,  A.  faw 
rà  un  tale  efame  forfè  paHe^rà  dU 
verfamentei 

Pafla  quindi  il  tj.  A*  ad  cfpof* 
ti  la  ferie  ^  degli  efperimenti  di 
cfld  fatti  fopra  la  bile>  i  quali 
<Jonfillóno  hellV  tVer  meféolata  con 
efla  àlfeutHs  materie  di  divìeffa  indole, 
e  natttfa,  ed  "oflervateiie ,  e  nota- 
tene le  mutazioni  ;  maniera  d*  efpe- 
rimentarè  che  Egli  crede  meno  fog* 
getta  ialP  equivoco  ed  alP  e^^ore 
dell'  analifi  chitnlàa ,  in  etti  per  li 
fbrta  dèi  f^ocb    forgono  dei   prin» 

ti  i  <■         cipj 


li 


(dì  la  gorhma  ben  Ha  ccrtaittctvte  t\wt% 
A'a  molta  ^  jRoi  ce  nei   tìiimo  ^^cu* 
Wi  i^Qii  Ist  prova» 
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cip}  »  che  prima  non  efiftevano  nctl* 
corpo   che    (i    efamina  • 

Troppo  nojofQ  fatrebbe  »  ed  alie^ 
no  dal  genio  di  un  eftratro  il  ri* 
portar  qui  mmut^mente  il  detta* 
glio  di  c\iui  gli  erperimenti  che. 
ci  defcrive  il  N.  A.  Noi  né 
4Ccenneren)o  i  principali»  e  ne  ri* 
leveremo  con  la  ipaggiore  accura* 
tezza   i  più,  impQrtapci^  refulc^tif 

Primierjimcnte  adunque  gli  acidi 
minerali  in^l'cplati  C09  la  bile  tan<« 
co  a  freddo  che  i^i  un  moderato 
grado  dt. calore  y  non  facendo  contO; 
4*  una  piccola  differenza  che  noa 
porta  a  veruna  confegu^nza  coniìde^ 
rabile  ,  tutti  in  principio  'produco^ 
no  U9  piccalo  e  parziale  coagulo; 
di  poi  la'  fciglgono  affai  bene  ;  « 
k  folu^ipne  rimane  alquanto  tior* 
l^ida,  e  pren^ie  un  cofor  verde:, 
2.  Gli  acidi  vegetabili ,  comi^  P 
agro  di  limone ,  roefcolati  nell*  j^ 
fteflTa  guiià  la  coagulano  intiera*- 
mente  3.  Mj  il.  più  forte  coagu- 
lante ,di  efla  è  lo  fpirito  di,  Vi* 
1^0:  Refulcato  che  Ci  oppiane  e  di* 
ftrugge  quanto  ha  aflferitp  il  cele- 
bre Mallero^  il  quale  ha  fcritto  gli 
4icidi   minerali  eifer  forti  coagulanti 
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(a)  della   Bile;  deboliflimi  gli   oùìàì 
vegetabili;    e   Io   fpirito   di    vino   il 
più   fòrte,     e    l*    unico    diflblvent^ 
di  efla.  E  però  vero  the  rifpetto  agli 
acidi   vegetabili  il    N.    A.    non    ha 
letto   dò    che  foifgiunge    il    nomi-- 
nato  Haller  pòco  dopò  d*  avergli  fpac- 
ciati    per    deboU    coagulanti    ddla 
bile.  Perocché  avrebbe  veduto,  chiB^ 
cflb   notò    che  qualche    volta  per 
hi  forza  del?  agro  di  lìtoone  à  frr*f ^ 
coaóla  ejl:s  Anzi  riflettendo  a  que* 
ft'    aggiunta   parrebbe  che  potefle- 
ro    quindi    conciliarfi   i  diverfi  ri- 
fultàti   nati   dafgli  efperimenti  e  ten- 
tativi det  noftro    A.,'t  da   quegli 
di  Haller.    Supponendo,    come    è 
probabite ,  che   non  in  tutti  i   ca(i 
gli    acidi  vegetabili    e    Io    fpirito 
di  vino  la  coagulino,  ma  che  que* 
fio   fi  verifichi  folamentè    in   certi 

E  3      •  '  .      cafi    , 

(M)  Naiit'I^iarao  voluto  ripetere  al- 
cuni di  qacfti  fperimcnti  ,  ed  abbia- 
mo oircrvato  che  gli  aci^i  milicrà«^ 
li   coagulano  la  bile  più  tottcmen* 

*  te-  d'gli    ittldì    vegetabili ,   contro 

•  qiJcl   che  afferifce    il   N.' A*   e  no^ 
'   tifi   di  più  che   ci    fìamo    ferviti    di 

.  bile  che  ijicominciava   a  putrefarli, 
la   quaie  djcc   egli  che  T\m^t\e  Ctv«* 
prc  /if/o/fa' sfàgli  atiót  mttvtt^W  tttt*^ 
ti' precedente    coagulo» 
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caH  e  in  qerte  circodanze ,  e  non 
Jn  cere*  altre .  Perocché  non  vi  è 
alcuna  giuda  e  ben  fondata  ragion 
ne  di  credere  che  H^Her,  che 
in  qi^efto.  punto  npn  era  certa- 
mente  preveiHito  da .  fpirito  di  {i^ 
itema,  voIeOfe  riportare  il .  fatto  al 
jFOvefcio  quafì  totalaiente  di  quel 
i^he  convpariva  agli  occhi  Tuoi  •  Ma 
ritorniamo   ai.noftrp^ 

Avendo  il  N»  A*  ne*  fuoi  efpe-» 
ri  menti  oflervato  i.  chci.  per  V  agt 
giunta  dello  fpirito  di  vino  alla  fo<* 
luzione  torbida  della  bile  fatta  dagli 
acidi  minerali  fì  precipitava  a  fon-» 
do  un  fedimento  bianco  *a  fiocchi 
limile  alla  materia  linfatiga  del  fan«» 
gue  ;  ^«  che  lo  fpirito  fteflb  di 
vino  rende  più  tenace  »  e  più  con^ 
fidente  il  coagulo  biliofo  prodot^* 
to  dagli  acidi  vegetabili!  nel  tem- 
po, fteflb.  che  n*  effrae  la  parte 
colorante,  e  fé  ne  carica  >  IaH:ian« 
dò  11  redo  del  coagulo  sbiancate^.' 
$.  ch^  lo  fpirico  di  nitro  dolcifi* 
<:ato,  ^ftrae  del  fuddetto  coagu- 
lo tutta  la  materia  colorante ,  di 
cui  fi  carica  »  e  prende  un  bel  ver« 
de  colore  »  e  il  coagulo  rimane 
più    tenace»  q  perfettamente  bian^ 
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ria  jinfacica  del  fangue  cGagalata- 
dallo  fpirito  di  vino  4.  che  i*  act 
qua  fefiìplice  affufa  fopra  il  mentp-» 
vate  coagulo  eftrae  ancor  ella  una 
tintura  gialla  tirante  al  verde  ;  am- 
tnollifce  alquanto  detto  coagulo  »  e4 
e(la  diviene  alquanto  vifcofa;  ripro* 
va  che  ha  fciolta  una  porzione  d^ 
detta  foftanza  coagulata ,  nell'  iilef* 
fa  forma ,  che  aromolifce  la  coa- 
gulata linfatica  ibftanza  dei  fangue 
e  n*  eftrae  una  porzione  :•  •  con^ 
clufe  Ut  N.  A.  che  la  bile  coda 
principalmente  di  una  foftanza  lin<» 
fatica  coagulabile»  (imile  alla  linfa 
del  fangue  >  e  di  una  materia  fio** 
giftica  o  colorante  ;  che  la  prì<» 
ina  è  coagulata  dallo  fpirito  di 
vino  ;  che  da  eflb,  e  dall'  acido  mi"* 
rerale  maflime  liitrofò  è  fciolta  la 
feconda»  la  qunle  dà  ali*  uno»  Q 
agli  .altri  Jl.  fuo  colore. 

Noi  dobbiamo  qui  far  rilevare 
al  Lettore,  che  quantunque  nei 
cnii  notati  dal  N*  A«  la  linfa  del 
fangue  convenga  con  la  parte  coa- 
gulabile dalla  bile ,  in  alcuni  cafi 
per  altro  riportati  dal  medefimo 
comparifcc  divcrfa  ,  Imperocché 
fecondo  gli  elperimenti  di  eflb 
g]j     ^c'idi     minerali     fcvo\gov\o     \x 

E    4  ^^tt^ 
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parte  coagulabile  della  bile»  e  gfi 
acidi  vegetabili  tenacemente  la  coa« 
galano  >  quando  U  linfa  del  fan- 
gue»  la  parte  caciofa  dal  latte  »  e 
il  chiaro  d*  uovo  >  che  corriipon- 
dono  alla  linfatica  foftanza  del  fan^ 
gue ,  fono  tenacemente  coagula- 
te dagli  acidi  minerali ,  e  alquan* 
to  più  debolmente  dagli  acidi  ve- 
getabili . 

Il  colore  fcuro  della  bile  cìfti- 
ca  per  1*  aggiunta  di  un  (ale  aU 
cali  divenne  affatto  nero,  D*  onde 
deduce  il  noftro  Autore»  che  la  bile 
epatica,  che  è  gialla,  acqui  ila  un  co« 
lore  fcuro  nella  Ciftifellea,  perchè 
ivi  diviene  alcalina.  Non  bifogna 
però  didimulare  che  Haller  ci  aflicu- 
tà  che  la  bile  nello  ftato  di  fanità 
non  è  né  acida  né  alcalina .  Sì 
potrebbe  bensì  inferire  che  V  atra 
bile, quale  fi  oflerva  in  alcune  ma» 
lattìe  ,  acquifta  un  tal  colore  >  per- 
chè diviene  alcalina  ,  più  tofto  che 
acida,  come  male  a  propofito,  e 
fenza  fondamento  credevano  gU  an- 
tichi   Medici  . 

Anche  V  amarezza  della  bile  cre- 
fce  affai  per  V  aggiunta  di  un  al- 
cali fecondo  la  teftimonianza  di  Ba« 
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'fflìvi    a   cui   fi  fottorcrive  il  N.  A- 
•L*  acido  morrrtO  (feeoitda  '  i*   jiutorìtà 
dello  fteflb  I3.iglivi  fegulMto  da  Hai- 
der porta  all'  «ftretrio  '  P   amarézza 
•della   bile,  laddove:   g^tì^efperimen- 
ti  d^l  -N.   A.    dimòftrano    al    con- 
trario  che   r  acixio    marino    con-^ 
centrato  drftrugge   interamente  una 
tale' amarezza,   e    l*    acido     ifteflb 
dìlutO  r   indebólifce  nocabnniehtè. 
Se  in  véce  à*  tifare   in  taf i  ef* 
perimenti  bile    frcfca   e  incorrotta, 
il  prenda  delia    tnler  puti^ida;     in 
tal   cafo  gli  acidi  minerali  la.  fciòU 

frono  fenza  preventivo  coagulo,  e 
'  acido  vegetabile  la  coagula  af* 
ùì  debolmente  :  ed  il  coagulò  h 
cosi  poco  corififtenté,  ché'^d  ogi^ 
piccola  fcofla  fi  rompe  y\'(t  fquar* 
eia  in  piccoli,  e  flolci  ftr.icci . 
'  La  bile  frefca,  e  incorrotta  è 
alquanto  anttfetticfa ,  ma  piùv  del* 
la  bile  intera  è  antifettico  V  eftrattp 
di  cfla  confiftente  nella  4i  lei  parte 
colorante  o  flogiftica  (èparata  per 
mezzo 'deir  ac^iaa  femplice  dal  coa- 
gulo prodotto  dair  agro  di  'limone  • 
Quefta  è  un  oflervazione  nuov?,  che 
iappartienc  dì  N.  A.  e  che  diftrug* 
gè  qujinto  relativamente  ad  un  tale 
ikrucolo  è  iltaro  detto  da  a\m  ^m* 

£5  toù 
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(ori  ,che  hanno  attribuito  all4  KU 
le  una  f^caUà  dirpon^nte  aila  pn^ 
trcfazione^ 

La  bile  tQnuta  in  un  vdfi>  pri- 
ma di  corro tnperfi ,  cotrcepifcQ 
vna  rpecie  di  fermentazipne  fimlle^ 
a  quella  d^Ha  birra»  nella  quale 
^cquifta  Ku  faporc^  dalce  «^  amaro  i^ 
ed  un  odox  4olce.  E  queft*'  ifte& 
fa  ferpcientazjone  con  te  medefi« 
jB\c  c.ircpftanz:e  fi  Qflerva  neUe  car- 
ili itpmerfe  oella  bile,  o  iiu  cin^ 
^ura,  prima  chc  paffino  t  pucr^- 
farfi, 

E^  ftata  per  un  tempo ,  fi  puoi 
clìre  univ^rfalmenteji  creduto»  chQ 
le  foftan^e  animali  abbandonate  aU 
le  nemiche  fpr:^Q  del  calare  »  O 
fletr  aria  colrreflerajiliDmediatamen* 
te  alla  j^utrefa^io^e  »  fcnza  paflàp 
jriiua  pe?..  la.  fermenta^fìone  vi- 
tiofa  9  p  acida»  còme  tiaittQ  1q 
jbftanze  '  vegetabili  ;  ma  in  fe-t 
guitp  Alcuni  dotti  uomini  indoc^ 
ti  e  dali^  aDaIog;ia^  e  da  alcutiQ 
non  per^  mólto  accurate  olTerva^ 
ZiQ\}i  congetturarono,  che  ancor^^ 
jfi  foftànze  anuTiali  prima  d*  iov» 
putridirfi  foifrifl^iro  ung;  fìuiile  %  kb^ 
bene  breviiSina»  fernaentazion^«  l\ 
J^I,    A»    QQA   i   i\j^^rgerimeii,ti  conm 
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ferma  mirabiloierte    unfi   tale  o^^i- 
lìione  « 

MoU*  altri  fperjmenti  con  le 
fue  rifleflloni  fono  ripprtpti  dal  N, 
A.  fopra  de*  quali  noi  trovereipnip 
non  poco  da  ridire  ;  ma  ii;:coaie 
non  hanno  il  pregio  d.^lU  novità, 
o  deir  utilità,  così  per  non  cre- 
fcere  di  foverchio  ,  e  infrMCtuofa"^ 
mente  queft*  eftratto  gli  tralafciar 
ufo»  tat)to  più  che  non  hanno  ne-* 
ceffarh  raiazione  coli'  oggetto  prin^ 
pipale  di  queil*  operetta;;  di  cui 
ora  andiamo   a  parlare  < 

Primieramente  crede  il  N,  A. 
che  tra  gU  yii^ori  anin^ali  i  pii) 
analoghi  fra  hrxx,  ed  alla  comune 
maffn  del  iàngue  fìano  il  latte  ^  ^ 
Ja  bile,  peroch^  da'  fuQÌ  fperimen«e 
ti  fi  rileva  che  U  bile  cofta  prin* 
cipalmente  di  una  materia  linfati-s 
ca  coagulabile,  e  di.  una  foftanz^ 
flogiftica  :  or^  una  foftanja  linfa-s 
tica  coagulabile  è  la  hafe  del  lat- 
te ,  e  del  fangue  »  nei  quali  fluii 
di  fi  manifefta  ancora  una  fodaiw 
i^a  iniSamm^brie .  In  oltre  la  ma- 
teria facparifera,  che  fi  trova  nel 
latte,  fi  f(;uopre  eflere  ancora  nel- 
la bile  »  e  dal  fiipore  dolce ,  che 
«^uifta   Ip  ipirito  di  \iivo,^  ^V    ^cr- 

6   ^  ^^ 
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qua  allorché  eftrae  dal  coagulo  bf- 
lioib  prodotto  dagli  acidi  vegeta- 
bili la  parte  colorante  ,  e  flogiatica; 
t  dal  fapore,  ed  odor  dolce  che 
iici^uiila  la  bile  nella  fermentazione 
,  che    precede    la   fua    putrefazione. 

Ma  fé  il  trovare  in  varj  corpi 
due»  o  tre  componenti  dell'  iftef> 
i'ii  naturd ,  baftafle  per  decidere  che 
fono  fimili  intieramente  9  qua/!  tuc^ 
te  le  piante  di  diverfiffimo  genio  ^ 
qualità  e  carattere,  e  le  foftanze 
animali  di  difFerentiffima  natura  po« 
trebberò  dirli  analoghe  ,  e  fomi« 
glianti  •  AggiungaH  che  net  cafo  no^ 
ilro  gli  efperimenti  del  N.  A.  di- 
moftrano  che  v'  è  una  notabil  dif- 
ferenza fra  la  foftanza  coagulabile 
biliofa,  e  quella  del  latte  >  e  del 
fangue ,  come  ii  notò  fopra  »  gia- 
chi gli  acidi  minerali  fciolgono  la 
prima» quando  coagulano  la  fecpnda, 

Rifpetto  alla  materia  dolce  e  fac- 
carifera ,  che  come  nel  latte ,  co* 
sì  ancora  crede  il  N.  A.  trovarti 
nella  bile  ciflica  ;  il  fapor  dolcet- 
to dì  eOa  »  o  del  fuo  eftratto  ac* 
quofo,  o  fpiritofo,  da  cui  preten^ 
de  principalmente  di  dedurla  »  gH- 
è,  come  fopra  fi  diflTe  »  contrattato. 
dà     tutti  i    Notom\ft.\    o^V^tv^tQci, 
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che  danno  ad  una  tal  bile  un  ama^ 
rez«a  fcoperta  ,  e  non  dubbia , 
mentre  convengono  che  V  epati- 
ca in  molti  animali  hi  un  fapore 
tendente  al  dolce.  Ma  quando  an- 
.  Cora  per  non  difguftar  il  N.  A. 
ie  gli  accordaflTe  che  nella  bile  ci* 
ftica  fi  trova  quefto  fspore  che  fi 
accofta  al  dolce ,  allorché  artificio* 
famente  e  (crupolofamente  vi  fi  ri* 
cercai  non  fi  ha  egli  poi  da  porre 
lina  grandiflima  differenza  fra  il 
latte  f  che  fubito»  naturalménte  e 
fenza  alcun  velo  >  o  miftione  ma* 
nifefta  il  fuo  dolce  fapore ,  e  fi 
bile  che  naturalmente  e  non  fiu- 
diata  prefenta  la  fua  amarezza  o 
almeno  un  fapore  più  amaro  che 
dolce?  E  fé  fdfle  vero  che  te 
forze  della  vita  fviluppaflero  fem- 
pre  più  quefto  principio  zuccheri* 
no  negli  umori  animali  come  fup- 
ppne  il  N.  A.  in  feguito»  nelU 
bile  dovrebbe  manifeftarfi  più  evi* 
dentemente  che  nel  latte,  perchi 
per  fuo  confenfo ,  come  in  pro- 
greflb  vedremo,  la  bile  è  aflai  più 
animalificata    del    latte. 

Anzi  confiderando  il  grado  d* 
•nimalizazione  in  quefti  due  liqui- 
^di  anima}/  l2tte  9  e  bile  i  coxvn\^vv^ 

v\ 
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il  N.  A.  che  fiano  di  natura  ijuat 
fi  oppofta.  E  vuQle  che  il  latt^ 
dopo  il  fangue  fta  il  mepo  animai 
lizzato  r  e  noi  crediafliìo  che  ave-^ 
jebhe  dato  più  n^l  vero  fé  aveii 
fé  afierito  che  fra  gli  uniojri  ani^ 
mali  è  animalizzatQ  meno  aacora 
del  fangue;  la  bile  fecondo  ^Sq 
h  la  più  aninuli7.9aca  i  e  .in  que* 
fto  (bufa  egli  crede  con  fonda* 
mento  che  pofla  ftabilirfi  una  gra^ 
dazioiie  fra  i  fegueati  umori  ani» 
mali  (atte,  giallp  d'  uovo  j^  faoguQ 
^  bile,  r  una  fucceflivam^nte  più 
tnimalizzato  deir  alteri  giacche  il 
giallo  deir  uovo  è  un  umore  jgì^ 
animalizzato  nel  Qorp.o  della  femi<» 
na  ovipara  >  che  è  comp.pfla  di  una 
materia  flogiftica,  fk  d"  un  altra  Un% 
fatica,  coaguiabite,  e  che  corxtiene 
una  materia  nutritiva  quafi  che  pre« 
parata  «  QuefVo  giallo  deli^  uavo 
divien' fangue»  che  iu  priuciplQ  n^l 
pollo  è  giallo  « 

Scende  poi  4  detern^inare  pr^* 
cifamente  in  che  cofa  confifla  ^ue« 
ato  maggior  grado  d^  anlm^Ii^za^ 
9Ìooe ,  e  giudica  che  altro  oou  ÌA 
che  una  maggior  inclinazione»  q  cH-* 
fpofi^ì^ne  a  imputridirgli  o  fia  ì^n» 
ffla|;g;ior   M%    ^   ^^  ^rvuciv^o,   Qi 
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germe  putrido.  Crede  dunque  che 
la  bile,  come  T  umore  il  più  ani?* 
snaliz;[:ato  uè  iìa  pia  abbondante  o 
pia  ricco  »  ed  il  latte  al  rovefcio 
che  è  al  meno  animali^^zato  di  tat«i 
ti  gli  umori  aniAiali,  fia  il  meno 
difpofto  ad  una  tal  putrida  altera^ 
Sliione.  E  peròfuppone  che  1^  olia 
craiTo  »  o  burro  di  quefto  liquido^ 
per  mezzo  della  foria  vitale  dif^ 
ponente  alla  putf efaztone  »  che  fo^ 
fre  lungamente  prima,  che  pa^ 
nella  bile ,  divenga  tenuiffimo ,  o 
fitnile  air  olio  eflem^iale  delle  pian« 
te  «  Ma  ad  una  tal  fuppofìzione  ofta 
in  parte  T  analifi  chimica  della 
bile  9  per  mezzo  di  cui  fi  eilra^ 
Aa  eflà  una  quantità  d'  olio  te** 
nue,  e  crafTo  maggiore  'che  dal  fan* 
guei  e  V  oflervazione  di  Homberg» 
che  mefcolando  un  poco  d*  alume 
co  A  h  bile  vide  fopran  arare  del 
vero  graffo  o  adipe  par  che  pro- 
vi la  preefiftenza  in  efla  dell*  olio 
craffì|f^  . 

izffk  li   N*   A.  a  rilevare    tutte 

Suelle  ragioni  che  poflbno  far  cre^- 
ere  nella  bile  una  natura  e  un 
principio  putrido  piil  fviluppaco  che 
Degli  altri  umori  animali*  E  pri«t 
wi^raffiente  41  Priori   ^^    i^^àu^  \ 
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dal  fepararfi  un'  tale  umore  da 
qael  i'angue  che  è  più  avanzato 
verfu  la  putrefazione  »  cioè  dal  fair- 
^ue  venofo  più  tofto  che  arcerio** 
fOf  e  precifamence  da  quello  del- 
la vena  porca,  che  riconduce  il 
fangue  già  impigrito  nei  raggiri 
dei  vafi  iplenici  >.  e  che  ha  ('curio 
lefitamente  per  i  va(i  dcll^  cloa- 
che inceftinali  che  fpurgaiio  le  put* 
tride  fecce  ftercoracee  »  come  ave* 
va  rilevato-  ancora  ii  celebre  Hair 
lero.  Ne  mancano  per  appoggiale 
un  tal  fent imeneo  le  riprove  a  pef^ 
periori  j  giacche  noi  veggiama  che 
tutte  quelle  cagioni  che  fono  ca* 
paci  di  promovere  la  putrida  di** 
fpofìzione  del  fangue  >  e  fviluppat> 
ne  viepiù  il  putrido  principio ,  aur 
mentano  ancora  la  feparazione»  e 
la  copia  della  bile*  Perciò  nelle 
calde  ftagioni  e  nei  climi  caldi  la 
bile  è  più  copiofa  che  nei  tempi 
e  climi  freddi  ;  onde  in  tali  cir- 
coflanze  frequentemente  nafce  quel 
biliolb  morbo  detto  colera:  Però  T 
umor  biliofo  tanto  abbonda  nelle 
febbri  intermittenti  »  e  remitteii* 
ti  nate  da  putridi  miafmit  in  4iU 
cune  delle  quali  oltre  il  giallo  co* 
ior  della  pelle,  acquifta  a^ncora  il 
ffero  un  amaro  iaY>ote»  ^ 
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H  rovefcio  fi  oflerva  in  quei 
foggetci  nei  quali  agircono  oppofte 
cagioni  •  Cosi  nel  feto  di  pochiflì* 
filo  formato»  in  cui  fecondo  il  N« 
A.  non  ha  luogo  la  putrida  altera- 
zione, ma  che  gode  di  una  vita  pò* 
co  più  che  vegecablie  y  non  ha  né 
colore  né  fapore:  il  fangue  nel  feto 
del  pollo  è  del  color  del  giallo  dell' 
uovo  f  e  la  cellurare  affatto  fprc» 
veduta  di  graflb  :  al  divenir  roifo 
il  fangue  anche  la  bile  prima  fi 
tinge  di  roflb ,  e  poi  del  fuo  na« 
turai  colore  9  come  ci  atefta  il  pie 
volte  lodato  Haller.  Ma  ancora 
negli  adulti  cachettici  »  e  in  quei 
ne  di  cui  vafi  fcorre  un  fanguf 
vappido  e  acquofb  i  la.  bile  maf> 
ca  del  fuo  colore,  e  fapore '•  Gli& 
fon ,  per  tràlafciarne  altri  móki, 
trovò  nella  cillifeltea  d^  una  donna 
cachettica  un  umor  fierofo  palli- 
do infipido,  e  che  fi  accodava  al 
dolce,  Lieutaud  in  quella  di  un 
Leucoflegmatico  vide  un  liquido 
biancheggiante  ,  e  intieramente  lat» 
teo  ;  e  Storie  eftraflè  in  un  cafo  fimi* 
le  un  umore  analogo  interamente  al 
bianco  dell*  uovo . 

In   oltre  ficcome  per  raezxo  del- 
la  putrida    azione   vitate  ,  fecotvàA 
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il  N«  A.  la  materia  coagulabile  ìln^ 
fatica  del  fangue  fi  uniice  Tempre 
più  iiitieramente  con  la  inaceria 
acquofa  >  e  con  V  oleofa  ,  o  ilogi-i 
ftica  ;  così  nella  bile  ,  fopra  di  cui 
quefta  putrida  forza  ha  più  agito 
che  fopra  il  fangue  9  deve  acca-^ 
dere  »  come  accade  9  che  una  tal 
materia  coagulabile  non  fi  fepari 
dagli  altri  compoilenti  fpontanea-» 
mente  come  nel  fangue  %  .  ma  (óU 
tanto  quando  a  ciò  la  coftringe 
la  forza  coagulativa  degli  acidi, 
o  dello  fpirito  di  vino;  e  nella 
bile  putrida  più  diiEcilmente  fi  oc* 
terrà  una  .tal  feparazbne  anche 
per  mezzo  dj  tali  materie ,  come 
precifamente  moilrano  i  fuoi  efpe* 
rimenti, 

Pafla  quindi  il  N.  A.  a  ria* 
tracciare  ^  il  fine  per  cui  la  pror 
vida  Natura  ha  voluto  feparaF  la 
bile  così  carica  di  principio»  o  fer^ 
mento  putrido  ;  e  ftabilifce  phe  ta^* 
le  P  abbia  formata  e  voluta  per^ 
che  introduca  nelle  foftanze  ciba-t. 
rie  vegetabili  quella  putrida  djfpa- 
iizione>  da  cui  fon  lontane  le  mate* 
rie  vegetabili ,  e  che  forrm  il  c^- 
ratrere    delle  foftanze   animali..  , 

Popò.  tUWO,  <\\^^&Q  wvxtv^  ^^^fe.ft 


Articolo    I V#     1 1 j. 

afpetterà  che  il  N.  A,  voglia  ri* 
^orre  nella  bile  un  freno  contro 
V  eccefiva  putrida  forza  vitale  9  C 
trovare  in  eflà  un  naturale  àntifec^ 
tico  balfamo  contro  le  putride  feb* 
feri.  Eppure  ecco  il  fuo  princi^ 
pai  iiftema.  I  Tuoi  efperimenti  han<^ 
,nQ  dimoflrato  che  la  materia  co« 
lorante ,  e  flogiftica  della  bile  à 
antifettica  notabilmente  t^  e  che  una 
tal  parte  dell*  umor  bilìofo  pud 
OtteneriI  col  fare  prima  coagtiìafe 
la  bile  dall*  acido  vegetabile»  e 
lavare  in  feguito  il  coagulo  eoo 
acqua  femplige.  L'  ofTervazioni  del 
Pott.  Rufc  provano  che  ì  cibi  fem* 
pre  nella  digeftione  s^  inacidifco« 
no.  Il  N*  A«  dunque  fuppone»  ch^ 
queft'  acido  cibario  coaguli  la  bi^* 
le  che  trova  al  principio  dal  duo« 
deno,  che  gli  altri  umori  che 
svi  naturalmente  colano  da  lui  conflde* 
r^ti  come  purauiente  acquoH  eftragg^. 
no  dal  coagulo  la  parta  colorante»  o 
liogiftica;  e  che  allora  la  parte. lin» 
fatica  coagulabile  pad!  avanti  con 
le  fecce  >  e  T  eftratto  mentovato 
fi  unifca  al  chilo»  entri  con  efTa 
nei  canali  fanguigni»  e  lo  preferì 
ni   da  un'  effrenata  pucrefìzioiie,    ! 
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E  ficcome  poco  fa  volle  far  cre« 
dere  che  la  bile  fra  gli  umori 
animali  fofle  il  più  difpofto  a  im« 
putridire  «  ed  il  più  carico  di  pu- 
trido ,fermento,  cosi  per  prevenire 
quéft'  obbiezione  fa  qui  rilevare , 
che  non  farà  quefto  il  primo  ca« 
fo»  né  il  primo  corpo  putrido  da 
^ui  fì  eftragga  una  foftanza  antU 
fettica  •*  dal  vino  corrotto  fi  ottie* 
ne  per  mezzo  della  diftillazione  lo 
Ipirìto  di  vino  t  e  dair  orina  pu- 
trida il  fai  alcali  volatile  ambidue 
valprofi  antt(èttici.  E  nel  cafb  no« 
ftro  r  Autore  vuole  che  il  princi- 
pio putrido  ri/ìeda  folamenre  nel* 
la  parte  coagulabile  della ""  bile  ,  e 
che  r  altra  flogiftica  e  colorante 
fia  antifettica^  come  tale  la  dirno- 
ftrano  i  faoi  efperimenti  fopra  rì« 
portati.  . 

Ma  egli  non  riflette  i.  che  vi 
è  gran  differenza  fra  la  didiliasioné 
artificiale»  ed  una  femplice  eftra- 
zione  ,  come  ei  fuppone  :  2.  che  è 
falfo  che  tutti  gli  altri  umori  che 
colano  nel  principio  del  duodenoi 
come  il  pancreatico,  e  quello  che 
naturalmente  fi  feparà  nel  dettp  in- 
terino fiano  di  natura  puramente 
jcguoia  ,.pt;rchfe  Couo  <5l\vl\\^  ^^VVcV 
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faponacea  falina  »  come  ce  ne  adi- 
curano  i  più  dotti  »  ed  accurati 
Oflervatori  :  3.  che  fi  vedrebbe 
fempre  nelle  fecce  la  pomone  di 
linfa  biliofi  coagulata,  il  che  non 
fuccede:  4.  che  i  fuoi  medefimi 
fperimenti  provano  antifettica  U 
bile  cotale,  quantunque  più  debol- 
mente della  fua  parte  colorante;. 
che  però  ftando  a  fuoi  fperimeti^ 
ti«  ed  am/nertendo  fecondo  il  fiia 
{Iflema  una  qualità  antifettica  neU 
la  bile,  qijielto  fuo  fecondo  fenxi« 
mento  è.-  evjdentemente  .  cpntradit* 
torio  al  primo,  con  cui  volle  far« 
ci  credere  che  la  bile  doveva  effer 
carica  di,  putrido  fermento  per  di-: 
fporre  le  foft^nze  vegetabili  chilo* 
fe  a  concepire  la  putrida  vitale 
arlterazione  propria  delle  foftanzc 
animali  j  come  fopra  fi  efpofe»  . 
.  Ma  egli ,  comunque  fiafi  9  o  noff 
accorgendofif  o  poco  curandofi  di 
cilere  in  contradizion  con  fé  fteC» 
fo»  penfa  a  fare  una  felice  appli* 
cazione  del  fua  fiftema  9  e  tornair» 
do  ad  immergern  nel  fuo  pre^« 
Ietto  vo/tice  .  d^IIe  cagioni  finali  » 
ft^biljfcer  che  la  maggior  copia  di 
htjJe^ijcl^^..  fi  lOfferva ,  ne.lle    putrid,e 
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fattivo  deir  aria  putrida;  e  di- 
radara  che  fia  non  naoce  alla  vita 
animale.  Perciò  il  celebre  Lind 
per  un  correttivo  dell*  aria  pu- 
trida )  raccomanda  V  aria  mefiticai 
che  efce  dalla  polvere  d^  Achi- 
bufo  nclP  atto  che  s*  infiamma. 
E  finalmente  ci  fa  fapere  il  N.  A. 
che  da  un  corpo»  che  i*  imputri- 
difce»  efcono  in  diverfi  tempi  que* 
He  due  forti  d*  aria:  in  ptncipia 
la  mefitica ,  ed  in  lécito  la  pu« 
trid.i.  Ognun  vede  che  il-  N.  A. 
chiama  qui  aria  mefirca  I*  aria  fif* 
ÉL ,  che  at  parer  noilro  non  è  al« 
tTo  che  un  aria  acidulata.  E  co« 
si  $*  intende  facilmente  come  un* 
corpo  che  prima  d*  imputridire 
{offre  una  fermentazione  acida  » 
pofia  in  tal  atto  tranvendare  un 
aria  fiffa  antifettica ,  che  poi  di» 
vien  putrida  allorché,  pafiata  la  fer* 
mentazione  che  precede  la  putre* 
fazione ,  e  che  nelle  foftanze  ani- 
mali è  brevifiima»  il  corpo  comin* 
eia   realmente   a    imputridirfi  • 

Finalmente  egli  crede  con  moI« 
ti  valent'  uomini ,  che  i  miaimt 
putridi  efercitino  h  loro  maligna 
azione  fopra  i  nervi  >  indebolendo 
così,  e  difttugg^tvàQ  V^  Corrente 
dpi  potere  v>u\^%  '^^'^^ 
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Torna  pofcia  il  P^*  A,  alla  bile , 
e  parta  a  parlare  dell'  origine  na- 
tura, caufe>  e  rimedj  prcfervati- 
vi    dei    calcoli   biliarj* 

Il  fuo  fiftema  fopra    cfpofto  ferve 
fecondo  effo  mirabilmente   a    fpie- 
gare    la    loro    origine  •   Da  un    efa- 
me   analitico   che   il    noftro  Autore 
ha   fatto    dei   medefirai  »     refulta    a 
fenfo  fuo    che    effi    fono    molto    fì« 
mili    alla   bHe    coagulata  dagli  acidi 
vegetabili.   Egli  adunque   penfa  che 
r  acido  alimentario  dimoftrato  daU 
le     fopramentovate    oflervazioni   di 
Rufc  9    il   quale   pafla    nel  duodeno» 
trovando  in    certe  morbofe  indifpo- 
fìzìonì    un    oftacolo    al    fuo    libero 
corfo»  penetri  nel  principio  del  dut- 
to  comune,   ed    ivi   coaguli   la  bi< 
le ,    il   qu^l  coagulo   forma    il    pri- 
mo   (lame,    o    germe    del.  calcolo 
biliofb;   quefto    coagulo    poi    vuole 
il    N.   A.   che    da     un    moto    anti« 
periftaltico   del    dutto    coledoco ,  e 
ciftico   fìa  condotto   nella   ciflifellea, 
ove   penetrando    fucccfllvameme    T 
accido  coagulante   per  la    medefima 
ftrsda ,   e    cagione    f?    aumenti ,   e 
in  grorti-zza ,   e   in  durezza .   Tutto 
<juel   che    è  capace     di     riftringere 
la   cavità     del  duodeno    e    le    boc- 
Tf^.  Xir.  F  cu^- 


J22      Giornale  de'  Letter.  • 

cuccie  dei  vafi  lattei  »  può  pro- 
durre una  tal  malattìa.  Perciò  T 
affezióne  ipocondriaca,  la  lunga,  ed 
opinata  ftitichezza  di  ventre,  e  la 
gotta  ancora  ,  come  che  ftrapazza 
fovente  l  nervi  degP  ipocondri,  pof- 
fono  riguardarli  come  remote  ca- 
gioni dei  calcoli  biliari  •  Pofati  que- 
fti  prliicip}  egli  fa  ogni  sforzo  pet 
fpiegare  col  fuo  fiftcma  tutta  le 
varietà  ,  ed  irregolarità  che  fi  of- 
fervano  relativamente  a  quefti  cal- 
coli .  La  fua  fantasìa  animata  dal- 
la fedwcente  'fòrza  della  faa  Ipotefi 
trova  da  fpiegare  facilmente,  perchè 
alcuni  di  quefti  calcoli  fiano  in- 
fì;?mmabili«.  ed  altri  non  Io  fiano; 
perchè'  abbiano  diverfa  gravità  fpe- 
cifità;  perchè  alcuni  fi  formino 
intorno  ad'  un  nucleo  molle,  e 
finntóente-  sa  render  ragione  del- 
ta loro  differente  figura ,  e  cck- 
loré.''      > 

ConfelTa  però ,  che  col  fuo  {i»» 
ftenKi'-non  pofibno  fpiegarfi  quelle 
cQtictezJioni  calcolofe,  che  fi  trova- 
'tio  qualche  volta  nei  pori  biliari 
desìi  animali  erbivori ,  e  che  non 
(3i  Tsdo*  nei  bovi  e  nelle  pecore 
gi*'  incrofiano  tutti  ;xome  pure  al- 
"curie    altre     delcricte    da     Glifiòn, 
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Quefte  non  le  ripetè  dall'  azione 
ileir  acido  alimencario»  ma  la  chia- 
nia  fpontanee  >  nate,  cioè  da  un 
vizio  proprio  della  bile.  Noi  in 
vece  di  feguirlo  in  quello  fuo  ipO"* 
teticoy  e  immaginario  viaggio  t  ci 
fermeremo  a  rilevare  quelle  obbie* 
zioni  e  difficoltà  9  che  poflbno  fard 
contro  il  fuo  ora  efpofto  fiftema  • 
Primieramente  V  analifi  chimica  di 
tali  calcoli  riportata  dall'  Hallec 
hi  vece  di  favorire  il  fiftema  del 
N.  A.  più  tofto  Te  gli  oppone  » 
non  trovando  in  effi  quellV  acido^ 
a  cui  egli  ne  aitribuifce  le  fab- 
brica 2.  11  coagulo  della  bile  prò- 
dotto  (kgli  acidi  vegetabili»  non 
può  eder  che  di  natura  e  confi-^ 
Aenza  caciofa,  o  coriacea;  ed  i  cal« 
coli  biliari,  fono  effettivamente 
tàrcarofi .    j.     II   moto   antiperiftal- 

.  tico,  e  retrogrado  del  dutto  cornu* 
ne  è  una  mera  fuppofìzione:  imrna* 
ginata  per  comodo  dell'  ipotefi,  ma 
non  appoggiata  alla  dottrina  ana- 
tomica .    4.    Porto    ver-o   il  fiftema 

.  delc  N,  A.  non  potrebbe  formar- 
fi  cakolp  fcnza  .  itcrizia  :    perocché 

.ilco^glrit)  ibiliqfo,    che     forma    il 

.  PJAP^'igermfti  del  ■  calcolo,  ottura 
il  .fi)rO  p  lutp^r  iel  dutto  coaiuae^ 
/    .  Fa  owà.^ 
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onde  refta  impedito  il  lìbero  cor- 
lo  f  e  Io  sbocco  delia  bile  nel  duo- 
deno,  la  quaJe  deve  molto  più 
refluire  r  ^  ritornare  verlb  T  ori* 
gifìe  dei*  {)òri  biliari ,  in  virtù  del 
lupjìofto  "^moco  retrogrado  ,  ed  in 
confegttenxa  dare  occafione  all'  na« 
fcimemo  dell'  Iterizia  t  E  pure 
frequentemente  fi  trovano  i  calco- 
li biliari,  fet^za  che  ila  precedu- 
ta né  punto  né  poco  una  tal  ma- 
lattìa,  cotale   fra     gli    altri  >  Autori 

rce  ne  aflìtura  il  celebre   Morgagni. 

.  Fiiuilmente  fé  la  bil«  per  un  vi- 
«LÌo  contratto  è  capace  qualche 
volta  di  formare  fpontaneamente 
ì  calcoli  biliari  fenza  1'  ajuto,  ed 
il  lavoro  dair  acido  alimentariot 
come  ne  conviene  ancora  il  N.  A. 
fé  frequentemente  fi  trovano  nei 
pori  9    e   vafellini    biliari  dcgJi  ani- 

•  mali  erbivori,  ove  quefto  'nemico 
artefice  Mn  pud  arrivare,  non  é 
egli  più  naturale  di  fupporre  per 
cnufa  di  tutti  i  calcoli  biliari  una 
degenerazione  della   bile  ajutata  da 

•  alire  morbofe  circoftanze ,  ed  efcli?» 
derne  queft'  acido   intmaginario  ? 

Crede  in  leguito  il  N«  A,  che 
il  cibo  fecce  non  fra  da  nòi^^rar- 
fi   fra    le   caute   producenci   i'  caU 
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coli  biliari ,  né  il  vieto  erbaceo- 
fra  i  prcfervativi,  e  fra  i  ridiedi 
che  gli  diffipino».  come  qualche 
vaiente  Pratico  ha  creduto.  Anzi 
il  vitto  erbaceo  è  da  lui  riguar* 
dato  come  una  caufa  difponente  ^ 
tal  malattìa»  perchè t  dice  egli,  gli 
animali  erbivori  fono  pia  foggetti 
dei  carnivori  alle  concrezioni  bi-> 
liari  ;  e  perchè  V  erbe  devono 
rendere  più  vifcidi  tutti  gli  umo« 
ri  9  come  più  vifcofo  rendono  ,  fé* 
condo  eflb  ,  il  latte  • 
.  Ma  in  própoHco  del  cibo  fec-r 
co  bifbgna  fapere  cì\et  Haller  ci 
ailicura  che  i  bovi  ^Ql^)  più  fog* 
geti  ai  calcoli  bilioli  nei^  meH  d' 
inverno  t  nei  quali  mangiano  erbe; 
ed  altri  alimenti  fecchi ,  ^he  neU 
la  ftagione  in  cui  mangiano  erbag- 
gi frefchi.  E  rifpetto  al  vitto  er- 
baceo» lappiamo  che  1'  erbe  tene# 
re  »  e  frelche  contengono  una  nxag^ 
gior  copia  d*  acqua  deUe  piate<» 
jie  cibarie  fecche  »  onde  il  latt^ 
che  fi  genera  dagli  erbaggi  frefchi 
deve  éflerpiù  acquidofo  »  e  più 
fluido  di  quello  fatto  in  pari  circo- 
ftanze  dalle  altre  foftanze  cibarie  fec- 
che, e  tale  ce  lo  dimpftr^  Telperlen- 
sfj,  contro  guel  che  vorr^bb^  ^oxW\'* 
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• 

derci  il  N.  A,  perchè  il  latte  de- 
gì'  animali  è  più  fano,  più  ^flui- 
do, e  pia  facile  a  lavorarfi  ip  quel 
tempo  che  fi  cibano  di  frefchi  er- 
baggi ,  che  in  quei  che  fi  nutro- 
no,  come  fubl  dirfi  ,  di  feccume, 
Pafla  il  N.  -A*  ^a'  parlare  :  dei.  far- 
maci che  pofibno  nuocere ,  *o  gio^ 
rare   in   una  tal  malattia  calcolofa. 

Tutte  le  materie  ftrmokinti ,  e 
aftringenti  che  per  un  pocoac^ 
crefcono  il  moto,  ad  il  vigore 
delle  fibre  interinali  >  ni  a  che  poi 
le  lafciano  più  deboli  di  prima» 
danno  occafione  a  tali  produzioni. 
Il  The  rpeciaimente,  di.  cai  fan- 
no tanf  ufo  gì*  IngJefi  »  indebo- 
lì fce  il  naturai  tuono  degP  intefi-i- 
ni  9  non  tanto  col  calore ,  che  fi 
dà  ad  una  tal  bevanda,  quanto  con 
la  fua  particolar  virtù  fedativa  at- 
tribuitagli dal  noftro  A.  Sono  no* 
civi  fecondo  eflb  fino  i  corrobo- 
ranti >  fra  quah  il  vino  »  e  gli  ama* 
ri  )   e    fra   quefti    la   china    china  • 

Il  freddo  prefo  in  tutta  la  Tua 
eftenfione ,  e  da  tutti  i  lati ,  come 
r  aria,  i  bagni ,  e  le  bevande  fred- 
de, e  le  materie  acide,  che  pro- 
ducono xin    effetto   fimile    «l  fred- 
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da,  fono  i  veri  corroboranti  ed 
i  foli  rimedi  a  fenfo^  del  N.  A. 
in    tali   malattie  • 

I  veri  periti  rileveranno  al  pri- 
mo colpo  d*  occhio  r  incongruen- 
ze che  fì  racchiudono  iiì  quedo 
difcorfo.  Si  ^cond^npano  gli  aftriii* 
genti ,  e  i  corroboranti  »  e.  fi  pro- 
pone il  geloi  e  gli  acidi,  che  non 
agifcono  fé  'non  come  aftringenti, 
e  corroboranti  :  (i  rigu.^rda  V  aci- 
do come  il  principal  fabbricatore 
dei  calcoli  biliari,  e  poi  ora  fi 
loda  come  uno  dei  fuoi  principali 
rimedj:  Si  condannano  in(i^ème  con 
gli  aftingeriti  i  corroboranti  gli  ami- 
li,  e  la  corteccia  del  t^erù,  quan- 
do quefti  oltre  il  feftituire  dol- 
cemente all'  indebolite  parti  il  per- 
duto vigore ,  hanno  ancora  attività 
di  fciogliere  e  diflìpare  gli  am- 
mnfli  vifcidi,  e  tenaci  degli  umo- 
ri ftngnanti  nel  vifceri  delle  pri- 
me vie;  che  è  quel  che  può  gio* 
vare  eftreraamente  in  tali  morbi . 
Quefto  è  quel  che  ha  moftrato ,  e 
*mo(lra  V  eiperienza  ,  a  cui  fi  deve 
preftar  fede  più  che  ai  fogai  (iei 
Medici  pre.occup.ui  d:ì  fpirico  di  \U 
ftvMna  ,  poiché    qiiefl:)    conduce    ali* 

F  4  ^\x^- 


tiS     GioftHALfi  DB*  Leti»». 

errore,  e  quella  al  più  alcó  gra- 
do del  medico  falere  coloro  che 
iàgaccmetite  e  fedelmente  io  ie>;uo- 
no ,  come  hanno  f^cto  i  due  im- 
martalì  Patriota  del  noftro  Autore 
il  già  defuiKO  Tommafo  Sydeaan  > 
Cd   il  vìvente  Pringk  • 
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A  A  N  I    H   A 
RATA      TOTS 
EBAOMHKONTA 
EK  TON   TETPAnAQN 
nPirENOTS 
Daniel    Secuudum    Sepfuagìnta    ex 
Tetraplis   Origems  nunc  primum 
editus  e  fingulari  CbìfìanQ   CodU 
ce  annorum  ft^pra  IDCCC  Romae 
Typis  Propagandae  Fid^  cI^Ipc* 
CLxxIL    In   fot. 

Ellratto  Primo  • 

L*  aver  ufato  gli  Apoftoli,  e  i 
pia  ìlluftri  vomini  dell'età  apo« 
ftolica ,  neir  efporre  ai  Giudei  t  ^ 
veri  lenti  menci  de'  loro  Profeti 
incorso  al  Meffia»  di  citare  le  Sa** 
gre  Lettere  fecondo  la  GrecaVerfio- 
ne  chiamata  volgarmente  de'  LXX» 
per  convincergli  che  Q.  G.  era  quel 
ii^t^o ,  che  dai  più  rimoti  tempi 
fii^  loro  promeflo  ;  e  V  avere  i 
Martiri  fra  gli  fpaffmi ,  e  i  più  cru- 
deli   tovmtnù    fuggelUu   ^^t    c^à 

F   5  Cv 
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si  dire  col  proprio  fangue  la  fteflk 
Verfione,   e  colle   teftitrtonianze  da 
efla  tratte  trionrato  dei  nemici  del- 
la    Chiefa    e   di    Crifto,  feccia  fali- 
re   a   fi    alto    pregio   di   venerazio* 
ne,    che    per  più   fecoli  fu    qome 
il  tefto   corrente  9  e  conmiune  dei- 
Scrittura  ;    non  avendo  anche  mol- 
ti Padri  dubitato  punto  di  afferma- 
re   che     gli    Autori    di    sì    illuftre 
Verfione  foflero   flati  in  modo  ben 
particolare   dal  ditin   fpirito   affifti* 
ti    e  prefibche  irpirati,   (Quindi  eb- 
bero   la    preclara    origine    e    tant* 
altre  Verfioni,  e  i  molti   commen- 
tar) ,   co'   quali    la    faggia   ed     util 
cura  fi  prefero  d' illuftrarla ,  e  mer- 
cè   di   cui  più  comune    divenne  lo 
iludio    delle    fagre  lettere,  ehe  fo* 
lo    giufta  il  parere  d'  alcuni  in    E- 
brea  lingua  fcritteda  non  molti  po- 
tevano confultarfi.  Non  dobbiamo  a- 
dunque  maravigliajxi  »  fé  pii  e  dotti 
vomini, e  quelli  con  particolarità,  ai 
quali  il  depofito^  della    fede,   e   la 
cuftodia    de*  fagri    volumi    con    la 
interpretazione    de*    divini    oracoli 
fu  con    Angolare    comando,    e  pre- 
mura  commeffìì ,  s' adopraderó  per- 
chè  ne   feguifle  un'  efatta    e  com- 
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mente  CIÒ  pensarono  alcuni,  in  quan- 
to che  ommefli  da  pigri  a  infe-. 
deli  Copilli  ,  gli  obeir,  e  gli  afte- 
rifchi,  porti  da  Origerie  nella  Verfión 
de*  LXX.  per  la  più  ficile ,  e  fi» 
cura  intelligenza  del  Tetto,  fi  fcjor- 
geva  non  fenza  rammarico  grandif* 
fima  ofcurità ,  e  confufione  nV  co* 
dici»  Ad  un  tanto  dìfordine  cer- 
co  dì  porre  il  conveniente  riparo 
il  Card,  di  Montalto ,  che  fu  po£^  • 
Sommo  Pontefice  e  (ì  ^  chiamò  Si- 
fto  V.  col  perfuadere  a  Gregorio  • 
XIII.  eflere  affire  della  Religione 
e  della  pubblica  utilità  il  procura- 
re una  emendjca  Edizion  de'  LXX^ 
Infatti  per  di  lui  perfuafione  e 
configlio  volle  il  Pontefice  che  U 
grand'  opra  {i  cominciafle*  e  da- 
tale la  commiflione  in  particola^ 
Biodo  al  Cardinale  Caraft'i  fece  iìi 
che  nella  di  lui  ca^i  fi  radunaf- 
fero  alcuni  valentuomini  fet ti  -anche 
venire  a  Roma  da  lontani  paefi 
per  fi  importante  lavoro  J 'Né  la 
morte  di  Gregorio  Xltl.  impetJì 
iì  profeguimento;  giacché  àftfelotià'- 
po  di  lui  folla  cattedra- di  S.  Pig. 
tro  il  lodato  Cardinal  di-  IWoncal. 
to  fi  profegaì  eòa  calore  l*  o>ci^- 
P9  iiKomiacinti  i    V    -coU*    m^o     ^^ 

P    6  ^^.^^v> 
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diuto  {pecialmente  di  un  antichiC» 
(Imo  Codice  Vaticano  ufcì  finalmen- 
te alla  luce  V  anno  1587.  queftì 
illuftre  Edizione  del  T.  V.  Gre- 
co fecondo  la  Verfion  de*  LXX., 
raccomandata  con  lettere  apoftoli- 
che  dal  Pontefice  al  mondo  cri- 
filano»  come  quella  che  aflai  avreb- 
i)e  giovato  ali*  intelligenza  della 
Volgata,  e  de*  vetufti  ecclefiaftici 
monumenti .  Quantunque  però  gran- 
di foflero  i  pregi  di  quella  Edi- 
zione ,  e  grandi  altresì  fiano  fla- 
ti gli  applaufi  fiittele  da  molti  e« 
ruditi,  non  furono  però  concordi 
ed  unanimi  i  dotti  nel  crederla 
pura  affatto  ed  intatta ,  né  tutti  ap- 
provarono le  forfè  troppo  efaggera- 
te  Iodi,  con  cui  piacque  al  Gale- 
fini  ,  ad  Alberto  Widmenlladio ,  e 
ad  altri  »  e  particolarmente  al  P« 
Morino  di  celebrarla .  E  per  ta- 
cere di.  Ernello  Grabe  che  piib« 
bucando  in  0:(&rd  V  anno  170$. 
la  fteffa  verflone  dair  antichiflimo 
Codice  Alefiandrino  fi  sforzò  di 
deprìmere  la  Siflina  Greca  Editio* 
pe  per  efaka^e  la  fua,  il  Serario 
ed  il  Bcnfrerio  fra  gli  altri  difet<« 
ri  quedo  ancora  notarono  nella 
jRpznana    edizione  ^    V    ^^^t^\    W 
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eflà  fatto   non  poco    ufo  delle  Ver* 
(ioni    di  Aquila}    di   Simmaco   e  di 
Teodoflione^    Nel  chti    non    fi   fco- 
ftarono  dalla  verità»  giacché    man« 
cando   nel  Codice  Vaticano  la  Pro** 
fezia  di  Daniele   della  Verflon    de* 
LXX.  n  fuppli  in  qualche   modo   al 
difetto  coli'   apporri  quella  più  co- 
mune  di  TeodoiHone .  Ma   può  ora 
a  tutta   equità    vantarti    V   Italia   e 
Roma   principalmente    d'  aver   toU 
ta    di    mezzo   a    grande   vantaggio 
della   Chiefa»    e   di    tutta   la    fagra 
letteratura    una    tal    varietà  »    e  di 
avere    in   tal   modo    foddisfuto    a^ 
giudi  defiderj ,   e  ai  premurofi    vo« 
ti  di   tanti    eruditi»   che    non    di- 
fperavano  di  vedere  un  gìernò  queN 
la  edizione   di    Roma    più    compi* 
ta  9  e  perfetta  col   mezzo    dell'  Op- 
perà ,    di   cui    abbiamo    iniprefo    a 
parlare  •   In    e(Ia   è  venuto    alla  lu* 
ce    del    giorno    il    famofo    Codice 
ChifianOf    che   conteneva   la    loda- 
ta   Profezia  di   Daniele  ^   come  fa 
dai  LXX.   in    greco  voltata  >   e   da 
Origene   ne*    fuoi    Tetrapli    inferi- 
ta*  Comecché  prima  (ì  feppe   1'    e* 
fiftenza   d'    un    tanto  Codice,  pen- 
faròno     afcuni     dotti     di     pubbli- 
cdrlo,    e    fra    queftii   Leoixe    ^^^^ 
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zio»  che  pire  volefl*  farne  feguir 
I.i  (Uinoa  in  Parijj.  iVI.i  più  di  tut- 
ti in  apprelFo  vi  lì  applicò  I'  illuftre 
P*  liiauchini  Vcroiieie  ,  Prete  della 
Congregazione  dell  O'atorio  di  Ro- 
2na,  che  il  primo  oiler/ò  contenerfi 
in  quel  Codice  il  iìbro  di  Daniele 
della  lodata  Verfione;ed  efortato  dal 
gran  Cardinale  Domenico  PafEonei 
pensò  di  refticuire  coli*  ajuto  del- 
lo ftefTo  Codice  i  Tetrapli  d'  Ori- 
gene, e  un  faggio  ne  pubblicò  per 
cui  vieppiù  s*  accrebbero  i  defide- 
rj  de*  Letterati  di  veder  1*  Ope- 
ra ultimata 9  e  compita.  Impedì  U 
Uiorte  di  quello  Scrittore,  si  be- 
nemerito delle  materie  Bibliche  V 
efecuzione  del  nobii  difegrio;  chò 
ora  però  con  molta  gloria  del  no« 
me  italiano  vediamo  compito,  c^ 
di  più  anche  ornato  egregiamen«» 
te  dal  P.  Simone  de  Magiftris , 
Prete  nella  ftefla  Congregizione  del- 
r  Oratorio  di  Roma ,  il  quale  for- 
nito della  più  fquidta  erudizione 
facra  e  profana,  e  atTai  Valente 
nelle  lingue  orientali,  é  dotato  di 
un  acume  d'  ingegno  poco,  comu- 
ne,  e  di  foprafina  critica.,  niente 
hi  omincflo,  che  render  potolfó 
i*   Opterà    meno  ^ctt<iu,^o    1:vtv;:\ 
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rifeiiiTc  foverchjamcnte  della  morte 
del  celebre  Aio  confratello.  Anche 
r  Edizio'ie  a  è  fiitta  con  tutta 
la  fplendide2z<i,  e  magnificenza,  e  fa 
grandlffimo  onore  alle  ftampe  d* 
Italia.  Chi  vorrà  confrontarla  con 
U  greca  Siflina  edizione  s'  accor* 
gerà  come  un  privato  abbia  fapu- 
to  uguagliare  le  imprefe  Sovrane. 
E*  poi'  dedicata  V  òpera  al  regnane 
te  Pontefice  Clemente  XIV.  a  cui 
1'  Editore  in  bel  modo  ricorda  1« 
pie  premure  e  le  illuftri  fatiche , 
perchè  in  ip^ìù  lingue  elbtiche  com- 
parine ripurgata  ,  e  corretta  la  Cj- 
^ra  Bibbia  del  Card.  Francefco  > 
Ximenes,  Arctvefcovo  di  Toledo, 
e  di  Sifto  V.  tutti  e  due  chia« 
tiflimi  alunni  dell'  Ordine  France- 
scano. Ne  viene  in  feguito  la  pre- 
fazione, aflai  dotta,  e  intereflan- 
te  divifa  in  dieci  §•  ne*  primi 
de'  quali  fi  rende,  ragione  perchè 
fode  generalmente  iadottata  dalle 
Chiefe  la  Verfione  di  D;ìniele  faN 
ta  da  Teodoffione,  e  fene  attri* 
buifce  con  aflai  felici,  e  lodevoli 
oflervazloni  la  cagione  ad  Origene, 
che  avendo  già  inferita  ne'  Tetra- 
pli  la  Verdone  de'  LXX.  giudicò 
di   ommQCiti'   quefta  nc'^W    tù>j»\\  ^ 

Ckcovwc 
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ficcome   quella   che    fembrava    non 
convenire  interamente  col    tefto  e<- 
braìco,     e    di    preferire    quella   di 
Teodoflione .  In  tal  modo   divenne^ 
ro  più  comuni  gli  Efapli,  e  in  con* 
feguenza  la  vernone   di  Teodoilio- 
ne.  Noi  intanto  parleremo    in  que« 
fio  luogo  del  quarto  §•  ficcome    di 
quello   che  pienamente  gmftifica    il 
titolo  pofto  in  fronte  dell*    Op^ra , 
e   ci    riferveremo   a   dar  conto  d* 
alcuni    dei    rimanenti    nel    riferire 
quanto  efla  di  nobile  e   bello  con* 
tiene,  per   non   aver  a   ripeterete 
ftefTe    cofe  inutilmente.  In    quefto 
§•   adunque   fi    dimoftra   dall*    Edi* 
tore ,   che    la  Greca   verfione  della 
profezia   di    Daniele  i   che   quivi  /! 
dà   alla   publica   luce,   è    veramen* 
te    r    antica  9    detta  dei  LXX.    In 
un   fecolo ,  in   cui  in   ogni   genere 
di  letteratura  pare  che  voglia  trion- 
fare il   pirronifmo,    non    fono   poi 
tanto   inutili   le    cure  e  le  fatiche» 
che   alcuni   fi    prendono   di  prova* 
re    le    verità,  chiare    anche   epa* 
lefi  •  Quindi  ofierva  leggerfi  in  efla 
non  folo  qne*  tefti ,  che  come  pre* 
fi  dalla  Verfione  dei  LXX.  ci  con- 
vfcrvarono    i    PP. ,  ma    altresì    queU 
U  mancarvi  cK    «fii  C   v^nV^^xv:.^^^^ 
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ritrovare  nella  iteffà  verlione.  B 
di  quefla  ofTcrvazionó  ne  porge 
poi  nelle  annotazioni  ai  capi  del 
tedo  fi  chiari  e  palpabili  efenipj 
che  qualunque  anche  più  oftiuaco 
e  rigido  cenfore  è  obbligato  ad 
arrender/!;  né  può  ragionevolmen- 
te ad  altri  ,  che  ai  LXX.  attribuir- 
la •  Confermano  la  (leda  verità  non 
poche   parole ,    come    per    efempio 

^i€^oSeva¥^  Ko^ct^l^ev^d  T0TVii7rc$' 

éva^tj^y  dvòwfì  ed  altre  fimili  rac^ 
coite  iix  particolare  catalogo  ftam* 
pato  in  fine  dell*  opera;  «Icune 
delle  quali  fi  cercherebbero  inva^ 
no  fuori  della  Verfion  de'  LXX. 
altre  appena  fon  note  ne'  libri  d^ 
alcuni  Greci  »  o  Latini  che  volici 
ro  (crivere  .  in  Greco.  Crefce  la 
perfaafione  nel  leggerfi  in  quefta 
Verfione  chiamato  Dario  il  Medo 
col  nome  di  Artajerff  ^  con  cm 
ì  LXX.  ufarono  chiamare  i  Rè  deU 
Perda  e  della  Media ,  come  dal  li«» 
bro  d*  Efter  è  manifefto  ;  in  cui 
Aduero  è  con  tal  nome  diflinto. 
Pone  poi  la  queftione  fuori  d*  ogni 
dubbiezza  la  maggiore  enumerazio-  .^ 
nt?  d*  anni,  che  quivi  (\  n^Òl^  % 
come  negli  a/tri  fagri  libri  à^à  V&X^ 


ij8      Giornale  de*Letter. 

in  Greco  voltati;  da  quella  ben 
diverfa  che  leggefi  nel  tefto  Ebreo 
in  cui,  per  add^urne  una  prova» 
QDntandonfi  nella  profazia  di  Da- 
niele LXX.  fettimme,  in  quefta 
fé  ne  contano  LXXVIL  ,  e  di  pia 
LXXil.  anni,  come  avvertiremo  più 
a  propodto  in  altro  luogo*  Niun 
od  adunque  ad  altri  attribuire  che 
ai  LXX.  la  Verfionc  del  libro  di 
Daniele  nel  Chi(Ì!)no  Codice  con* 
tenuta.  Certamente  fuor  d*  ojrni 
ragione  fi  farebbero  Autori  di  que- 
lli o  Luciano  od  EficKio ,  come 
Ibfpettarono  non  hx  molto  alcuni 
poco  felicemente  e  tra  gli  altri 
il  P.  Fabricy ,  dall*  Editore  non 
rammentato  ;  eflendo  ben  noto  chef 
que*  due  s*  occuparono  unicamen- 
te neir  emendare  e  corregger  le  Bib» 
bie  eh*  erano  in  ufo  fra  i  lo- 
ro nazionali .  Molto  meno  potreb* 
be  actribuirfi  ad  Aquila,  a  Sim* 
niaco,  o  a  Teodoilione.  Abbiamo 
tutt^  ora  i  fraìnmenti  delle  Ver* 
fioni  dei  due  primi ,  che  baftan- 
temente  comprovano  quanto  fia  li 
ìioflra  verfione  da  quella  diverfa, 
come  lo  è  pure  dall*  altra  di  Teo- 
doflìone  ,  che  fi  è  confèrvara.  E 
qui  avverte  V  "EX^tot^    Ocv^  ';g:\  •\^. 
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tichJ  il  fcrvirorio  della  Verfione  de* 
LXX.    prima    che    quella    di  '  Teo- 
doffione  forte  poft*  in    ma^jgior  lu- 
ce    negli    Efapli    d;i    Origene;    né 
opporfi     a    quefta    verità    la    fomi- 
glianza    di  qualche   te/lo   con   quel- 
la di  Téodoflione  -,  provenendo  efli 
piuttofto   dai   copifti    che    afTuefatci 
a    trafcrivere    la    verfione   di   Teo- 
doffione    poteron    far  credere    facil- 
mente  che  da    quefta    fofTero    pre- 
fi»  quantunque    chiaramente    appa* 
jrifca   non   aver   altra    origine  >   che 
dalla  verfion    dei    LXX.    Non   così 
avvenne    ne*  tefti    lunghi    e   pro]i& 
fi  9  e  in    altre   molte    fentenze  dei 
tiXX.  ^-  contenute   ne*   fcritti  di    S*  , 
Giuftìno»    di   Clemen0e   AIe(}andri«. 
no,  e   di  Tertulliano,  e  prefe   dal- 
la Profezia  di  Daniele  ;   di    cui  tut« 
ta    la    varietà   dee    pure    attribuir/i 
non   tanto   air   ignoranza  o  confue^ 
tudine   de'    Copifti ,  quanto  al  ge- 
nio fingolare  di  ciafcuno,  che  0  più 
del   dovere   s'  affidò   alla   memoria^ 
o   procurò    d'    efporre  più  il   fen- 
fb  che  le  parole  •  Raccolfè  già  tuto- 
re   quefte  teftimonianze    I*  Uflerio, 
e    le  inferì   nella  diflertazione   fopra 
i    LXX.   ma  molto   più    ne  "taccoV- 
Jc  il  N»  Editore   che  la  i^on  W^- 
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giera  cura  ii  prcfc  di  (correre  tut- 
te le  opere  de*  PP.  £no  a  S. 
Girolamo,  e  di  (eparare  quant*  eC* 
fì  prefero  dalla  Profezia  di  Dmie* 
le  della  Verdone  dei  LXX.  ben- 
ché poi  non  abbia  .  tatti'  i  pafli 
prodotti»  ftimando  cofa  più  nobile 
e  degna  V  arricchire  V  edizione  a 
dovizia ,  come  ha  fatto  con  Tua 
immortai  lode  »  d*  inediti  prege*> 
voliillmi  monumenti»  che  de*  già 
pubblicati;  per  isfuggire  anche  la, 
poco  laudevole  impre^  di  far  gro(^ 
fi  volumi  y  fenza  veruna  necefficà , 
o  vantaggio  •  Non  è  però  che 
coir  ommettere  un  intero  cofì« 
fronto  dei  tefti  de'  Padri»  faci« 
li  a  ritrovare  da  chiunque  nelle 
loro  opere  »  abbia  ttala(ciati  i  più 
concludenti  •  Bada  dare  un*  oc« 
chiata  ade  annotazioni  del  cap« 
Vii.  della  Profezia  per  rimaner 
perfuafì  e  convinci  come  colle  te« 
fttmonianze  tolte  dal  Dialogo  di 
S.  Giuftino  con  Trifone, .dalla  let- 
tera Lai  Corinti  di  S,  Clemente» 
e  da  quella  attribuita  a  S,  Barna- 
bi  9  abbia  mantenuta  qmfì  fcrupo- 
lofamenre  la  parola  datJ  nella  Pre« 
fiziofie  •  F\ua\ment.^  wc^tv  eflfer  d* 
ali  ri    che  dev  \-^X*  \3i  V-«T\ov\^  o^ 
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blicata  ,    il-  dimoftra  1'  avvifo    porto 
dal     copifta     del    Codice    alla    pirg. 

167.  ùavtìix  KATx  TV  e  o  •  ^yt^^A  éJ 

dyrtyfctpif  e^^óvroA  tv/ì  i>xQTy^\it\w(n^ 
TctvTpjv   Eypó^jj  5»  tHov  TerpctTi^ciSv 

iè  <^^  >i^i  Taperé^ii.  Daniel  juxta 
Septifnginta,  Defcriptus  ejl  ab  exefft- 
flari  babente  jubfcriptionem  hanc  • 
Defcriptus  efi  ex  Tetraplis  cum 
i^  ni  bus  etiam  collatus  eft.  Tieii  vid- 
de  1'  acttto  Édicore  di  quanto  vaii- 
'tàgjjio  alla  caula  fua  folTe  per  eflere 
un  si  importante  avvertimento,  che 
però  non  contento  d'  averlo  ripor- 
tato nella  Prefazione,  volle  anche 
farlo  incidere  in  Rame,  e  porlo  lui 
finer  del  Gap.  XIL  del  Tefto  9  dan- 
do  in  tal  modo  ancora  un  faggia 
^el  carattere ,  con  cui  il  Codice 
è    Ter  irto  • 

In  fatti  per  mezzo  di  eflb  non 
(blamente  comprovafi  che  la  ver- 
sione è  de*  LXX. ,  ma  altresì  eh* 
è  copiata  dai  Tet rapii  d*  Orige- 
ne. Si  tace  in  vero  il  nome  di 
quello  grand*  vomo,  ma  non  era 
neceflarìo  che  fi  dicefle,  eHendo 
ben  noto  ad  ognuno  eh*  egH  fo- 
lp[cifa  ftato  1*  autore  di  fimili  la* 
irpriofiflime  Opere  a  colonna .  OU 
tre   di  che  V  ommiflionc  fte^a  àtV 
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nome  d'  Origene  dimoftra  ch^  egli 
ne    fu    r  unico  Autore,    e  con  più 
aflai   di   ragione   e  d*  energia   fi.  è 
tralnfciato  »   ficconie  coftuoiafi    nell^ 
celebri    e    fingolari .    N^   pare   che 
fi  pofla    affermare   efler  potuto  ciò 
provenire  dal  "Copifta  ,  il   quale  leg- 
gendo  il  cefto  negli  Eftpli  ,    e  tra* 
lafciando   due    delle    verfioni    in  e(^ 
fo    enfiati  f   formafle   in  tal    modo 
di    un   codice  efaplare  un    tetrapla- 
re.   Si   fa  che   alcune  volte    i  Gre- 
ci, Copifti    per    non   fapere    la  lin- 
gua  (anca  tralafciarono    le  due  pri- 
me   colonne    degli    Efipli     e     cosi 
formarono    come   de*   nuovi   Tetra- 
pli.  ,     ma     fi     sa    altresì    che     non 
, chiamarono   mai  Tetraplari,  ma    £• 
apiari,  i    loro    codici,   ancotchè  a 
quattro     Colonne  ,     perchè     quefte 
,erano   tratte    dagli   Efapli.  Svanireb- 
be   fempré    più   il    rirerito    fofpet- 
to    f«    folTé    pienamente     provato  , 
che     negli     Efapli   non     vi    fofle   la 
Verfione      di      Daniele     fecondo    i 
.LXX.    come    poi'ta  "  ppinione  il    nò- 
ftro    Editore.    Pare   però    che  que- 
'fta  .  fià    àfliftita   dA?    autorità    di    S, 
Girolamp  ,    ir  quale  .fpiegarìdo    Da- 
niele, e  avendo  fottV,occhi  gli 'Eft- 


"  ^^co,: 


PJ'    per  addurre   .  '^ì 

"correre     o/;  ^*'^^«    ff/r  .      *"*»* 
reremi       V^*«'W,  =  rf;    P''   "«n  • 

V   Sn   altri    p  "?™o  Padre  in'  ^^'^' 
Ver/Fon   5ei  f^^^^'   «   /"e  ';"  !"f- 

^*    come    À    ^''^^"^,  dove  /^,.; 
r^'  «    da/  m' ?7^°'  da/  S* 
SbV""    "^^i   com5'P''  d"  Ori. 
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la  verHone  dei  LXX.  nel  foto  Di^ 
niele»  perchè  mancava  negli  ElV 
pli  9  colìcchè  ie  nna  volta  la  ri- 
cercò nei  Tuoi  commentar)  »  V  eb- 
be a  ricercare  nei  Tetrapli.  Fini- 
remo quefto  punto  con  oflervare, 
che  fino  dai  tempi  Tuoi  fi  lagna* 
va  S.  Girolamo  che  i  copifti  tra« 
lafciavano  i  fegni  pofti  nei  Tuoi 
Codici  da  Origene»  come  gli  afte- 
rifchi ,  obeli  e  lemnifchì ,  affinchè 
fi  conofceflé  con  chiare  note  ciò 
che  mancava  in  efla ,  o  eravi  di 
più  nel  tefto  Ebreo  »  e  fi  diftin- 
guefTe  altresì  quant'  era  nella  Io* 
data  vcrfione  di  conforme  all'  ori- 
ginale, benché  nelle  parole  qual- 
che varietà  s'  incontrafie.  Quanto 
ciò  ferve  a  confermare  efler  la  no- 
ftra  Verdone  dei  LXX.  altrettanto 
gipva  a  ftabilire  1*  antichità  del 
Codice  Chiiiano  f  in  cui  quei  fe- 
gni fi  vedono,  e  che  V  Editore 
e  dalla  annotazione  del  -copida  di 
Ibpra  riferita,  e  da  quefti  fegni  rac- 
coglie, cesi  fpiegandofi  fui  fine 
delle  annotazioni  al  cap.  XIL  del- 
la Profezia  di  Daniele  pag,  75. 
Xluafjti  fit  .  eìufmodi  notatio ,  /i- 
»orunt^  qui  codicum  fidem  aejlima* 
re  folent ,  worfo  i^^nt .  Faale  au- 
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tem  intellìgitur  esemplarla  eo  ma* 
gis  aeftìmanda  ejfe  quo  propius 
ah  autographo  abjunt .  S^amobrem 
Cbifianum  Codicem ,  qui  uno  tantum 
exemplari  ab  ipfo  tetraplari  fonte 
diftat  t  eo  majoris  faciendum  effe 
quivts  fatebìtur  .  Hinc  Origenis  no^» 
tae  ipfaej  band  fine  mendis  quidem^ 
in  eodem  codice  fervatae  funt^  quae 
aLibrariis  paulatim  negleSaje  alibi 
evanuerunt .  Singularis  propterea  efi 
habitus  Marcbalianus  codex  ^  e  qua 
adnotationes  nofiris  fimilUmas  edi'^ 
dit  Jo.  Curterius  t  ac  deinde  /(f- 
fnel  atqne  iterum  Montfauconiu» 
i;\:.  Cereamente  lo  ^udicaroRO  ati* 
tìchiflimo  Leone  AUazìo  (  di  cui 
fi  crede  lavoro  •  la  verfione  la- 
tina ritrovata  dal  P.  de  Magifirit 
trai  mss.  dei  P.  Bianchini  )  il  Card* 
Bona  9  un  Anonimo  »  il  MabiUon  , 
il  Montfaucon ,  il  Card.  Q^uirini , 
ed  il  Mazzochì  >  le  teftimonianze 
dei  qpali  fì  leggono  dopo  la  pre« 
fazione,  peveli' però  fra  tutte  far 
gran  conto  di  quella  del  P.  Ma- 
billon  ^  celebratìffiiuo  Diplomatico 
che  nel  fuo  Uer^  Italicum  -pa^'^yi. 
attribuì  al  noftro  Codice  l?.  antichi- 
tà almeno  di  ottocent'  anni  ».  Il 
tcfto^,  greco  del  libro  di  ^Da^^^t. 
Tcm.X/F,  '     G  JoL 
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fu  coirizìonato  mole*  anni  (000  dal 
Ch.  Sig.  VinceoKo  dal  Kè  9  fcrìN 
tore  della  Biblioteca  Vaticana ,  fc* 
condo  la  ceftìiDonianza  del  P.  Biao- 
chini  nelle  fiie  Vinduid  ^  nelle  qua- 
li promette  in  breve  il  Damele^ 
riporta  dei  paffi  del  codice  Chifia* 
fio,  e  di  la  moftra  de'  caratteri. 
Quantunque  dopo  quefte  Vi»dÌ€Ìae 
ftampafle  altri  libri  il  P.  Biaiichi- 
ni  9  non  Yide  però  mai  la  luce 
il  Daniele  B  Solo  prima  della  mor« 
Ce  del  Card.  Pafilonei  pubblicò  in 
Propaganda  un  fòglio  a  colon ocr 
riportato  poi  dal  P.  Ab.  Galletti 
fielP  elogio  di  qaefto  inligne  Por- 
porato» Provveduto  in  tal  modo 
del  codice  il  noftro  Editore  (i  fé- 
ce  ad  illoftrarlo  con  fcielt^flioiie  » 
e  veramente  dotte  annotazioni. 
Diremo  qualche  coia  di  quefte, 
dopo  aver  accennato  alcune  (in* 
golari  lezioni  del  tefto  di  Danie- 
le ,  che  voltato  in  Greco  dai  LXX. 
comparifce  qui  per  la  prima  vol- 
ta   alla   luce  • 

.  Debbono  in  primo  luogo  fàper 
buon  grado  al  N.  Editore  i  Teo- 
logi, oflervando  nel  cap.  VII.  i|. 
14.  due  pafli  affai  più  concluden- 
ti e  dvim  di  c^ut.*  ^he  ii  leggo- 
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W  nella  noftra  Volgata,  e  nella 
Verfione  di  Teodoflione  ,  per  pro- 
Tare  contro  gli  Ariani  la  divini- 
tà del  Verbo.  Cosi  leggónfl  nella 
Volgata  i  pàlli  lodaci  :  Ef  ecce  cura 
nuhtbus  cali  quafi  filìus  bominis  ve- 
mebaty  &  «/?^^  ^^  antiquum  die'- 
rum  pervenit  1  &  in  conJpeSu  eìu^ 
obtulerune  eum  •  Ee  dedit  et  pote^ 
fiatetn  f  &  honorem  et  regnum  ifc\ 
S*    oda    ora  la    Verfione   dei   LXX. 

Ka/  l^H  ilei  rwv  ye^ih^if  tS  f!fc&'^ 
yà%  de  vÒQ   uai^pcÌTr^  hz^'^^*    *^^' 

'^Cip€9TffKÓT€9  TXfìÌTaìf  duTa.K.T.^. 

Ef  ecce  fùper  utibes  coeli  fi  cut  Ji^ 
lius  bomnss  veniebat ,  &  ficut  an^ 
tìqutts  diérum  aderat ,  if  adftantes 
aderént  ei .  Et  data  efi  ei  pote^ 
Jlas  &  bonor  iregtus ,  if  omnes  gen-- 
tes  terrae  Jicundum  genera^  &  om^ 
nts  gloria  Jervìens  èi  :  &  pòtefias 
ejus  potejias  perpet/$af  quae  non  au* 
fereifir/àt  regmrn  eiui  quod  non  de-' 
firueiur.  Si  parla  in  queljo  luogo  di 
una  folai  perfon;! ,  che  chiamandoli 
col  nópìe  '(léflb  di  antiquus  dierum 
TT^^Cù^qQ^fiSfiv^  .poco  avanti  dato 
al  Padre ,  viene  a  rìconofcierfi  di* 
vina    ugualmente  '  che    quella    d^l 
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Padre  .  Ne  ci  dee  forprendere  una 
iimìle  teAimonianza,  quando  (i  sì 
che  in  altri  luoghi  aincora  i  Se« 
jiiori  attribuirono  al  Redentor  no- 
ftro  la  divinità  come  fa  Vedere  l* 
Editore  nel  §-  II,  della  Prefazio- 
ne, Vn*  altra  particolarità  del  Co- 
dice Chiiiano  fi  è,  come  di  ibpra 
QbbiamQ  avvertito  ,  la .  diverfa  ,  e 
maggiore  ehiimeraz;ionp  d'  anni  dai 
tefto.  Ebreo  ^  dalla  Volgata  ,  Serve 
quefta  varietà  a  ftabilrrè  eficr  fa 
Verfione  lavoro  dì  que'*  Seniori:, 
ma  s*  oppone  alla  cronologia  dei 
tefto  Ebrcoy  e  della  Volgata  ♦  Leg- 
gonfl  in  quefta,  copie,  nella  ver- 
fione di  Teodoflìone,  XXXf  fettì- 
mane»  ma  nel  Codice  Chjfia.no  Te 
ne  numerano  LKXyihì  e  di  più 
XXII.  anpi  ,  ch^  coinpongono  il 
corfo    di     loif   nniio  .Kctì  fisr^ 

HfOìfT»    ivo    CVTO^TUÒ^^tirAl    jJJflV/A» 

9L0Lt    ùÙK  hrau  x;.  r,  A.    Ep    pofi 

feptem     ist  Jeptuaginta ,    &   S^oca^ 

,ginta    dùof    d^fictet    unSié    &   non 

erit  &c.  Lòcchè  conferm.afi  ne^  ver* 

'  fetto   che    fegue  :   *^'    P»^tli>  '  ^wti 

^al  cfi$'o[i}ìKovr» ,  Katfès  ^  hcùÌ  ^j3 
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eTwy  ^   %(idi  KUipov   ^vvre^eiui  ^o* 

WT{9  K.  r.  K  Et  pofi  feptem  ir  />- 
ftuagintà  tempotàt  &  fexaginta  du(ì 
atmorufHf  ufque  ad  tempus  confuma-- 
tionis  bèlli,  à'  auferetur  defolano  e  e. 
E  dove  leggefi  nella  Volgata  cap, 
IX.  Daniel .  y^  25.  fcito  ergo  & 
avtmad'werte  i  ab  exit»  fermonis  ^ 
ut  iterum  aedificetur  Hìetufaltm  &c. 
inella    Verfione    dei    LXX.    di     cui 

parliamo    così   fta    fcritto  'Ev  «;%? 

^zfà  Kuf/y  «•r,A,  /»  principio  ob" 
fecratìqnis  tuae  exivit  decretum  a 
Domino  ife^  II  Taggio»  e  prudente  E- 
ditore  fenza  punto  imbroglìarH  con 
quefta  nuova  cronologia  detìe  fetti- 
mane  credè  .  di  aver  facto  abbaftan- 
za,  fé  aveflè  appofto  fui  fine  del  tefto 
una  tavofa  crenologica  della  profe- 
zia di  Daniele  fecpndo  il  calcolo 
dei  LXX.»  copfrontato  con.  gli  an- 
nali d*  Uflerlo^  e  brevemente  da 
fjflb  ilfuftrap .;  Non  fi  può  non 
lodare  pn.  t^to  contegno.  Abbia- 
mo nella  .Volgata,  e  m:  tutte  le 
altre  verfioni ,  eccettuata  qualche 
differenza  non  grande  da  ImI  tv* 
por.cacà    nelle    annotazioni  Vv  ^t^- 

G  3  àot^v 
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dotti  verfttti,  coftantemente  il  na- 
mero  delle  LXX.  fet tima ne  e  qoe- 
fio  medefìmo  fi  trov4  predo  de* 
Padri»  e  nel  tefto  Ebreo^.  come 
ora  fi  legge.  Il  ri(petto  adunqae 
alla  Volgata  dovuto  fecondo  la  de- 
finizione  del  Concilio  di  Trento, 
e  là  vcneratìone  fingolariffima  che 
ai  Padri  I*  Editore  profeflà ,  e  prò* 
feflTar  dee  ogni  Grilìiaoo»  lo  trat- 
tennero dal  proporre  qualche  nao« 
va  opinione  Ibpra  tal  punto*  In 
fatti  non  trattafi  qui  d'  una  qw^ 
^ftione ,  che  riguardi  T  età  di  uno 
o  più  vominii  lùa  della  pia  illu« 
ftre  profezia  ch^  abbia  la  Chiefa, 
in  cui  fi  determina  la  venata  del 
Redentore»  e  che  fa  dal  medefimo 
allegata  nel  fagrcfanto  Vangelo  • 
Sono  infiniti  gli  fcritti  fopra  tal 
punto  »  e  convenendo  tutti  nel  fif> 
fare  il  termine  delle  LXX.  fctti» 
mane,  avrebbe  avuto  il  P.  de  Ma* 
giftrts  contraria  una  infinità  di  Pa- 
dri ,  e  cronologi  ',  e ,  ciocché  fa* 
rebbegli  riufcito  più  grave  e  mo- 
ledo ,  di  Teologi  àncora  che  non 
ufando  di  rirparmiafe  veruho,  e 
riguardando  aJcuni  fra  cfii  la  le- 
zione della  Volgata  cotne  un  pun- 
ta 
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tó  di  fede ,  riè  altri  più^  ricordati- 
dofii  di  certe  rifpofle  date  al  P. 
Pezron ,  quando  concava  loro  in 
gran  numero  i  Padri,  che  per  aU 
tre  epoche ,  ed  età  (ègu irono  la 
cronofogia  dei  LXX. ,  gli  avreb- 
bero data  una  qualche  tacoia  poco 
piacevole  ad  un  galantuomo  t  in 
Roma  mailimamente ,  ov*  è  ftam« 
pato  il  libro,  e  rcvifto  difigente- 
itsente  da  MonHgnor  Giacomelli  y  e 
dal  P.  Mamachi  con  afTai  onori- 
fiche  ed  eleganti  appfovazionr  •  Ma 
noi  forfè  abbiamo  fatto  gl^  indo- 
vini più  del  dovére.  Certamente 
deUa  fomma  di  lui  abilità,  co.^ì 
in  altre  materie  come  nette  cro- 
nologiche >  niuno  che  per  poco 
abbia  letto  queft*  Opera ,  e  le  in- 
ftgni  e  belliffime  DiflTertaziònì ,  po- 
trà prudentemente  dvibitarne;  per- 
chè dir  fi  pofla,  efler  egli  ftaro 
ihdotto  da  gravi  e  fondate  ra- 
gioni a  non  entrare  pniefémente 
nell*  efame  di  quefta  varia  cro- 
nologia •  Accrefce  poi  il  pregio 
del  Còdice  Chifiano,  e  moftra  ad 
evidenià  il  vantaggio  che  dallà^ 
pubblicazione  del  médefiino  ai  fa^ 
gri    ftudj    ne  viene,  ed   alla  Chìc- 

G    ^  ^^ 
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fa  tutta,  il  ritrovarfi  in  eflb  la 
tanto  dagli  Ebrei  ,  e  Proteftanti 
contraftata  Scoria  di  Sufanoa ,  del 
Drago  »  e  di  Belo  *  Reda  ora  pie- 
namente ftabilita  »  e  confermata  l* 
autenticità  di  quefta  ,  e  fempre  più 
diviene  infoffnbile  V  crror  di  co- 
loro,, che  dopo  anche  gli  avver- 
timenti d*  Origene,  che  ci  fece 
fapere  buona  parte  di  sì  celebre 
ftoria  ^(Ter  ftata  dagli  Ebrei  cancel* 
lata  dai  venerandi  e  fagri  loro  vo* 
lumi,  non  (i  vergognano  d*  efier  Io« 
^ro  feguaci,  e  fedeli  imitatori .  Que* 
che  1^  attribuirono  a  Teodoflione 
ritroveranno  nella  noftra  Verfione 
di  che  confonderH,  potendo,  bada* 
re  a  loro  difinganno  il  confron- 
to che  veglia  farfi  di  efTa  con  la 
Teodoi&onea  •  Alcuni  altri  poi  che 
appoggiati  alle  leggeridlme  con« 
getture  di  Giulio  Africano  ,  la 
reputano  parimenti  lavoro  di  altra 
mano  non  dovrebbero  si  facilmen- 
te fcordarfi  di  quanto  oppofe  Ori- 
gene a  quel  per^  altro  ingegnofb» 
e  fottile  fcrictore»  in  un  tempo 
in  cui  la  Chieni  non  avea  pro- 
nunziata ancora  la  ^lifinitiva  ed 
irrevocabile   fencenza    fopra  la    gè- 
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nuità  di  efli  Scoria  :  eppure   niuna 
©bbe     il    coragg'o    dì    contradirgli 
col   foflencr  gii  Elwci  ♦  o   di   rim-^ 
prò verarlo. quali    voleflTe   introdurr© 
-ne*   fagri  volumi    una  parte  di  fto^» 
ria   fconoiciuta   a    tutta   V   autkhi^ 
tà.   Si     rendano   dunque    le    mag«i 
giori   grazie   ai   Seniori  »   mercè  di 
'-  cui   ora   iabbiamo    quanto   contene-^ 
vali  .anticamente   ne'    buoni    Codir 
ci  .Ebrei,  e   fi   dia    lode... ali*    Edw 
tore   che    còl    pubblicai^   il    Codi-» 
ce  Chifiano.  ha:  femprfe  .  più   ilabi'^ 
lica  «  la  verità  della  ;ftoria|  é  U 
rettitudine  del  giudizio  dcHa  Ghie- 
{a  Cattolica  9   ond*   anche    dai  ,più 
temerari    diffidenti     rigettar    deb? 
ba(t   la  coutriria  franca    aflerzioiie 
della  ripudiata  Sinagoga .  Né  è  le- 
cito .  il    mairavigli^rfi.  .di     tal   fat- 
to  a   chi    ià  ,  altri,  tedi  cfferci'fta- 
ti.  dai  LXX.   confervati,    che   ora 
mancano   lieir    ebreo   tefto ,    e   fra . 
gli   altri  il  verfctto  .  XIII.   del   S.d- 

rao  CXLIV.  frt^Tc;  KvftoQ  h  tqU  ,. 

ìpyotQ  cÌutSs  Si  può  dire    la  fteffo 
del  libro  d'  Eftet*, /dagli  Ebrei  tenuto  * 
anche    in   gran    pregio  ,  di   cui' un ;^ 
iùfigne    caldaico  fraóiruQUto    cv   \x\ 

C5  ^^\^ 
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dato   Io  fteflb    noftro  Edirore,   co* 
me  fi  dirà  a  fuo  luogo»  onde    con-^ 
chiudere  quanto  più  facilmente  a* 
vranno   tolto  dal  libro  dì  Daniela 
la    iloria    di    Sufanna  »    o  *  perchè 
in  efla  comparivano  a  chiara   luce 
i   vizj,  e  le  brutali   paiiioni  d*  al« 
cuni    loro   vecchioni»    come   ofler- 
TÒ   Origene   nella    lettera    a    Giù- 
Ilo  Africano  »  o  per  altre   cagioni 
quivi  rammentate   nel  §.  Uh   della 
più  volte  lodata  prefazione,  e  che 
ponno   confiderarfi  anche    come   il 
motivo    della    mancanza   dèi  Can<« 
t'tco   de*  tre   Fanciulli  •  Ed   è  ben 
forza  il  confeflare    che  quei  Codi* 
ci   Ebrei»    dei   quali   fi    fervirono 
i  LXX.    fianfi    per    lungo     tempo 
•onfervati  >  giacché  anche  la  ilefia 
/loria    di    Sufanna   fi     legge    nella 
Verfione  di  Teodoilione.   S*  avver* 
ta   inoltre»   nel    margine   del    Co« 
<lice   Chifiano^  ove    quefta    ftoria  è 
regiftrata ,  efTervi   un   curiofb   mo- 
BOgramma,  che  volendo  fctogliere 

ci  dà  quefta  lettere  A.  £•  Q.  >  che 
indicano  Aquila»  Simmaco»  •  Teo« 

.  do^on^  concordare  coi  LXX.f  non 
g}a  n^II^  paróle  in  tutto»  m»  bensì 
Del  ^enfo  »  come  è  palefe  dai    lem- 

UiTchi  apnofti  &t\o  ^\  n%  s*  ^^^  fe 
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quefta  floria   di    Sufantia    fu  volta* 
ta   in  greco    noa   che    dai   LXX.» 
ma  altresì  dai    tre   nominati  inter* 
preti,    come   fembra    abbia   voluto 
indicar  Sk  Girolamo»  e    dal  Codi*^ 
ce  Cbiiiano   poi   è  manifefto ,  Tem- 
pre maggior  ragione  5'  avrà  d*  af- 
fermare la  più  Iui)ga  durata  .dcU* 
originale    Codice  Ebreo  »    da    cui 
fu  voltata  «  Potranno  sii  di  ciò  Ieg-> 
gere  i  lettori  quanto  oflerva  V  E- 
ditore  ai  Gap.  XIII.  del  tefto  delU 
Profezia  pag.  82.»  che  iioi  ri  con** 
tenteremo  di  accennare  rapidamente 
iilcune  annotazioni.  In  quelle  oltm 
V  emendarH  alcune   verfionii  come 
r  Araba ,  e  foftenerfi   ed  iUqftrarfi 
in  più  luoghi  la.noftra  Volgata,  (i 
confutano  ancora  le   ardite  opinio« 
ni    di    parecchi    illuftri   Scrittpri  « 
Nelia   annotazione   al  cap.   ut.  v, 
21.  fi.  fiiTa  il  vero    figniiicata  delle 
voci  vToSiJiActra  e  ^sLfà^fU  con-* 
ero  Ugon   Grozio,  che    per  fegui-» 
né  i   Rabbini  abbandonò    S«   Giro^ 
krao  e  la  Volgata,  In  un*  altra   al 
V.  !•  del  cap*   IX.    con    la  lezione 
del    Codice   Chifiano  ''Ert^c  Tfoif** 

«««     TÌ«   Unh^^    K»   T»    K.    Ann^ 
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primo  /uiDarh  Xtrfis  fiiìo  de  gè» 
mere  Medorum  KXc.  fi  convince  d* 
errore  Giofeppe  Scalìgero  che  nel 
lib.  de  Emeaddt  Temp.  pag.  593. 
tacciò  come  ìmpadenti  i  giudei» 
e  i  cattolici  perchè  fljbitilcono  ef- 
fere  flato  Dario  il  Medo  figlio  di 
Serie.  Nelle  note  allo  ftefib  capo 
fi  corregge  uno  sbaglio  rimarcabi* 
le  di  Giacomo  d*  EdefTa  >  non  vedu« 
to  dair  Editov^  delle  di  lui  opere» 
intorno  ai  £/XX.  anni  della  cattivi- 
tà Babilonica,  Nelle  oflTervazioni  al 
▼•  38.  del  c.^p^  XI.  non  è  a  giu« 
fta  ragione  rjfparmiato  Ilacco  New- 
ton, di  cui  fon  note  le  fingolari 
ftranezze  nell'  interpretare  Daniele» 
Finalmente  in  altra  nota  alla  pag. 
S8.  fi'  foftiene  con  buone  ragioni  e 
documenti  la  fentenza  di  uno  folo 
Profeta  per  nome  Ab.icucco  contro  i 
ienttmenti  di  D.inieie  Uezio ,  che 
ne  volle  due  >  e  fi  difende  dalle 
irrifionì  di  Gio.  Clerc  quanto  laiciò 
icritto  Eufebio  Cefarienle.  fopra  il 
fepolcro  dell*  or  nominato  Profeta. 
Una  profezia  illuftrata  da  tanti  non 
efigeva  molte,  ma  bensì  poche  e  ne- 
ceflarie  note  come  fon  quefte  ed  altre. 
Fra  i  più  ilfuftri  Martiri  e  Pa-' 
Àv'if   che    grandem^wx^   ti^^^^x-lto^ 
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zarono  la  Profes^ia  di  Daniele,  e 
di  efla  fervirond  ne'  loro  fc ritti , 
uno  certamente  fi  fu  S.  Ippolito, 
il  quale  volle  anche  con  un  Coni» 
mento  illuftrarla»  come  dìmoflra  un 
ìnfigne  inedito  frammento  dopo  il 
tefto  dei  LXX.  qui  pubblicato  • 
Anche  quefto  meditava  di  dare 
alla  luce  il  P.  Bianchini,  fra  i  di 
cui  ferirti  lo  ritj-pvò'  il  P.  De  Ma* 
glftrìs  colla  Verdone  latina  y  ed  è 
cavato  dallo  fteflb  Codice  Chifia'- 
jio    in   cui  è  jfegnato  alla   pag.  172. 

con  quefto  titolo  lTToAi/r«^  t5  Et- 

ceiciv  TctvT^àixOoTefWV:  Hippolytl 
Epifcopi  Romae  Vifionum  Danieiis  & 
Nabmbodonofor  Explanatìones  in  ed" 
dem  ambarum.  Ben  meritava  un  tito- 
lo così  Angolare  di  VefcóVo  di  Ro- 
ma, attribuito  a  S. Ippolito  anche  inr 
altri  monumenti,  d*  e  nere  dal  nofìrro 
Editore   da  par   fuo    illuftrato .  Ha 
egli    éiò   abbondantemente    eseguito 
nei  §.  VII.  della  pref  pag.  XX Vili. 
e    feg. ,    ove    dopo   tivér   giudicate 
inverifimili    le    opinioni    di    alcuni 
eruditi    'ft.^i'KJlirvi'e  ■  che    Sr-Ippolua 
fti    cbn    quel"  titolo' 'onorato    e  dU 
Amo  pe  ixh^    crefcendo   lu  ^J^oxsv^ 
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li  numero  de*  CriftìanU  ufarona 
i  RoiDani  Pontefici  di  fceglìefe  al- 
cuni dal  Clero  de'  più  reiigiofi  e 
zelanti»  con  decorarli  dell*  onore 
e  del  grado  del  vefcovado,  e  co* 
ftìcuirii  come  loro  coadiutori  nel* 
le  cure  apoftoliche«  Fu  anche  S« 
Ippolito  vefcovo  di  Porco  Romanot 
come  già  dimoftrò  il  celebre  Ab« 
Ruggieri .  Che  fé  i  Vfefcovi  Juhar* 
hicarj  furono  onorati  del  titolo 
di  Vefcovi  di  Roma ,  ninno  non 
vede  quanto  più  facilmente  (ia 
fiato  dato  lo  fteflb  titolo  a  S.  Ip« 
polito ,  e  ai  dì  lai  facceflTori  t  che 
i^  Traftcvere  tanta  giurifdizione  a* 
vevano,  come  qui  fi  dimoftra« 
Si  fpiega  altresì  per(^hè  lo  ileflb 
Ippolito  a  cagione  di  onore  e  di 
venerazione  fia  fiato  chiamato  Non^ 
9SUS  9  c  non  poche  belle  cofe  fi 
Soggiungono  degli  altri  Ippaliti  » 
perchè  non  abbia  il  nofi;ro  con  que* 
fii  a  confonderfi«  Del  Commento 
fopra  le  vifioni  di  Daniele»  per 
la  prima  volta  qui  pubblicato  2  me 
fece  ricordanza  Eufebio»  ed  ora 
vedendofi  apertan\ente  contener^ 
nel  medefimo  quanto  lodarono  co^ 
me   44  eflb    cavato, S»   Girolamo  1 

À^tidre^ 
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Andrea  Cefarienfe»  S.  Germano  di 
Cl\  e  Fozio ,  può  fervire  come 
opera  indubitata  e  Hcura  del  San* 
fOf  a  fare  un  più  giufto  e  critU 
co  efattie  delle  altre  opere  ibcco 
'  il  di  lui  nome  pubblicate.  Si  ha 
fra  quefte  un  trattato  fopra  la  Con^ 
/umazione  del  mondo  riputato  apo- 
crifo» ed  un  altro  creduto  legittimo 
ibpra  V  Anticrifio .  Chi  leggerà  «1 
Commento  qui  pubblicatosi  accorge* 
ri  feuxa  molta  didicoltà  che  né  r 
UDO  »  e  né  1*  altro  fono  puri  ed  in* 
tatti;  come  ci  avverte  il  dottiffimo 
Editore  in  una  delie  annotazioni  « 
Quefte  in  Verità  non  fon  molte»  ma 
tutte  belle  ci  fembrano  ed  opportu-» 
ne  •  Ciò  dovrebbe  ièrvire  d^  efèm« 
pio  agli  editori  d*  opere  inedite  e 
ftampate;  molti  de*  quali  mentre  op- 
primono inutilmente  il  tefto  con  in^ 
finite  note»  e  commenti  moftrano  un* 
opinione  troppo  abjjetta  dei  leggitori* 
Viene  dopo  quefto  illuftre  Com- 
mento la  VerAone  di  Teodoffione 
della  Profezia  di  Daniele  »  tratta 
dallo  fteflb  Codice  ChiHano  in  cui 
è  fegr>ata  alfa  pag.  i8j^.  con  que- 
fto   titolo    TO   HIP   ArpxnNos 

AANlriA    EÌR  VIGIL  DANIEL. 
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verterufit.  Efl  autem  A'yydffii  gréi* 
€a  terminationej  cbsldaico  alatevi  fo» 
no  ipfum  nùmefifquo  Tbevdono   Da^ 

nielem  appetlat  E«p,  Avverte  in 
apprefTo  ,  che  venendo  chiamati  i 
Profeti  con  varj  nomi  f  intorna  ai 
tempi  di  Daniele  cominciarono  a  dr« 
ilHiguerfi  con  altri  di  Ambafiiatof^h 
o  Nunzj  del  Signore  ,  come  è  pt- 
lefe  in  Aggeo  «  in  Geremia  »  e  nei 
Paralipomeni.  Quindi  ne  deduce  che 
i  Caldei»  ed  i  Perfiani  quando  chia* 

marono  alcuno  dxKiS^  col  nome , 
di  cai  parliamo ,  intèfèro  fenza  fai*» 
Io  di  Tpecificare  ch^  egli  era  di 
,  efimie  vìrtà  »  e  pregj  ornato  f  cioè 
..un  ambafciatore  di  Dio»  per  di« 
ftinguerlo  da  quelli ,  che  vólgar* 
mente  Angari  <i  chiamavano ,  e 
elle  da  niuna  virtù  »  dignità  o  fa« 
pere  erano  diftinti  dal  rimanente 
della  plebea  Onde  fi  leggfe  Mala^ 
chìas  oflia  Angelus  meni  •  (^ii^ài 
fa  vedere  quanto  fi  àecofti  alla 
verità  1*  opinione  di  S.  Girolamo 
che  pensò  non  altri  ttafcondcrfi  fot» 
to  il  nóme  di  Malachia  che  H  Pro* 
feta  Efdra;  e  conile  i  profani  abbiano 
avuta  contezza  di  lui»  col  trafmu* 
tare  il  nonie   di  Malachia   in  quel- 

lo  ài   MalcQ,  e  V  Att^  ^  ^^^^^ 
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in  Cleodemo .  II  che  dimoftrato  con 
un  bel  paflb  di  Giufeppe  Ebreo 
Archaotog.  I.  i.  i6.  ne  viene  per 
confeguenza  che  Efdrà  fia  lo  fcrit* 
tore  de'  Paralipomeni.  Non  fu  E* 
Icira  parimenti  ignoto  a  Pitagora, 
altri  non  eflendo  quel  Nazarnto  AC- 
Jlriotì  dì  cui  libri  léfle  quello  Filoio- 
fo  9  che  il  noftro  Profeta  •  Certa^  . 
mente  il  home  di  quéfto  in  CaU 
daicò  pronunziato  Tuona  Nhazariy 
e  a  tal  fiiono  $*  accollano  anche 
gli  odierni  £breiy  fé  piaccia  feri* 
tirli»  quando  pronunziano  il  nome 
d*'  Efdrjt.  Dopo  tante  belle  cofe 
ne  vengono  altre  non  men  pre« 
gevoli ,  e  nuove  •  Si  fa  vedere  che 
col  nome  Eip  Vièti  non  quahivo* 
glia  angelo,  ma  ipeHe  volte  alcu* 
ho  frai  efìì  de*  principali  vien  in- 
dicato, fecóndo  là  rìfpo^a  data  da 
ìfidoro  Pelufiota ,  £^//?.  I77.  I.  2. 
ài  Prete  TeodotO.  Si  riprendono 
i  grammatici ,  che  non  contenti  di 
Tdegharfi  coti  gli  uomini,  fembra- 
iAo  anche  adirati  contro  gli  Angeli,  e 
dì^t  nome  di  loro  ne  deducoh  il  ver* 

60  «yyi«/)ft/ay,  che  fignifìca  togere 
e  come  fi  ha  nelT  Evaip^elio  1^»- 
g^riare;  potendo  quefto  avere  co* 
jpodamt:iitQ  un'origine  b^tk   à!v^«-* 
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fo.  I  yigili  furono  dai  Sin  agli 
altri  Angeli  preferiti  ,  cantando  efli 
negli  ecclefiaftici  uffizj  t^igiles  ii 
Angeli  gaudent  fuper  peccato  ribus 
converJis\  quantunque  da  alcuni  di. 
loro  il  nome  di  Vigili  anche  agli 
ultimi  fra  gli  Angeli  fia  flato  ac* 
tribuito^  come  è  palefe  dalle  an^ 
notazioni  del  Morin  alle  ordina- 
zioni  Siriache»  e  da  quelle  del 
Renaudoc  alla  liturgia  di  Giacomo 
Bara  datai  e  da  altri  monumenti. 
Sì  moftra  di  poi  còme  dai  Caldei 
fieno  ftati  chiamati  gli  Angeli,  e 
come  i  yigili  non  furono  in  al^ 
cun  ordine  particolare  comprcfi. 
Fu  ftorpiato  un  taf  nome  ddi  Gen*. 
tili»  e  da  ciò  né  venne,  il  quait 
ni  un  ufo  che  ne  fecero  .i  Crlftia- 
ni  greci  9  e  latini.  T^i'oHnan  Is 
dilTèrcazione    con  le  vindjcié   delP 

etimologia  della  parola  trìJe  ctirQ 
tS  èlf  data  da  S.  Girolamo ,  che  ù 
moftra  effer  d*  accordo  pienaiQen** 
te  con  .  quella  dV  Omero  Qdyffi 
s8.  5-  pregando  coAeremeote  ù, 
V.  de  Magifieis  gli  inimici  del  faiif 
to  Dottore»  ed  anche  l*  ultimo 
editore  delle  di  lui  Opere  ad  ave- 
re la  fofFerenza  d*  imparare  anche 
UMI^^^^   picciola  v^tuV  Ol?l  tv  %^^tw^ 
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de    Scrittore./  e    riprendendo   gm« 
ftamenté  i  moderni  Ebrei ,  che   tol- 
gono   dal    coro 'de*    Profeti   Danie- 
le,  che    pure  dai  lo;;o  maggiori   fu 
creduto    il    maflimo   de*    Profeti  ,  é 
fa    chiamato    per    lino    dai    barbari 
Vigila    oflla    Angeh.   Rifchiarato  iii 
tal  foggia    il   fmgolar    titolo  dato  a 
ÌDaniele     nella   Verfione    Teodoflio- 
lVe.l  »   e  per   cagione    dì    eflb    altr^ 
impoxttanti,  ed  erudite  miaterie,  fuc- 
"cede     alla    diflertazióne     la    fodata 
Verdone  »    confrontata     col    codice 
Vaticano  ,     di    cui    parlammo     nel 
principio     del    noftro     ragguaglio, 
Gol   teftp  Ebreo  ^  '  e   colla    Vo/g^ata  •. 
7ylerita   dVeffere  confiderato    quan- 
to  già  àvéà    detto    Y   A.    di   que- 
fta    Verfiónp     nella  '  prefa:5ione    al 
§..VÌn.   Vedranno   ivi   gli    accorti 
iectòri   con    ipoltp    piacere    una  -e- 
Inidita  fcoperta    intorno    alle  Sinoffi 
attribuite    ai    SS.   Atanafio,  e    di- 
jCbAoino  ,  facendo    egli   vedere  ch^ 
!«ltco  .non^eranp  da    principio,  che 
-le  -note    marginali  pofte    nei    codi- 
ci: f^gri    dai    lóro   pòflcflbrì ,  e  poi 
^raccpTte   initeine  dai   loro   difcepoli 
^   ccpifii?  óflèrVàzìone  di  molt*  ufo 
e    di    iìon    pòca   importanza  .    Non 
p^ti  à  ^  parimenti   non   cft'^ie    twAx^ 


:: 
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lodata  r  emendazione  di  un  paT- 
fo  di  Eufebio ,  mal  '  incefo  anche 
dair  jfteffo  Valefio,  intorno  ai  fa- 
gri  Codici  ordinati  dal  gran  Co- 
ftancino  allo  ftefTo  Eufebio.  Si  è 
aggiunto  alla  Verfione  di  Teodof- 
(ione  il  confronto  a  quattro  colon* 
ne  delle  due  Verfioni  de*  LXX. 
e  di  Teodoflione  col  tefto  latino; 
locchè  ognun  vede  di  quanto  ajutQ 
ila,  perchè  il  lettore  in  un*  oc* 
chiata  comp^'ender  .pofTa  e  il  mo« 
tivo  per  cui  la  VerìSpne  di  Tto- 
duflione  fu  preferita  a  quelle  di 
Simmaco  e  di  Aquila  9  e  la  varie- 
tà infieme  dell*  una  e  dell*  altra 
VerHoue  qni  pubblicata.  Succedo^- 
no  finalmente  a  tutto  ciò»  che  ab« 
biam  riferito  >  cinque  dottiflime  dif« 
fertazioni ,  nelle  quali  il  P.  De  Ma* 
gijìris  affai  opportunamente  ha  fat' 
ta  r  apologia  de*  Padri  contro  T 
Hody  y  e  il  Vandalé  per  rapporto 
a  ciò  che  ci  lafciarono  fcritto  ful- 
la  Verfione  dei  LXX.  E*  si  bella 
e  dotta  quefta  apologia,  ed  è  sì 
piena  di  nuove  vifte  e  di  infigni 
inediti  monumenti,  che  quefto  fo- 
lo  lavoro  bafta  ,per  aificurare  alP 
Autore  1*    imnaortalità,  e   il    nome 

4'  acutiflimo  critico ,  e  d*  ingegno- 

1^ 
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fo  Scrittore .  Noi  parleremo  dìiTa- 
samente  di  quefla  Apologia  in  al' 
tro  eftr3tto>  perchè  meglio  ancor 
it  conofca  che  le  Iodi  da  noi  da- 
te all'  Autore  ci  fono  fuggente  daHa 
Terità,  che  pur  dee  dirfi  a  di(- 
pecto  della  malignità ,  e  dell*  in- 
yidia  1  eh'  allora  appunto  fuol  ,ef- 
(ere  più  fiera  ,,ed  intenfa  quando 
ie  opre   fon   più.  chiare  e  famofe  • 
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De  Claris   ArcbìgymnafH  Bovome»* 

Jis    Profejforibus  a    Saeculo    XL 

ufque   ad   Saeculum    XH^.    Tomi 

I.  Pars  L  Bon%niae   176^.   Pars 

II.  1772.   ì»  foh 

SOcto  ì  glorio/i  aufpìcj  del  Som^ 
mo  Pontefice  felicemente  regnan* 
te  nel  fectembre  dell*  anno  1772» 
ha  pubblicato  tutto  1*  intero  Tomo 
I.  di  qiiefl'  Opera  pregiatifliina  il 
celebre  P.  Ab.  D.  Mauro  Fatto- 
rini  Camaldolefe»  incaricato  da  Cie- 
^  mente  XIII.  dì  prolegaire  il  gran. 
diofo  Lavoro  t  che  reftò  interrotto 
per  r  immanira  ai6rte  del.  dottiffi- 
mo  P.  Ab.  D.  Mauro  ;  Sarti  deir 
Ordine  ncdeHmo»  accaduta  fui  fi- 
*  nire  dell*  anno  17Ì6»  Defiderando 
il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV. 
che  della  Tua  tanto  celebre  Univer* 
fità  di  Bologna  fi  avefle  un*  Ifto- 
ria  quale  fi  poteva  defiderare  (e- 
condo  il  miglior  gufto  de*  tempi 
noftri,  prefcelfe  a  fcriverla  il  P.  Sar- 
ti >  della  fomma  abilità  di  cui  avea 
groppo  ficuve  >  «  ^vibblicKe  riprove  ì 


"**   ^^COLO 


.     ^O     che    dell*    TT       ^      9"«'è    n'juttr. 

punirò  di    Parlarti   ^    V.    '    «vea  rj 

teneri   «?P^^"^fo  a    t°"'    ^««^a 
enerfi^  „el  racconto  d/T^P**  f"t. 
^^»  che  Jntere/ran«  ^^cune  cn 

re  de/  p^  °,^'  <^onro  /7  h-^l   ^'^'^ 
J  'zeppo   frefca    P'    ^^«^^"«to  ;  i^ 

^^  non        ^'^^^«^r^re   1,;,    ^-    ^^    '« 
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lìcolofa  ricerca,  fi  hfciava  di  aU 
larmare  i  pregiudizi ,  lenza  perai-» 
tro    offender   punto  la   verità  • 

La  Storia  però  degl'  illullri  Pro- 
fcflbri ,  che  avea  tali  vantaggi ,  per 
eflere  fcritta  in  una  maniera  de- 
gna del  P.  S.^rti  »  e  degna  insieme 
di  quedo  ncftrofecqlo ,  obbligava 
il  Ch,  A.  a  mòlriflime,  ed  aflài 
varie,  eftefe  ,  e  minure  ricerche. 
E  per  quelle  non  ballavano  le  O- 
pere  foie  Hampare,  e  fpecialmen* 
te  quelle  ,  che  fono  ftate  tatte-di 
due  fecoli  in  qua  ;  conveniva  leg- 
gere le  Opere  fatte  già  fino  dal 
XIL  e  XIII.  fecolo;  e  conveniva  ri- 
correre  ai  vepchi  Afanofcritti  >  per 
ricavarne  le  opportune  rt>cmorie , 
e  notizie.  Perciò  negli  Archivi,  fpe- 
cialmértte  di  Botegna ,  fi  ihtfle  il 
Padre  Sarti  a  farne  ricerti  con 
gran  premura  ,  e  diligenza  .  E  chi 
fa  qual  nàoltitudine  di  vecchie  Car- 
te Egli  dovè  leggere  con  una 
lunga  pazientiflima  fatica,  prima  che. 
gli  riufcifle  di  trovar  quelle,  nelle 
quali  fi  contenevano  cofe  giovevo* 
fi  al  fuo  intento  /  Tante  però  e 
in  Bologna ,  e  altrove  ancora  ap» 
poco  appoco  felicemente  Ei  ne  tro- 
vò ;     Ch«     P^^^    ?LWn^^T^V  ^  ^CtV*^T« 
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la  fua  Sroria  dal  Secolo  XI.  fino s 
n  tutto  il  fecolo  XIII.  dividendo- 
la in  tante  diitinte  Serie  di  Pro- 
feflbfi,  quante  fono  le  profeflioni 
medefilme.  E  già  avea  diftefe  le 
tre  de'  Crvilifti ,  de'  Canonifti  ^  e 
de'  Profeflbri  dell'  arte  Notarla; 
come  pure  quella  degli  Arcidiaconi 
di  Bologna,  e  inparce  ancora  quel- 
la  de*  Profeflbri  di  Belle  Lettere , 
quando  la  morte  lo  rapì;  onde  il 
P.  Ab.  Fattorini  ha  dovuto  com- 
pire  queft'  ultima  ,  teflere  le  due 
di  Fihfifi  t  de*  Teologia  racco- 
gliere e  ordinare  i  Docufuenti ,  che 
formano  la  copiofa  Appendice^  e  far 
la  Prefazione  all'  Opera  tutta ,  co- 
me Ei  e*  informa  nell'  Avverti- 
mento al  Lettore  premeflb  alla  Pre- 
fazione    medefìma  • 

In  queftat  ad  oggetto  forfè  dì 
conformaci  più  alP  idea  del  Padre 
Sarti,  non  ha  il  Ch.  Editore  trat- 
tato né  dell*  origine ,  né  delle 
varie  vicende  della  fua  Univerfità» 
Solamente  fì  è  alquanto  ditTufo  nel 
mettere  in  vifta  alcune  notabili  co- 
fe  ,  dalle  quali  fi  comprende  quan- 
to fofle  \\\  credito  Io  Studio  di 
ÌBólogna  neir  Època  corrifijvowd^w- 
tu  a   quedo  I.    Tomo*    K  taV  ^^. 
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ferro  fi  pubblica  qui  una  Lettera 
di  Eugenio  .III.  fcritca  poco  dopo 
il  1150. 'al  Comune- di  Bologna  > 
nella  quale  fi  parla  della  raplritu-^ 
dine  de' Forcftieri  di  diverie,  an- 
che lontane  nazioni ,  che  Còlevano 
trattenerfi  in  Bologna  ,  il  che  non 
pare  pofla  vcrificarfi  ,  fc  non  di 
quelli ,  che  vi  venivano  per  mo* 
tivo  di  ftudio.  Si  oflerva  ,  che  in 
grazia  fpe'cialmenre  dell'  Univcrfi'. 
tà  di  Bologna  Federigo  !•  Imper. 
accordò  con  una  Tua  Legge  ai  pub^ 
blici  Profeflbri  e  Stud^nci  que*  no- 
tabili Privilegi  i  de'  quali  fi  parla 
poi  anche  nel  decorfa  dell*  Ope- 
ra .  Si  riporrà  la  Letrera ,  che  A-. 
lefiandro  III.,  p^r  mantenf  rli  fede- 
li a  fé  ,  ed  nvverfi  •  all'  An- 
tipapa Vircore,  fcrifle  al  Vefcovo 
e  Canònici  di  Bologna ,  ed  infie* 
me  erptefla mente  Legis  DoQorìbus 
ceterijqi^  Magifiris  Bonvniae  com^ 
worantibus  i  la  qual  diftrnzione  non 
fi  può  provare ,  che  ??•  Alefian- 
dro  ufafle  egualmente  ai  Profeflbri 
di  Parigi .  Si  parla  de*  var>  prov- 
vedimenti ,  che  doverono  darfi  io 
Bologna ,  affinchè  prfreflero  avervi 
comodo  alloggio  i  Profeflbri ,  e  gli 
Scolari  felina  uo\j\jo  \w^weì^^^  >  iv 
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fturbo ,  e  ingiufto  aggravio  de'  Cic-^ 
,t;tdini  ;  provvedimenci ,  che  avendo 
replicatamente  richiamata  V  atteiv^ 
zione  de'  Legati  Pontificj  ,  e  de^ 
Sommi  Pontefici  medefinii  dal  1176. 
fino  almeno  al  1234.  moftrano  qual 
fode  r  affluenza  degli  Scolari  a 
Bologna,  in  quefti  tempi.  Il  Padre 
Fattorini, i  per  dar  maggior  lume 
ài  documenti  che  riporta ,  ad  ai 
fatti  iu'  qaali.fi  appoggia  nella  Pre- 
fazione, fi  trova  obbligato  ad  efa^ 
minare,  edàiluftrare  alcuni  nota- 
bili punti  dMftoria  ,  fpecialmente 
Bologne  fé  tanto  Ecclei^oftica,  quan- 
to profana:.  Con  qual  felicità  Egli 
la.  feccia,  poti-atino  4  Lettori  oflbr- 
varlo  con  piacere  da  fé.  poiché- 
conviene  ormai ^^  che  noi  parliamo 
del  Javoró  del  P/ Sarti,  a  cui  li 
dà  principio  colla  Serie  de'.  Pro- 
feflbri  di  Legge  Civile,  d^i  quali 
ileve  ff^ttza.  dubbia  quefta  Univer- 
iìtk  rfconbfcere  il  fuo  primo  e^rin- 
cipal  luftro.  '   .  : 

,  Noti  fu,,  dice  il'Ch.'  A.,  Lo- 
tario II.  Imperatore,  che  con  fuo 
Editto  rimetcefle  in  vigore  le  Leg- 
gi Romane,  e  obbligale  in  tal 
modo  allo  ftudio  delle  medefime  * 
£fl"Q  erano:  reit^te  fempra  >v\  n'y^c^^ 
...  H   3  x^ , 
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/e>  e   perciò    fì  erano    io    qualche 
modo   ftudiace  anche   ne*  tempi  aO' 
teriori    a   quel   Principe  •    S.    Lan- 
franco   di    Pavia     Arcivelcovo   ^ol 
di  Cantorbery  »  per  atceftaco  di  Mi- 
Ione    Crifpino  >    fai    principio    del 
Secolo   XI.   fu    iftruito   nelle  Scuo- 
le  delle  Arti  Liberali  >  e    delle  leg* 
gi  focolari    c01a    civili  i  fecondo  il 
coilume  della  fua  pstriAy  cioè  dell* 
Italia .    E  Wippone  >  lodando   Arri- 
go  IL   Imp.    per   lo   Audio    facto 
da  lui  nelle  Leggi  Civili»  cioè  »  co« 
fine    qui  fi  prova»   nelle  Leggi  Ro« 
saaacy  conferma  «   che  cale  era  ve- 
ramente la  collumanza  degli  Icilia« 
ni:  Hoc  faciunt    Itali    fo^  fisima 
crepundia  cunSi. 

in  Bologna  vi  furono  certaaiea« 
te  Scuole»  anche  accreditate»  fui 
principio  del  Secolo  XI  »  e  »  fé  S» 
Lanfranco  vi  venne  a  ftudiare  »  co- 
me comunemente  fi  crede»  vi  fi 
farà  infegnata  anche  quella  Legge 
Secolare  oflia  Civile  »  che  Egli  im- 
parò »  anzi  può  dirfi  »  che  Egli 
qui  r  infegnade  ancora  con  gran 
decoro  »  giacché  Roberto  dal  Mon* 
te  ce  lo  rapprefenta  come  com- 
pagno del   celebre   Irnerio    nel  far 

iÌ9Thx  quello   ft.\3Làio%   %^^v^i  k 
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vero,  Roberto  nel  chiamar  com- 
pagno d*  Irnerio  S.  Lanfr.ìnco,  il 
il  quale  avea  già  abbandonata  1' 
Italia  afl*ai  prima  che  tblFe  nato 
Irnerio  .  Forfè  però  quedo  errore 
di  Cronologia  ha  avuto  origine  da 
una  verità  di  facto.  Sentiva  Ro* 
berto  celebrare  Irnerio  come  Au-» 
tore  e  Padre  della  Scuola  di  Leg- 
ge Bolognefe  ;  e  frattanto  Eì  fape^ 
va  »  che  S.  Lanfranco  avea  pure  in- 
fognata pubblicamente  Legge  in  Bo- 
logna: per  combinar  dunque  i  due 
fatti»  confufe  i  tempi/  e  Credè  che 
quelli  due  Maeftri  poteflero  avar  in* 
fegnato  nel  tempo  fteflb ,  ed  eflere 
(lati  compagni.  Il  vero  è 9  che 
fecondo  il  racconto  di  Odofr^dQ 
Irneqo  acquiilò  tanta  gloria  e  a 
fé  ed  dlla  Scuoia  di  Bologna ,  per-^ 
che  fu  il  primo  a  fcriver  le  Chio- 
fé  fopra  le  Leggi  ;  Daminus  Irn^^ 
rìus^  qui  fuit  \apud  nos  Lucerna 
luns  t  ideft  primus  qui  d0€uit  /» 
Ci  vi  fate  ijla ....  ipfe  fuit  maxi  mi 
nominis  •,  h  quia  primus  fuit^  qui 
fecit  Gtoffas  in  Libris  nofiris ,  vo^ 
Camus  evm  Lucernam  Juris  •  L'  ef- 
fere  però  Irnerio  ftato  il  prima 
che  infegnafle  in  Bolog^a^  c\o^ 
i:bc  gìottàfk  in,  ifcritU)  ,le  1-^^^i 

H  4  uou 
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non  ù  t  che  altri  non  vi  fieno  ita- 
ti prima   di  Lui,   i  quali    in   altro 
modo    fpiegaflero  9   ed   infegnaflero 
le    Leggi .    In  fatti ,   fecondo   Odo- 
fredo,  nell'  infegnar  Legge  anterio- 
re   a   Inierio,    fu  Pepene,  e    potè 
eflerlo    ugualmente    anche  S.   Lan« 
franco.  Ma   quando  anche  non  tntr 
ti     Vogliano    in    quello    convenire 
col    P.    Sarti,    non    può   certamenr- 
te    negarfi ,  che    prima    d'  Irnerio 
nitri    non    infegnaflero    in    Bologna 
Je   Leggi.   Nel    1077.   vi    fi   trova 
Albertus.  Legii   Doffor^    nel    ixoj* 
Petrus  ile.  Montjp  armato  Legis  Do" 
ilorjiì   quale,  fé   fofle  ftato   della 
Scuola  d*  Irnerio,  non  avrebbe  u- 
iato   quei    titolo»    che    non    ufava 
Irnerio   medefimo  .  Ei  fu  perciò  in- 
firuito    ò   da   Pepane  f    o    da   altri, 
da'  quali   probabilmente  furono  an- 
che   ammaefl:rati    que*    due    Caufi^ 
iiicif  che   nel    iioj.    fervivano  la 
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certo  è,  che  da  Lui  ebbe  origi- 
ne ,  e  principio  quella  tanto  più  iU 
luftre  e:tanto  più  accreditata  Scuo- 
la Legale  I  per  cui  Bologna  fi  con- 
Hf^   poi   conv^   Vei  XiA&^t^   dsl- 
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If:  Leggi  in    Europa-.    Dagli   ulcimt 
anm     del   Secolo   XI,:  fino    a  tutto 
il    Secolo  XIIL   pia  di    cento  Pro- 
felTori  :di    LeggQ .  trova   in    Botógiia 
il  P.  Satltij  il  quale»  tra'ttandofi  par-* 
ticolarmenrte  .de*  più    celebri ,   con 
fomma    efatceaza,  e.  critica    mirabi- 
le    eCimina    ciò    che    riguarda     la 
loro  pncria,  età,  ftudj,   opere   &c. 
Giacché  noi^  è  poffibile  qui  il  nu- 
merarli tutti». e  ,molto  meri®'  è  paf-* 
fibile  mettere  in    villa  quel   molro,'.^ 
che  .  con   laiita. dottrina,  ed  erudi-* 
zione  ii>  propbfico  de'  medeflhii  di-* 
ce  il  P.  S.atti,.;accejjaeremo  foltan- 
to   di    paflaggio    ciò     di    più    no- 
labile ,  elle    parlando   di   alcuni   ii 
loro  ii    Ch.   A..ftabilifce% 
,    Il   Fondatore  o  Capo  della   cele-- 
br$  Scuola  Irnerio  y  qo%\  detto  con 
nome  corrotto   in  vece  di    Verne-» 
riOyVamèrhy   Guarncno^iii  cer- 
tamente   Bolognefe ,   come    qui    fi 
moftra    con   antichi   documenti  •  In 
Bologna  fplamente    ei*  fece  i    fuoì 
fludj,.e  vi  fu  da  principio  Maeft^o 
di  Arti   liberali;   qui .  ftudiò   dipoi 
Ve  Leggi  da  fé.  per  fé  Jicutpotuìt,  co,^ 
me    flttff(ta,(p(iofr«do,  e  qui  fu  (lev 
gueiuement^    le    infegnò»   efponen^ 
do  pujtp  \\   Corpo  delW  Wg^x  C\, 
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^iii  •  Primo  di  tutti  egli  vi  fece  in 
ifcritto  le  iae  Chioie,  e  per  mi- 
gliore illaftri£Ìone  del  Codice  vi 
aggiun(è  T  E^tome  o  riftretto  deU 
ie  No-'^llef  fervendofi  a  tal  e/Tetto 
di  un*  antica  aflai  rozza  verdone 
delle  medefìmeì  poiché  ei  non  fep« 
pe  già  di  Greco  ;  ficcome  pure 
non  iftudiò  >  né  iiifegnd  mai  il  Gius 
•  Canonico  »  come  alcuni  pendirono  ; 
uè  iftituì  il  titolo  di  Dottor  di 
Legge ,  che  fi  trova  uftto  anche 
prima  di  lui.  Non  fi  mede  Irne- 
rio  ad  interpretar  le-  Leggi  per 
comando  ddla  Contefia  Matilde,  poi- 
ché efTa  non  comandò  mai  in  Bo- 
logna; neppur  Io  fece  d*  ordine 
di  Lotario  IL  »  che  falì  fui  Trono 
«qUiìfi  trent*  anni  dopo  che  Irnerio 
av.ea  aperta  Scuola  di  Legge.  Non 
fu  Irnerio  Vicario  Imperiale,  co- 
me hanno  pretefo  alcuni ,  confo» • 
dendolo  con  un  Guarnerh  Marche- 
fé  e  Vicario  Imperiale  nella  Mar« 
ca  d*  Ancona;  né  gli  fu  in  an- 
tico battuta  alcuna  medaglia ,  poi« 
che  quelle,  che  fi  fono  fuppolle 
fatte  per  Irnerio;  e  per  gli  altri 
antichi  G^'ureconfulti ,  fono  una  pu« 
la  finzione  del  Secolo  noftro» 
^^uroflo  c«»m^uw  àsXVx  Scucila. 
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d'  Irnerio ,  mi  non  tutti  forfè  Sco» 
lari  di  lui  immediatamente ,  Bulgà'- 
ro ,  Mart^tno   Gofia ,  Vio   ài  Porta 
Ravegnana^  e  Iacopo;  che  fonò  que* 
medefimi ,  i  quali  furono  tanto  di- 
ftintl   da  Federigo  I.  tmp.  nel  coii- 
grcflb  di   Roncagli^.    Iacopo   fy    V 
..immediato  fucceflbre  d'  Irnerio  neU 
la   Scuola  ,  e   died^  forfè    de*   lu- 
mi  a  Graziano ,  per    ben   regolarli 
nella  fua  Collezione  do*  Canoni,  t/go^ 
perchè   fu    anche   chiaìtiàto    Ugoli^ 
no ,  venne   da    molti    corifufo    con 
Ugolino  del   Prece    aflaì   pofteriore. 
Martirio   fu  autore  di  una  partico- 
la r  Setta  di  Legali;  chiamati  da  lui 
Gojtani ,    i  quali  moftrayano   di  va- 
lutar  più   r    equità ,  che    il   rigòai^ 
letterale  delle  Leggi.  Bulgaro ^  qq^ 
ine    i    tre  altri,   fu  egli    pure  cer- 
tamente  Bolognefe,   checché    fem» 
bri   apparire   da   un    paflb    di    Bar- 
tolo, ii  quale     ben    fi  prova,  che 
è  guafto  «  In  Bologna  ftudiò ,  e  pro- 
fefsò   Legge  Civile   verfo  il    W40. 
il    celebre  Vacarìo,    che    pafsò  poi 
ad    infegnarla   in   Inghilterra  ;   h  di 
cui   parlando  il  Seldeno,  prele  mol* 
ti   sbagli    avvertiti ,   e   corretti    ori 
dal  P.  Sarti.  Così   Kuggitri    Aa  ^^^ 
fffVfffiro,^  iht  fu   più  v«\ftk\sxv^^cc^^*" 
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te  coetaneo  di  Martino  e  di  Bul- 
garo: e  Cipriano  Fiorentino,  il  cui 
liome  folendod  indicare,  colle  let- 
tere Cy\  cambiate  poi  da*  Copifli 
in  Ki  ^  fervi  di  occafione  ad  al* 
e  uni  di  formarne  un  Kilt  ano  ^  che 
il  Dèmpftero  troppo  facilmente  cre- 
de Scozzefe  >  e  più  antico  aflai  d^ 
I*ncno«  Ideale  inatto  è  pure  qaell* 
Ir  co  indicato,  come  credono.  alcu« 
r.i,  dalle  iniziali  Kr,  delle  quali 
parla  il  Ch,  A.  trattando  di  Ar* 
rico  di  Baila  ,  Iniigni  ProfeiTori  di 
(jius  Civile  trai  feguaci  di  Marti  « 
no  Qpfia  furono  il  Piacentino  f  na- 
tivo probabilmente  della  Valle  di 
Taro,  che  pa^sò  ad  infògnare  ìa 
Moiitpetlieri  e  il  cel.  P/7//<?,  il  nome 
di  cui  11  trovfi  fcritto  in  tante 
maniere  (  Pilins  Pillius ,.  Pileus  $ 
Pillcusf  Pylins,  Pyleust  Pius  )  di 
Medicina  luogo  del  territorio  Ba« 
lognefe,  il  quale  non  oftantc  il  giu- 
ramento fatto  di  non  infegnare  fuor 
di  Bologna ,  pure  andò  Profeflbre 
a  Modena ,  dove  fa  invitato  con  un 
grandiofo  ftipendio.  Succeflbre  di 
«ulgaro  e  infigne  Profeflbre  in  Bo- 
logna fu  Giovanni  Bajpano  Cremo- 
uelc,,  ili    qùe' tempi,    ne*  X];uali    (I 
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pò  particolare  colle  fue  Leggi,  Ret* 
tori  ^c.  E  in  que'  tempi  pure  fu- 
rono- f rofeflbri  Lotario  Cremonele 
Arcivefcovo  poi  di  Pila ,  Bandhia 
Famigliati  Filmo  ;  e  Carlo  de  Toc^ 
co  Beneventano  »  flimato  alIàifCmo 
per  la.  fua,.*fingoIar  perizia  nelle 
Leggi  Longobardiche,  le  quali  per- 
*ciò  erano,  tuttavia  in  vigore;  E* 
iUuftre  il  nome  di  Àzzone^  detto' 
anche  Azzdlinol  EI  fu  Bolognefe, 
e  con  grandi'/Iìmo  credito  iniegnò 
in  tempo  che  queir  Uni verfità  a* 
véa  diecimila  Scolari  •  Non  fu  già 
Egli  .  condani^ato  a  morte  ^  ed  ucc- 
ello, ia  p^ni  di  un  omicidio  com- 
meffò,  cóme  fcriflero.  aIcuA|,  .chp 
attribuirono  al  Padre  ciò  che  ì^cad* 
de' veramente  a  ijn  figlio  di  lui. 
Ebbe  Azzone  continue  gravilllme 
contefe  con  UgoUnQ  del  Pvepe  Pro- 
feilpre  tanto  accreditato,  che  fu 
dai  Botognefi  deftinato  a  ordinare 
le  Conftitnzioni  Feudali.  Studiò»  e 
forfè  anche  in(égnò  la  Legge  in 
Bologna  il  tanto  famofo  Pietri  del- 
le Vigne}  e  cer.tamente  io  fece 
M  air  tino  da  Fanok  che  fu  Proìfef- 
fore  anche  ih  Arezzo ,  e  in  Mode- 
na ,  e  vqftì  poi  r  aaiw  dv  S% 
DoméiìiGO. 
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Ma  fopra  tutti  fi  diftinfe  in  Bo- 
logna il  celebre  Accurfio  FiorentN 
DO  •  Creato  gii  Dottore  da  Azzo« 
ne  ,  per  40.  anni  vi  fu  Profeflb- 
n  con  fommo  credito  >  e  fece  fo^ 
pra  tutto  il  corpo  delle  Leggi  la 
GloJJa  ordinaria  9  che  per  300.  an- 
ni  ebbe  un*  autorità  poco  minore 
delle  Leggi  medefime ,  e  che  è  af- 
fai rifpettabihe  ancora .  Delle  ric- 
chezze ncquiftate  dall'  AccuriTo  in 
Bologna,  de*  FigJi ,  e  altri  diifcen- 
denti  di  Lui  tratta  il  P«  Sarti  piut* 
tofto  a  lungo^  ed  oATervando  che 
la  famofa  Villa  Riccardinu  dell*  Ac- 
curfio era  nel  Comune  di  Bagna* 
rtU ,  fofpetta  ,  che  dì  qua  poftì 
aver  prefo  abbaglio  il  Villani  ^  il 
quale  firrifle  efter  nato  T  Accur- 
fio non  in  Firenze,  ma  a  Bagnao^ 
lo  dìftante  poche  miglia  da  Fi« 
renze  medefima .  Concorrènte  dell' 
Accurfio  fu  Odofredo  Beneventano 
Profeflbre  e  Scrittore  infieme,  d^l- 
la  cui  teftimonianza  fpefib  fa  nfò 
il  Ch.  A.  trattando  de*  più  anti- 
chi Giureconfulri .  Guido  di  Suz* 
zara  profefsò  Legge  Civile  in  Mo^ 
d^na  9  in  Reggio ,  in  Padova  9  e 
in  Bologna  •,  e  icp^- 1^  ijtofeffaròno 
anche  Giovanni  Fajeolo  Yv^^xvo ,  ^« 


■^  ft  r  I  e  o  t       t7 

•f#     V" °'n'  di  Caajff]'-   "    «''Ver/; 
?•    'f^   t^e"  ^-o  a/eC- 
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torno     ai   ProfedoTi     del    Gius  Ca* 
nonico. 

I  Sacri  Canoni 9  Ei  dice,  e  le 
Leggi  Ecciefiaftiche  fi  ftadiarono 
io  ogni,  tempo;  ma  lo  fiudio  loro 
fa  comprefo  in  quello  della  Teo* 
logia ,  da  cui  fi  apprende^ira  e  ciò 
che  do  vede  crederti  »  e  ciò  inde- 
me  che  do^efTe  farfi.  Per  ^  fervire 
a  quefta  furono  fatte  le  Jpiù  an- 
tiche Collezioni  de'  'Canoni  »  delle 
quali  ajtre  :reftano  inedite  ubUe:  Li- 
brerie^ e  di  quefte  fono  più  pò* 
te  alcune  poche  folamente;  altre 
fono  già  ftate  Campate  »  come  quel- 
la d'  Ifidoroy  quella  di  Refhotfft 
e  le  due  d*  Ivone ,  ima  chiamata 
Decreto ,  e  V  altra  Panarmi  a .  Il 
Decreto  però  compilato,  d^  Ivone 
non  <era  tanto  eftelb  come  fi  ve* 
de  pubblicato  dal  Molineo  $  era  più 
breve  e  più  riftretto  affai,  e  prò* 
babilmente  come  fi  legge  in  un 
Codice  della  Libreria  CorfinLin  Ro** 
ma  •  Nel  Prologo  preineflb  al  fud 
Decreto,  trattando  Ivone  piuttofto 
a  lungo  della  maniera  d*  interprer 
tare ,  e  di  conciliare  i  Canoni , 
fervi  in  certo  modo  di,  guid^  a 
Graziano,  per  comporre  il  fuo  ce* 
Jebre  Decreto  ♦  à^i  cùv  t^^vt^wQ  o^ 
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fcurate ,    e  mandnte    quafi   in    di- 
menticanza   tutte    le    Raccolte  più: 
antiche.  Quefto,  benché    fofle  com- 
pilato  da    un    uomo    privato    fenza 
alcuna    pubblica     commiflione  f     e 
fenza    averne    ottenuta  alcuna   for* 
male   approvazione   Pontiiicia  ;  pu^    ^ 
re   fu   talmente    limato  »    che    fer- 
vi  di  bafe  al   Gius   Canonico»  cioè 
alio  (ludio  f    che  (i   cominciò  a  fa* 
re  a  parte  fopra  i  Canoni;-  il  qua* 
le   ftudio    ebbe   il    fuo    nafcimento 
in   Bologna  ,  dove   cominciarono  ad 
occuparli  nello  fpiegare  9   e.  glofìap^ 
te  il    Decreto  di    Graziano   alcuni 
Profeflbri  chiamati  fui  principio  Ma^^    ^ 
ftri 9   e    dopo   Dolori  di  Decreti. 
Ma   dai  Sómmi  Pontefici  pofteriori 
a  Graziano  fi   andavano  pubblicali* 
•do  nuove    Conftìtuzioni  ;  e    quelle 
{)are  s*  incominciarono  a  raccoglie* 
re    e   fpiegare   da*   Profeflbri  »   che 
fi   diftinfero    perciò    in     Decretifii , 
è   in    Decreùalìfii .  Il  Ch.  A.  e'   in- 
forma   diligentemente    delle     v^rie 
-Collezioni  delle  Deoretali  fatte  fuc- 
ceffivamente    fino    a  quella,. di  cui    ' 
ora  ci   ferviamo,  e    che,  prevalcn- 
doG   di   S.  Raimondo  di  Pennafort, 
fece    Gregorio   IX. ,  e   ad   iijiit^zlo- 
-jje    di  aicri  Pontefici  inàmxx^,  ?5^ 
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UniverHrà  di  Bologna  •  Indi  p^b 
del  yi.  delle  Decretali  ,  a  cai  die^ 
de  origine  la  fupplica  fatta  per 
mezzo  di  Iacopo  Camelli  dall'  Uni« 
verfìtà  di  Bologna  a  PP.  Bonifa* 
zio  VIIL  che  a  lei  lo  indirizzò; 
come  pur  fece  Giovanni  XXII.  ri* 
guardo  alle  Clementine  »  Non  me* 
no  del  Decreto  di  Graziano  illu* 
ftrarono  tutte  quefte  Pontificie  Con- 
ftituzioni  i  Canonici  di  Bologna  • 
E*  troppo  connefla  la  gloria  dell* 
Ufiiverfità  Bolognefe  con  quelle  dot- 
trine »  che  ivi  fi  Tvilupparono  »  e 
di  là  fi  propagarono  pq^  altrove; 
e  per  quefto  motivo  in'  grazia  deU 
le  medefime  il  Ch«  A.  depone  per 
un  poco  la  perfona  d'  iftorico  %  t 
prende  quella  di  controverfifta ,  bae* 
tendo  una  ftrada,  in  cui  non  tb* 
biamo  lena  fiifiiciente  per  feguitarloit 
Venendo  perciò  a  Grazianot  dt 
cui  tanto  onore  ricevè  V  Univep- 
fità  di  Bologna ,  coiifefià  il  F«  Sar« 
tf>  che  ciò  che  riguarda  la  vits 
di  lui)  tutto  quafi  è  ofcuro»  e  in« 
certo  «  Si  crede  comunemente,  ed 
è  più  verifimile,  che  e|  fofTe  di 
Chiufi  in  Tofcana;  ed  alcuni  fcrir« 
fero  che  fu.  Monaco  nel  Mona- 
itero    di  Claffe*^  ouOi^    '\\  C5\.    A* 
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prende    occafione    di    produr  quc* 
motivi  p    pc'  quali     ei    crederebbe 
che   Graziano  apparcenefle    alU  Tua 
Congregazione  Camaldolefe.     Com* 
pilo  Graziano   il    fuo    Decreto   nel 
XI40*   incirca»    ed   eg.Ii    veramente 
ne  fu   r    Autore,   non    già    Omni^ 
bonus  Vefcovo  di  Verona,   né  quel 
Cardinal     Graziano  ^    che    viflè    un 
Secolo   dopo  •    Non     fu    Graziano.» 
che  intitolò  Concordantia  difcordan* 
tium  Canonum  la  fua  Raccolta,  neU 
Ja    quale ,    fé   in    alcune    cofe    ad* 
dottò   gli  errori    de*  Collettori  anr 
teriort  a  Lui»  in   molte    altre  pe« 
rd   li  correfle  •   Concede   il  P.  Sar- 
ti»   che  nel    Decreto    fono    alcuni 
«rròri  e    difetti:;  crede    pcx.  altro 
che  fin   dà  principio  vi  fi  trovaf- 
fero  quelle  cofe,  le  quali  Diome« 
de  Brava ,   e    il   P.  Grandi    prete- 
fero,  che  vi    fieno    ftate   aggiunte 
dopo. 

I  Canonici ,  che  da  Graziano 
fino  al  1300.  il  Ch.  A.  trova  nell* 
Vniverfità  di  Bologna  ,  fono  cento 
ali*  incirca;  noi  poche  cofe  accen* 
Deremo  di  alcuni  pochi  folan^en^ 
te .  Fu  (colare  di  Graziano  un  Pau^ 
€apaleay  che  nel  Decreto  aggiunfe 
alcuni    Canoni    in    q\xk  ^\\xV2t^-\ 
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Spe<:uléitore\  foggetto  notiflimo  nelP 
Iftoria    non    meno    Letteraria  ,  che 
Politica.  Il  primo  Canonica  condot- 
to   ad     infegnare    in     Bologna   con 
pubblico    ftipendio  fu    Garzia  Spa* 
gnuolo  ;    dono    di   cui    furono    poi 
iHpendiati   fra    gli*  altri    il    celebre 
jfiUogrado    da  Lendinnra  %    Ottavan* 
te   Fiorentino  ,  e  Giovanni  di  Mon- 
temurlo .   Giovanni  PaJJfavanti   fu  il 
primo  rrofeflòr  Bo^ognele,  che  fof- 
il*  ftipendiato  in   Patria  ;  e  Fr,  Bm^ 
ciò  Canonico  di  S.  Frediano  di  Luc- 
ca   è  jl  prim.o   Letiofe  SPraorHtna'- 
rÌ9    di    Canoni ,   a   cui     fofTe    alfe- 
gnato   un   pubblico  ft'pendio  •  Non 
è  poffibile  it  moftrare  con  qua!  dili- 
genza  il  Ch.  A.  efamihi,  e  con  qual 
maturità  ftabilifca  ciò  che   riguarda 
la  vitJ,  e  le  opere  di  queftì  Profcf* 
fòri  9  e  degli  altri  da  noi  tralafciati; 
e   qunnte    particolari    pfegevolifllme 
notizie  quali  per  incidenza  egli  fi  la- 
fci  ufcire  dalla  penna .  I  Lettori  po- 
tranno ofiervarlo  con  piacere,  e  ma* 
fa  viglia  ricorrendo  ali*  Opera  ftefTa. 
L'. onore  che  il   celebre    Irnerio 
fece     air    Arte    Notaria,    fcrivendo 
te    Formole   degli    Jflrsm^nti^  fervi 
B  nobilitare   qviefta   ftcoltà  a   fegno 
di   farne  una   ?to£«^otv^  ^  ^^tx'^i 
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di  onorare  col  titolo  di  Dotto^ 
i  que'  che  h  infegnavano  i  coQi 
er  altroché  nr  .  durò  lungo  tempo, 
ome  lungo  tempo  non  durò  il  co« 
:urae  di  creare  i  Dottori  di  Gram* 
mtica.  Il  Ch.  A.  dopo  averci  avver- 
iti, che  i  Profeflbri  dell'  Arce  No- 
ma fpieg&vano  anche  le  Indituzio* 
I  del  Gius  Civile,  tre  di  qaefti  Dot- 
jri  ci  mette  in  vifta  prima  di  par- 
rò di  Rolandino  Paffageri.  E*  que- 
f  il  celebre  Autore  della  Somma  dell' 
?te  Notarla  detta  Sittmna  Rolandi'^ 
if,  riguardata  tuttavia  come'utilìni* 
3;  come  pure  di  altre  Opere  rela- 
ve .all'i  fteflb  argomento.  Il  credito 
rande   in    cui    Ejlj    fu,    gli    onori 

1*  autorità  che   ebbe    in  Bologna , 

decorofì  monumenti  che  reftano 
1  fui,  e  parcicolai mente  il  tan- 
>  famolb  Sepolcro  del  medcfimo, 
mminiilrano  V  argomento  di  un 
>n  breve  difcorfo  al  Ch.  A.,  il 
lale  tet-mina'  quefta  Serie  col  par- 
re  df  Pietro  de  Unciola ,  che 
jlle  varie  Opere  fue  ebbe  prin- 
palmenté   in    mira    di   compire   e 

illuftrare  le  Opere  di  Rolandino, 
Saranno    facilmente    ftati   in    Bo- 
|na   e  de*    Medici,    e   de*    Mae- 
i   dì  Mcdkwà   anche   De\  Seco- 
lo Xl\-  > 
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Io  Xir.;  ma  che  ciò  it  vcrificaflc 
in  maniera  più  particolare  nel  Se- 
colo  Xlir.  non  par  che  fene  pof- 
fa  dubitare  vedetidofi  Indirizzata 
al  Vefcovo  di  Boiogna  una  Lette* 
ra  di  O'torio  IH.»  in  cui  fi  co- 
mando che  i  Regolari  non  vada** 
no  ai  imp^irare  ncile  pubbliche 
Scuole  la  Medicina,  (n  farci  fino 
da  quéi  tempi  fi  trovano  in  Bolo- 
gna alcuni  chiamati  Maefiri  di  Me* 
d  c*n.i  ;  dopo  fi  ofièrvano  i  Mcdi^ 
ci  Fifici  e  i  Profeflbri  di  Scìenzt 
Fjflca ,  e  da  queftì  poi  d  veggo* 
no  diflinti  i  Medici  Chirurghi .  Do« 
pò  la  metà  del  Secolo  XI/I.  fi  ve- 
de già  ufaco  il  titolo  di  DoUori 
dì  Medicina  f  e  rufTeguentemente  an« 
cora  di  Dottori  di  Chirurgia.  Ma 
dopo  che  a'  ProfcRbri  e  Scolari 
di  L^gge  furono  in  certo  modo 
uguagliati  que*  di  Medicina ,  e  che 
fene  fece  un  corpo  a  parte,  cioè 
V  Univerjìtà  delle  arfi,  o  piut* 
torto  degli  Artilt) ,  fi  vede  che  al- 
lor;»  fotte  la  facoltà  Medica  {i  con- 
tenevano varie  fpecie  particolari  di 
perfone,  e  fpecialmente  Medici  pia* 
gdrum ,  Medici  ocularii^  Media  ere* 
patorum^  Medici  barberii.  Si  ve- 
de pure  c\)Le  vjw  uw  ^ttw^  ^<  <\uc* 
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tempi  era  riputata  un'  importante 
parte  della  Medicina  1*  Aftrologia 
giudiciaria;  e  che  per  altra  parte 
prima  della  metà  del  Secolo  Xllf, 
già  (\  valutava  in  Bologna  la  Buta^ 
fiica  9  e  nel  1270.  fi  faceva  gi.à 
ufo  deir'  Anatomia  dai  Profeflbri 
di  Bologna .  Seppure  non  voglia* 
mo  dire  che  ciò  fofTe  anche  fe- 
guito  più  di  un  Secolo  avanti , 
cioè  nel  ii5i«>  fecondo  quello  che 
a  (Te  ri  il  Guglielmhi  giuniore  in  una 
fua  Orazione  Campata  in  Bologna 
liei  1735»,  come  fiamo  flati  av- 
vertiti da  una  perfona  a/Tai  dotta, 
e  diligentiflìma  nel  raccogliere  e 
combinare  fimili  notizie  •  Parla  il 
P.  Sarti  di  varj  Medici  y  che  fu* 
rono  in  Bologna  nel  Secolo  XIU 
prima  di  venire  a  Iacopo  da  Ber- 
iikoro  f  che  è  il  primo  il  quale -fì 
vegga  chiamato  Maeftro  ,  probabil- 
mente perchè  infegnò .  Maeftro  fi 
chiamò  pure  il  celebre  Ugo  Bor- 
gognoni di  Lucca  condotto  dal  Cd- 
Hìune  di  Bologna  veramente  per 
efercitare  la  Medicina,  ma  che 
poi  l'  infegnò  ancora»  come  fe- 
cerjgr  fenza  dubbio  Rolando  da  Cre- 
tuona ,  Niccoli  Fernhàm  TnffUfe  ,  je 
forfè  cinche  Rolando  da  P^rma  s4m- 
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tore  .  molto  ,accredÌMto  di  Chirur- 
gia .  Tffodonco  tìglio  del  celebre 
Ugo  Borgognoni  apprefe  dal  Padre 
una  Medicina,  in  cui  fi  faceva  mCo 
anche  di  alcuni  rimedj  Tomminiltra- 
ti  dalla  Chimica,^  da,  lui  appre- 
fe ancora  la  Chirurgia  .  Ei  comuni- 
cò il  fuo  fapere,  infegnando  pub- 
blicamente, e  Icrivendo  varie  Op*?- 
re,  UÌ13  delle  quali  tratta  della 
Medicina  Veterinaria.  Efercitò  Teo- 
dòrico  la  fua  Profeffione  anche  do- 
po efl^erfi  fatto  Religiofo  Dòmeni- 
,caVjo.,  anzi  dopo  ancora  efFere  fta* 
to  pfomoflTo  al  Vefcovado  di  Biton- 
to',  e  fiifieguenremente  a  quello  di 
Cci'via .    • 

Afedìci   Fificii  o  feniplicemente 
Fìjtci  '  e    ProfipJJori  ^  di  'Fifica  ,    per 
diftinèuerfi    furlV   dai    Chirurghi ,  e 
da*  mdeji'ri ,  il  qiipl .  liònie  pare  che 
.li   foflero' allora    ufurjpàro  i  fempli- 
ci   Clinici» 'fUrono  chiamati    P/V/^ra 
da   Verxélli  .co*  fuoi    figli  >   Ranieri 
di    Arezzo  9   Lorenzo   e   Bocca   Pi- 
"ftojefi   ambedue,   /i?ro/?o  da    Orvie- 
to ,    e    fpecialmente    Sinigardo    A- 
' retino  f  il   quale'  benché   diventato 
•-Arciprete  di  Bofogna,  piire  ed'in- 
feJgnò,    ed  efercitò    ja    Medicina, 
affiftitó  OiU'    U\ì:v\^^   ia    Veneziano 
fuD    àUi4vo-     '  /     ^^^\^- 
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Dopo  la  metà  del  Secolo  XUr^ 
fi  trovano  in  Bologna  col  titolo 
di  Dottori  di  Medicina,  e  di  Fi- 
fica-  dioici  Profeflbri  in  gran  par- 
te Tolcani,  de*  quali  tratta  il  N, 
A.  prima  di  poffare  al  celebre  Tad* 
dè^  Aldèrotti  Fiorentino»  il  quale 
fi  acquiilò  un  fornaio  credito»  ed 
ebbe  il  glorìofo  nome  di  Maefiro^ 
de"  Medici ,  per  aver  faputo  uni- 
re alta  Medicina  la  Filofofia  di  que* 
tempiS  e  per  aver  faputò  illuftra- 
re  colle  fue  Glofle  i  principali  Au- 
tori di  Medicina  Ippf^crate  y  Gale- 
ffo,  Avicenna  àtc.  Le  Glofle  di  Tad- 
deo nella  Medicina  furono  ftiraa« 
te  così  come-  quelle  dell*  Accur- 
fio  nel  Gius  Civile ,  e  quelle  di 
Gio:  Teutonico  nel  Diritto  Cano*» 
niiJo*  E  per  Lui  ed  i  Profeffbri/ 
e  gli  Scolari  di  Medicina  otten  • 
pero  -  què*  Privilegi ,  per  mezzo 
de*-  quali  fx '  ■  formò  l*  Univerfità 
degli  -Artifti,  e  fi  refe  rifpettabile 
poco  meno  di  quella  de*  LegiftiU 
Noi  tralafceremo  gli  aitri  Medici 
de*  quali  parla  qui  il  Ch,  A.,  e 
j»ic9rdefemo  (blamente  quel  Barto-^ 
ìonmeo  di  P^arignana  ^  che  prefto 
giunfe  a  un  credito   tale  da   ^vixst 

dnr  g  «a/che   omljri  a  T^3A^o..  ^>» 
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M.ieftro  ancor  vivo.  Qaefti  èj  che 
paiFaco  al  fervizio  di  Arrigo  VII., 
e  crovnndofi  con  lai  in  Pila ,  prò* 
teflò  pubblicani epte  y  che  1*  Impe* 
ratore  era  in  tale  .ftacò^di  &lu- 
te»  da  U041  poter  intraprendere  il 
viaggio  p  che  par  volle  iorrapren- 
dere  :  dai  che  poi  comprendiamo 
quanto  ginrftamence  afleriicano  mol- 
ti efler  priva  di  fuifillenca  la  vo- 
ce del  veleno  dato  a  qael  Prin- 
cipe »  il  quale  probabilmente  per 
i  morivi  confìderati  da  Bartolonimea 
e  non  per  altri  morì  a  Duonco^ 
vento . 

Dopo  la  Serie  de*  Profeflbri  di 
Medicina  fi  vede  quella  de*  Pro* 
teflbri  di  Filofofi:»  tefTuca  dal  P. 
Fattorini»  che  premette  alla  medei 
Hiita  ati  pittctoilo  lango  Preambo« 
lo.  Deplora  in  eflb  1*  infetìce  fla- 
to della  Filofofia  ne*'  due  sSecoli  ^ 
de*  quali  fi  parla  in  qifefto  I.  To- 
mo. Difcorre  dell'  abu/b  fatto  in 
Parigi  della  Filoiofia  Ariftotelica  ; 
onde  poi  fu  ivi  proibita  »  ma  non 
già  in  Italia.  Qui  Ci  ftudiarono  le 
Opere,  e  le  Dottrine,  di  AriftoteI« 
non  già  (ullc  fole  Veifioni  dalP 
Arabico,  come  alcuni  aflVrifcono  per 

«aggiormcttt^  4e^ntsk^t«  ìQìS>r*  uo* 
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ftfi  maggiori  *  S..  T.cmm«rc}  d'  A* 
qttino>  trovò:  oIiÀ  gU.  ipiega/)è:  dal 
greco  i  vefi.  feiitimenti  di  Arifto- 
tele;  e  Federigo-  li.  Kinpt  m^ndò 
in  regalo  :att*  Univcrfità  di  Bo-r 
logna  le  Opere  di  Ariftotele  fat- 
te da  Lui  tradurre,  iromectiatamen- 
te  dal .  Greco  • 

E^  credibile  f  che  fi  ftudiafle  già^ 
e   fi  infègnaflfe.  Filofofia  ia  Bologoar 
(ili   finir     dell*     undecimo  .  Secolo  ,1 
quando..  Iraerio  era  ivi  Maeftio  neU 
le  Arti  prima   di    darfi.   allo. Audio 
della  Legge;  e  poco  dopo   dovero* 
ììo    eflere    ben    accreditaci  .i   Mae* 
ftri  di   Filofofia  in    Bologna  >  giac? 
ohe  per  femirii ,  vi  fi  porrd  da  Pa- 
rigi 4weir  Alì^rUdi  con  cui   fi    dà- 
principio  alla  Sèrie.   Cerco  è|,  che- 
fecondo    ih^  t^ùdovtli    que^    tempi> 
afiài:  V»   fi  diftinfe   intorno  al  12^0- 
il  B.  2MLonéta   Cremonefe,   e  verlb. 
il    1 270, .  M.  Lapo  Iviorencino . 

.  Ebbfi/iquefti  il  Xolo  titolò  di  //^^^, 
firo\  mi^jdppo  cominciarono  i  Pro«, 
feflori  di  liFilofofi;»  a  cbiani^rfi  Pbi^- 
lofQpbtae  'Dufforétiy  L^gicae  '  DoBorcSj. , 
DM^oret,, .  Artìum.i  Philofhpbìae  i; . 
ìtiiarumr,  4rrPàinik\-BoSoPn*.  Duolfi  U 
P#  Fattorini  ddla  fqarfexza  de-  tvxjx-. 
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tiumenti  che  non   gli    ha  permeflb 
di    trovare»  Te  non  pochilsimi  Pro« 
feflbri  di   Filofofia,   de'  quali  pure 
molti,  ed  afTai  illuftri  debbono   e& 
fere  ftati  in  Bologna  prima  del  1300» 
Nel  dar  principio    alia  Serie  de* 
Profeflbri  di  Umanità  avverte  il  Ch. 
é.9  che  Bologna   dal  tempo»  in  cui 
Irnerio   ivi  profefsava.  le    Arti,-  e 
molto  più  da  che  vi  era  tb  ftudia 
dell*    una ,    e    deli*    altra     Legge  » 
non   potea   certamente   eflere  lenza 
Maeftri    di  Grammatica»  Anzi    do*, 
vevano  eflTere  in  Bologna'  anche  pub* 
blici  Maeftri  di  Belle  Lettere,  i  qua* 
li  le  iniègnaflero  cosi  come  in  que* 
tempi   ciò  a  poteva  fare.  Né   pud 
rigorofa mente   foftenerfi,  che  il  pri« 
mo    a    profeflarle    in  quella    Città 
fofle  Buoncompagno  Fiorentino  >  co- 
me credè  il  gran  Muratori ,  e    altri 
dotti    uomini   dopo    di   lui  •    For/e 
Buoncompagno  farà    ftato   il   prima 
a    prendere   il    decoroiò    titolo  di 
Dottore    di  Grammatica i^e  dopo\ 
poi  fu  in  ufo  ;  oppure   fata  ftato  i( 
primo  ad  infegnar  Belle  Lettere  coti 
tin     metodo    creduto   da   lui   afsai 
più   eccellente  ,  e  come  t«^Ie  applau- 
dito anche   àa§,V\  ^\w\,  M^\  ^\W^ 
-^he  -egli    faccbe   ci^  >  ^'^^'^^  ^^- 
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%o  altri    ihfegnavano    in   Bologha 

là    Grammatica,    e    l*    Oratoria* 

Perciò  a    Buoncompagwo   fi  pre* 

mette  qui  un   GaufriJo  Inglefe ,  il 

quale   tra   le  altre    cofe  fcrìiTe    un 

librar  dedicato    ad    Innocenzìo.  III. 

e  intitolato  Poetria  ^va .  Indica  in  * 

quefto  di  avere   avuti    in   Bologna 

Soci  OS  9   cìoh  fcolari  9  che  cosi  chia«. 

mavanfi  a  que'  tempi  da*  lóro  mac--  ^ 

ftri ,  e  perciò  vi  fu   Profefsore  ;  e 

rileva  infieme*  T   età  frefca  e  qua# 

fi  giovanile   del  Sommo  Pontefice  t . 

dal    che   appariice ,  che  fcriise  quel  •: 

libro    fui  principio   del     Pontifica* 

to  d*  Innocenzio.  Quefte  cofe  com«  -^ 

binate    colle     altre ,   che   fi  fanno 

di    Gaufrido  »    fanno    congetturare 

al  Ch.  A.  9  che  Egli  profefsarse  Bel« 

1^  Lettere  in  Bologna  dell*  anno  iipi. 

al\ii98.  incirca,  e   perciò  prima  di  - 

Bu(mcompagno\  il    quale  ingegnando  . 

tuttavia  in  quellaCittà  nell*  annoia;  3  »  ; 

non  pare  che  po(sa  aver  cominciato 

a  farlo  prima  anche   del  1200.  Mx\ 

fé  Buoncompagno  non  fa  il  primtx»-.- 

egli  certamente  fu  molto: accredita-»  ;: 

to,  e  più  illuftre  afsai  degli  altri  01- 

to ,  che  fi  veggono  qui  (ej^cvo^ù  ^^^^ 

di  lui  9  co'  quali  11.  dk  caiXMp\TS3k«>x^ 

^  qwùa  Serie  ,  e  infìeme  ^W^ 
Im  del  Tnfn/^  •  \    ^ 


Sul  principio  della  Parte    II.   fi 
legge  un   Avvertimento ,  in  cai  il 
P.  Fattorini    e*  informa   deUe  co4 
in  efsa  contenute   e  profe/sa    le  Tue 
obbligazioni   a   quelle  perfone   cli9 
hanno  contribuito  alla  maggior  per* 
fezione  di  qudft'   Opera,  e  ih  par* 
ticolar  modo  al  Cb.  Si^.  Donor  Gae^ 
tano  Monti ,    al   cui   molto   fapere. 
e  grandiflima  gentilezza  tante    voi* 
te  nel   decorfo    dell*   Opera*   danno 
le  dovute  Iodi   e  il    P.  Sarti ,  e  il 
V.   Fattorini;  lodi,    che    fi  ricono* 
fcono    giuftifsime     nel    confiderare 
quelle  notizie  %   che    Egli   ha     loro 
^ortefemente  fomminiftrate ,  e  delie 
quali  lafciano  a  lui  il  dovuto  onore. 
Pafsando  il  P.   Fattorini   a   tefse- 
re    la   Serie  de'  Profefsori  .di  Teo-« 
logia,  confefsa    bensì,  che    il    Prì« 
vileffio    Pontificio    di    crear     Dot* 
tori  in    quefta  .  Facoltà  non   è   an- 
teriore  al    udì.»    onde    prima    di 
quel   tempo  non.  ebbe  ivi  la  Scuo- 
la: di  Teologia   un    certo:  luftro   e 
dignità;,  foftiene     per    alerò,    che 
anche  molto  ]prima  «fsai  vi  fu  Scuo- 
ia   pubblica    à\   Teo\o^\^.  Sv  ^x^- 
de*  da  molti  •  Ae    q>i\  ?tMei:v^^^  ,\\ 
Mlebre    Httro    Lombardo .  ^O^^Jxì. 


i2^\ 


•  ^ 
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poi  chiamato  ì\  Maeftro  ÌHelle  Sen* 
tenze ,  e  potrebbe  anche  fofpettar- 
(i  jEh|  qui  di  più  infegnafTe  pri-» 
mt  di  paflare  iti  Francia.  Ma  non 
pare  certamente  pofla  dubitarfi>  che 
non  infegnafle  Teologia  in  Bolo* 
gna  RolanHó  Vìtndhìelli  che  fu  poi 
PP.  Aleflandro  IH. ,  come  pure  un 
Guglielmo  da  Lutea  »  e  un  Alef- 
fanàro  di  Savenfby  Ingleft  ^  con  al- 
tri pochi  qui  riferiti .  Sepure  non 
voglia  fofpettarfi,  che  alcuni  di.  lo* 
TO ,  eflendo  Regolari,  infejgnafleró 
in  Bologna  sì,  ma  nelle  pitcìco- 
lari   loro   Scuole . 

Troppo  ftretta  conneffione  han- 
no gli  Arcidiaconi  dèlia  Chiefa  Bo- 
logncfe  coir  Unìverfità ,  di  cui  finp 
dal  tempo  di  Onorio  III.  fono  Gran 
Cancellieri,  e  co*  Profeflbri  anccF- 
ra,  nefluno  de'  quali  fin  da  quei 
tempo  può  cfercitar  queir  itnpiego 
fenza  r  approvazione  deir  Arci- 
diacono. Perciò  il  P.  Sarti  ne  voli© 
teflere  la  Serie,  che  fi  vede  po- 
fta  dopo  quella  de*  Teologi .  Finct 
dal  X.  Secolo  il  Ch.  A.  1*  ha  con- 
dòtta a  tutto  il  Secolo  XIII.  fa- 
cendoci  cosi  oflervare  tra  .qu6*  pia 
antichi  Rohrfo  di  Flaznam^  ch.i 

I   5  ^^ 
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fa  \)0Ì  Papa  Of>orio  IL.  Ma  egli 
fi  ferma  particolarmente  a  parlare 
di  .due  »  .  che  furono  e  Arcidiaco- 
ni» '<t  Profeflbri.  Il  primo  è  M Jeftro 
Grazia  Aretino  ,  che  verfo  il  prin. 
cipio  del  Secolo  XIII.  fu  Miejlro 
offia  Profeflbre  di  Decretali  re  in 
grazia  di  cui  fu  da  PP.  Onorio 
unita  alla  dignità  di  Arcidiacono 
di  Bologna  la  Preddenzt  all'  Uni<- 
verfità  con  varj  notabili  Privi leg;, 
de*  quali  qui  fi  parla*  Cfedè  il 
Vm  Sarti,  che  quefti  fofie  poi  fat- 
to Vcfcovb  di  Parma  t  nel  che  ay^ 
verte  il  ?•  Fat.  che  sbagliò ,  con- 
fondendo quello  con  un  altro  M. 
Grazia  Fiorentino  •  Il  fecondo  à 
un  Tancredi  Bolognefc  Arcidiaco- 
no e  celebre  ProfeflTore  di  Gi«s 
Canonico,  della  cui  perfona  ed  Opere 
tratta  it  P»  Sarti  colla  fua  folita 
diligenza  e  perizia  •  Che  diremo 
noi  della  Vita  del.  celebre  Tom- 
mafo  Diplovatazio  fcritta  e  pub- 
blicata qui  d^l  P.  jFattorilìi  ?  Che 
diremo  della  voluminosi  Appendi^* 
€9  in  cui  fono  comprefi  quafi  tut- 
ti i  Documénti*  inediti  citati  dal 
P/  Sarti  e  alcuni  di  più  cflerra- 
ti  dal  P»    Fattorini ,   con    varj  E- 
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'  deRa  retta ,  jb  ben  regolata  ragio- 
ne .  Queft*  illuftre  Letteraro  ,  -  no- 
to   già  da  qualche   tempo   in    Ger- 

'  mania  per  le  fue  produzioni  ftam- 
pate  in  lingaa  patria^i  ha  metita- 
tOt  che  il  Sig.  Junker  fi  prenda  il 
penderò  di.  tradurre  le  fue  opere 
in  uria  lingua  af&i  pia  comune, 
quàP  jè   la  Fraitcefe;  e, di  quattro 

'  volumi ,  che  effe  fbrmeratina  indi- 
pendenti fra  loro»  ora  'ne  veggia- 
mo  comparire  uno  intitolato  1/  Fe- 
done ,  dove  fuir  efempip  di  Pla- 
tone s*  induce  a  parlare  il  mori- 
bondo Socrate,  affine  di  perfiiad^- 

^tt  it  g^ran  punto  fondamentale    dell* 

'  immortalità    dell*    anima . 

Tre  cofe  fi  premettono  a  queft* 
opera  IL  e  fono  un  avvertimento, 
la  prefazione  dell*  Autore,  e  la  vi- 
ta ^i  Socrate  •  Dall'  avvertimento 
a    raccoglie    qual    iìà    il    carattere 

'  del  Sig.   Mendeir^  fohn  ,  poiché  ti 

*  fi  ràpprcfenta  per  un  genio'  &i 
più  brillanti  del  Secolo  ,  e  per 
un  uomo  pieno  di  '  filofoiia  e  di 
onoratezza  •  Se  non  che  leggen- 
do r  artìcolo  di  lettera  quivi  ri- 
portato .    a   tutti    quefti    pregj    fi 

*  vede   unito   in    quedcr  '  f  ilofoio   uà 
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attacco  compaHionevole  alla   Tua  xt* 
.    ligione  9  che  egli  fi  proteda  di  non 
aver   potuto    mai  vincere    con  tut? 
ti    ì  libri  I  che   ei  IcflTe»    impugna^ 
tori   della  mededoia  •  Nella  '  Prefa* 
zione    fi  dà    I*  idea   di  queft*   op^« 
ra»  che   retta    divifa   in    tre    Trat« 
tenimenti  »    il  pr.iuito   dei   quali    va 
fepruendo  più  fenrilmente    degli  al« 
nsi  il  modello  Platònico  >  toltane  U 
lunga .  e    veemente    declamazione  $ 
che.  fa  il  Fi lofófj  Greco   contro  il' 
corpo  umano t    ed  i   Tuoi,  bifbgni; 
al   fecondo  poi    abbandonata  la  gui- 
da ,   prende  a  filofofare   colle  idee  * 
fomminiftrategli    dii    difcepoli     dì 
Platone»  delle    quali  fl  vallerò  ai^* 
Cora    altri    moderni     Ragionatori'; 
il    terzo   infine    fa    parlar    Socrate, 
come   fé    un   filofofo   fofle   del  Se- 
colo decimofeccimo,  e  decimottavQ. 
Dal  che   fi  deduce  «    che    T'idea 
.'del    Ch.    Autore    non    è     ftata   di 
jefporre  .le  ragioni   che    ebbe     So* 
,crttte.  per  perfuadere   V  immortali* 
-  tà   dell'    anima»   ma    bensì   quelle» 
che  dovrebbe  avere  uno,    che   co- 
.  me   Socrate    amaffe   di    iilofofar«  a 
di    noftri   fenzi    pregiudizio    e    col 
fondamento     della     fana    ragione  • 
Quanto  alla  vita  di  Socrate  ^  ecco- 
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me  un  breve  defragljo ,  fecondo 
che  par  che  comporu  T' indole  j^i 
un    eftratto. 

Socrate  nacque  in  [Atene  1*  an-» 
no  quarto  dell*  Olimpiade  77*.  Fu 
£gHo  dello  Scultore  Sofronico»  Ca^^ 
co  di  cui  imparò  la  fcultura ,  e 
vi  fi,,  ^fcrcitò  cori  fommo.  pjaufo.  • 
Neir  età  .di  anni  30.. per  infinu^- 
zìotie9  e  volare  di  Critone  »  ric- 
co Cittadino  A^eniefe  ù  applicò 
.allo  ftudio  della  fiìofofia  focto  via 
difciplina  di  Archalao  »  di  An^fla* 
gora  9  e  di  molti  altri»  che  in 
que'  tempi  erano  in  Grecia  i  più 
rinomati.  Ma  ff  accorre  in\  f?''^vfe, 
che  era  neceflario  di  ricondurre 
la  fijofofia .  dallo  ftudio  della  .natu- 
ra alla  confìderazione  ^deli*  uomo* 
Qua  dunque  rivolle  tutte  le  tue 
mire,  e  però  fa  egli  il  primo  »  che 
anche  per  tedimonianza  di  Cicè« 
-rone  ,  infegnafle  agli  uomini.  la. plo- 
rale in  fiftema  .  Fece  ogni  Sfòrzo 
per  toglier  dal  mondo  le'  iuperl^^ 
•^^ione,  ed  a  queft*  effetto  non  la- 
nciò di^confatare  i  ^ofiilì  con  UM 
.nuova  maniera  di  ragionare  qual* 
è  quella  d'  interrogare,  e  di  fup- 
porre  d^.pon^ .intendere  neppure  i 
cermini  dell'  Avverfario  >  ]j^t  tx^^- 


^rmnsTTs    smmmasnr   cm  j  uà 
^  J!iLii''     msdsfim:.     Arzri    aisk 

Vsitrrriwi:!  -  e  «db  ^^    ^icr  i&t 

IK    dt-rl'   Bb::   Scfifii.     A^ù   cri 

.in?7is    A:lrjbèBde  r    iba  i]   di  hi 
rz    -sor    fs    ^^sfe  *    eoa»  iè 

r  arihs   :e  tzk  £aJ!c  4:£ro  9  né  A- 
r:rr£ki>5    cciii    fsit  ccoKneiiu  np- 
rreirrrti  cosrro    di   Socme,  aè 
Mtlhd  cc3i    fsSÈ  accvfii    Io  aucb- 
l>r?3   ttzizrc;  sniio    jnà   che    So- 
crzrc    prcikiTi   Hncpre   la    cood- 
r«su.   Eg'i    fi  Tanciva     dì    aTcìt 
cr.o    fp:rro ,    <!«!    quale    Cicerone^ 
pirli   cesi  :    Aliqmid  dtzinMm ,  ^ifi 
Stfcrates    DarmwMm  eppeiUt ,  fW 
Jemper  ipfe  p^%merit  »  nmwqmam  ith 
ffltenrì  y  /srr/r  revwcdmii  •  Della  al- 
tura di    quefto  Sp.nto    yatiano  k 
opinioni    dei    dotti.  Y*    è    chi    lo 
crede    un*  intpoftura    di    Socratct 
per   imporre   al   popolo  fìiperftizio* 
io;     ma   ciò   non   n    accorda    eoo 
la^  condotta  di  quefto   Fiofbfo.  AI*   | 
cri   lo  hanno  tipi^%^\.^  ^^  >\ti  la*  J 
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me  interiore ,  e  per  un  giuflo  ien» 
tJtxiento  del  bene,  e  del  malei 
ma  quefta  interpretazione  non  com* 
bina  con  varj  detti  di  Senofonte , 
e  di  Platone,  che  nipprefentano 
quefto  genio ,  come  difcopritore  di 
molte  cofe  future  non  prcvifibili 
da  alcuna  forza  natunle  dell*  an»« 
ma .  Non  è  dunque  inverifimile  9 
che  Socrate  portato  come  era  all' 
entufìafmo»  per  mera  forza  d'  im« 
-tnagìnazione  fi  lufìngafTe  di  avere 
ciò  che  non  avea  per  verun  con- 
to»  Alla  fine  anche  i  grand'  uo- 
mini  fono  foggetci  a  qualche  de-> 
boJezza ,  e  neppur  eglino  fono  e* 
fenti  da  ogni  pregiudizio.  L*  og- 
getto degli  ftud)  di  Socrate  fu 
Tempre  la  felicità  del  genere  urna-* 
fio .  Quindi  non  lafciò  mai  d'  i« 
ftruirlo  colle  fue  mafsime,  d*  il- 
luminarlo, e  di  correggerlo.  Di« 
fefe  egli  quegli  Ateniefi,  che  ven»* 
nero  ac'cufati  di  Religion  violata  » 
perchè  in  una  vittoria  riportata 
fopra  gli  Spartani  non  avenn  fep- 
pellito  i  cadaveri:  nella  quale  a- 
ringa  per  folo  motiva  di  fuper- 
Aizione  non  ottenne  V  incento  di 
liberar  dal  fupplizio  i  fuoi  Con*^ 
f irradi w  •  Sì  oppole  fenwpv^  i\  xt^tk* 
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ta  tiranni  I   che   prefero     a   gover- 
nare Atene»  allorché   Lifandro  Gè* 
nerafe   degli   Spartani   le    ne   impa- 
dronì.   Eflendo  ftato  in  quello   go« 
verno   tirannico  da    Crizia   Scolare» 
di  Socrate  »  e    da  Charicle    proibì* 
to   il    poter   infegnar    la     rectorica 
alla  gioventù  f  Socrate    cono/cendo 
r   ingiuftizia    di  quefta    legge,  no» 
folo  vi  fi   oppofe,  ma    feguitò    ad 
iilruire    chichefsia     in    queft'    arte» 
Nel  comando  fattogli  di  dovere  in<^ 
ficme  con    quattro  altri   Tuoi    con» 
cittadini  condurre  in  Atene   Leone 
di     Salamina     per     farlo    morire^ 
egli  folo  ricusò  di  accettare  la  cernia 
niifsione ,    dichiarando/! ,    che    non 
fi  farebbe    mai  preftato  ali*    iniqui- 
ti.    Reilituito    appena   il   governa 
democratico  ,  Anito  »  Melito ,  e  Li* 
cone  intraprefero  più  che  altri  mai 
a   perfeguitar  Socrate;  e  quefte  fu* 
rono    le  accufe    capitali  »  con    cui 
s*  animarono  a    rovinarlo.   Socraie 
controvitne  alle  Leggi  i.  perchè  .non^ 
rijpetta   le  Divinità   di    Atene ,    e 
vuole  introdurre  una  Divinità  fira-^ 
niera^   a.  perchè  corrompe    la  Gi av- 
venta 9    ifpirandiàle     del     di/prezza 
per   tutto    cibi    che    è  /anta.    Sia 
dunque  funi  tu  c<^n  la  tnort^  «  Noxi 
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hffciaron  gli  amici  di  comporgli 
delle  arringhe  molto  eloquenti  in 
Aia  difefa.  Ma  egli  ricufolle  tuc« 
te  con  una  franchezza  inerplìca* 
bile,  adducendo  per  motivo»  clie 
r  età  Tua  avvanzata  gli  proibiva 
di  fard  un*  apologia  cosi  artificjo«» 
fa»  e  che  già  era  voler  di  Dìo» 
che  egli  morifle. 

Nel  giorno    ftabilito    per  il  prò* 
ceflb  aringarono  tutti  e   tre   i    fb« 
pralodati   nemici  di  Socrate,  e  in« 
dafTero  nel  popolo    una    non   leg« 
gier  commozione.   A  quefte  accu- 
fé  (ti    rifpofto    con   gran  forza  da 
Socrate  medefìmo  ;   ma  I*  aria  pa- 
tetica; eh*  egli  mantenne  >   e   una 
certa   non  curanza  della  compailio* 
ne  dei    Giudici  >    irritò    maggior* 
mente  coloro  >    che    doveano  ò  ai^ 
folverlo,   o    condannarlo  .    Quindi 
fu  proibito  a  Fiatone   di  profeguir 
la   dife&    del   fuo    maeftro>    e  So* 
crace  fu    dichiarato   colpevole  con 
U   pluralità  di  30.  voti  t  Dopo  que* 
fia    fentenza   cosi  irregolare   fu  di* 
mandato  a   Socrate»  che   ali*  ufàn* 
za  di   Atene  fi  prcfcrivefle   la  pe- 
na da<  fé    medefìmo.    Or    egli   ri- 
conofcendo   di   non   aver   altra  col* 
pa  f  fé  non  fé  quella  di  aver  fem*  ^ 
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pre  procurato  di  giovare  alla  Tua  pa- 
tria f   il   fceUe   per  gaftigo  di   efler 
mantenuto  a  fpefe  del    pubblico  in 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita  in  quel 
lucgo  appunto»  dove  i  Tuoi  pari  per 
coflumarzì   della   Repubblica  fi  fo<- 
Jevano  mantenere.  Ma  i  di  lui  ne* 
mici    mal*   animati  contro    di    eiTo 
lo  condannarono  alia  morte  •  Il  qual' 
avvifo     ricevuto   da    Socrate    con 
iòmma    fermezza     d'    animo     iuco-. 
raggillo  a  conteftare  ài  Giudici  eoo- 
quanta  raflegnazioue  ci   fi    diipane* 
va  a  ricever  quefto    caftigp»    ben- 
ché da  lui  non    meritato  •  Fu  dtin* 
que   condotto  in  carcere,  con  fea* 
mo    dilpiacere    di    tutti   i',b\iDui». 
dove  trattenendofi  per  pochi  gior*. 
ni,    fu  Tempre    vifitatOt   ed  affiftir 
to    da     fuoi    fcolari    piagire.i^ti  >    d: 
addolorati  per    dover    perdere  un . 
uomo    innocente   di   tanto    merito» 
Non   mancò   chi   fi   efibi    a  Socra« 
te   di     farlo    Ibrtir  dalla     carcere. 
Ma  egli  per  motivo    di  Religione» 
giacché  »  come  fi  dìfTe»  credeva  ef- 
fec   voler    di    Dio   quiel*     (ùo  ben- 
ché non  meritato   caftigo»    e    per 
non  contravenire  alla  giuftizla  ^  ncn  : 
volle   mai  accettare  il   vantaggiolo 
progetto.  S\  uittiìuttc  dunque  fina 
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alla  morte  impercmbabile  e  fereno^ 
«>nrmaudo  fempre  al  bene  i  Tuoi  pìH 
dilectt  (colari ,  e  .  non  I&Tciaudo  d^ 
jnftruirli  in  tutti  gli  arcani  dellt 
i^ira  avvenire:  che  è  appunto  il 
(oggetto  de*  tre  trattenimenti ,  che 
jÈbrmano  |a  materia  del  libro ,  di 
tu i.  prendiamo  noi  a  fare  1'  eftrat-^ 
to ,  divilo ,  come  fi  accennò  d4 
principio  f    in    tre  parti  • 

S^tte  fono  gì'  Interlocutori  di 
quefti  Dialoghi  cioè  E.checrate/Fe*^ 
done»  Apollodoro»  Socrate»  Cebe« 
te,  Cricane^  ti  Simmia*  Nel  rife- 
rir  y  che  faremo  la  dottrina  Socra* 
tici  incorno'  ali*  immortalità  deli* 
^nima,  non  ci  obbligheremo  ai 
v^incoli  dei  trattenimento  »  che  an« 
deremo  analizzando  >  parendoci  piiii 
opportuno  di  metter,  fotto  degli 
occhi  i  fentlmenti  di  Socrate  coN 
le  fue  prove,  e  di  più  ancora  con 
quei  difcarichi  che  (i  leggono  da« 
ti   dal  primario  Interlocutore* 

PremelTo  dunque  nel  primo  trat* 
tenimento  il  motivo  per  cui  do^ 
pò  ia  condanna  fi  diiFerì.  tanti  gior« 
ni  P  efecuzione  della  fentenza  del* 
la  morte  di,  Socrate  »  che  fu  la 
Fe*h  dtlU,  Tffeariay  folira  a  cele* 
iirarfi  ogni  anno  in  Atene  ^  cc\^, 
.  •  OCcauQiv^> 


l 
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occafìone  »   che   fi    (pediva    un   Ta« 
fceilo  a  Ddos ,  votivo    ad    Apolline 
er    la   grazia  otcenaca     da    Tefeo 
i    eflerminare- il    Minotauro;    ed 
elpofla    la  .tranquillità   dell*   animo 
di    Socrate   già    vicino    alla    morter 
fi    cTomincia    a   cercare ,    fé    fia    le* 
cito    il    faìcidio  •    Quefta    dìfputa  fi  i 
vede    rifoluta    da    Socrate    per   la  1 
parte   negativa ,    di  cui    eccone  h 
rag.ioné .    Noi    Tappiamo    pur    trop« 
pò     efiervt    degli    uomini,     la    di 
cui   vita   è   molto  c'Iamitofa  e  pe- 
lante:   oi>de   parrà    ftranOf    di   vo« 
ler   impedire  a  coftoro,  che   fi  fot* 
tDgghiiio  per    mezzo    delia    morte 
da  lina  cesi  luttuofa  fcagura  •   Ep« 
pure    non     è     cosi;    giacché     tutte 
ie    mire    del    Creatore    ci    obbliga- 
no   a     fpfFnr,  con    pazienza    ì   pi4 
fegnalari'  travagli.  Non    è    egli  for* 
fé   r   arbitro     Sovrano     del     noftro 
deftino  ?  Non    fiamo    noi    forfè   im- 
mediatamente  fottopofti   alla    di  lui 
Potenza?    Non    fi   eftende    forfè  la 
di  lui  Provvidenza  a    tiitti   i  iioftri 
bifogiu  ?  Di    tutto    ciò   non  fi    può 
dubitare  per  verun   conto.    Or  fio- 
fconìe   uno    fchiàvo,  che    abbia  un 
b'ùòn  Padrone,  .merita   di  efler  pu^ 
rtitoyij^   egVv  il  ótj>5^Tv^^-a[i  di  lui 
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difegni;  e  ficcome  fé  quefto  fchia- 
vó  nudrifle  nel  fuo  feno  la  meno- 
fila  fcintilU  di  probità,  dovrebl^e 
ftcónd«ife  tutti  i  defiderj  del  fuo 
padrone ,  fpeóialmence  s\  ei  fofTe 
plerfa-ifo,  che  da  ciò  ne  dipende 
il  fud  ben  eflere;  così  V  uon^o 
c'pcivinto  efféndò  ,  che  le  mfre  de! 
Creatore  ne!  formare  il  corpo  urna* 
iio  fieno  ft  a  te  ottime,  e  v,antnggiofe 
per  ,qUeU*  effere  ragionevole,  che 
dovea  Abitarlo,  dovrà  f^rl!  un  do- 
vere, di  lafciar.  giugnere  alla  lo- 
ro.  m^tùtità  le  mjr<^  del  Creatore 
inedelimo ,  feuza  *arr«rtare  d*  una 
'maniera  violenta  Vii  lóro  coffo  i 
T)opo  quefto  convincente  difcorfo, 
l'icordandofi  Cebete  di  un  detto 
ila  Socrate  proferito  poch'  anzi, 
che  //  SéiHÒ  deve  affrettarji  s 
tmrirey  chiede,  e  defidera ,  che 
(1  (ciolga  un*  apparente  contra* 
^dizione,  che  fra  quefto  detto  e 
^a  dottrina  del  fuicidio  difappro.* 
vate)  fembra  ritroVarfi.  Per  eff- 
merfi  adunque  Socrate  da  que- 
lla taccia  di  eflerfi  contndetto , 
e  per  rifporidc^e  ad  un*  obie- 
zione ,  che  pareva  rimprovei'argli 
la  'fua  condotta,  imprende  a  per- 
Taader.  chi    lo  ^afcoUa    dèl\?    ^^v^ 


ZIO     Giornale  oe*  Letter. 

ftcnza  di  una  vita  avvenire  ,  in  cui 
dirgombro   ormai  V  animo    da  tan- 
f^   calamità ,   vìva  una  vita  immor« 
tale   col   pofleflb    di  quel  Dio   che 
Io    avea   a    vivere  la    quella    terra 
già   desinato  per    qualche    tempo. 
Noi    fiamo    facci  »    egli     dice  f    per 
conofcerc    la   verità*    Quella   veri« 
tà  non   fi  cotiofce  in  mezzo  al  fra« 
ftorno    dei   ienfi.  Convieu    ritirarCf 
e  lungi  dalle    fenfaziòniy   meditare 
e    dìfcorrere  •   Così    fi    acquifta    T 
idea  della    verità.   Ma  pure  anche 
in    qucfto    ritiro    il'  corpo  »    che  ci 
predomina  >    e*   impedifce    di    giù- 
gner    colà  »   dove   fi    vorrebbe    ar*> 
rivare.    Le    paflioni ,  le    malattie r 
i   propri    bifbgni  fono    tanti    impe* 
dimenci  a  queft*   uopo.    Che  penfe- 
j-enio  noi  dunque    in  quefto  (lato  di 
cofe?   Una  delle   due,   o   che    non 
ci   fia  mai   permedo   di   conofcer  la 
verità,   oppure    che    eflendoci    ciò 
accordato  »     fia    quefto     T    oggetto 
di    una    vita    avvenire  •    Allora     si 
che  eftinte   in    noi  le  paffioni  »  cef- 
iati    tutti   i   fìoflri  bìfbgni,  tolto  i  e 
rJmoflb  il  fraftornp  dei   fenfi.  potre- 
mo con   pace  f  con    .itcorezza  ^  con 
libertà    dìfcorrere,   e    meditare,    e 
gudla  verità    rag^giugnere  ^  che   in- 
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lamo  in  quefta  mortai  vita  fi  cer- 
ca. Dandoii  adunque  una  vita  av<- 
venire  »  in  cui  contempleremo  la 
faviezza  in  fé  medellma  ,  ed  iu 
cui  conofcer  potremo  la,  perfezio- 
ne fenza  imperfezione  alcuna ,  con- 
verrà che  noi  ci  prepariamo  nei] 
folo  a  queifo  *  flato  col  purificar* 
ci  >  ma  dì  più  che  dedderiamo  an« 
Cora  di  mprìr  più  prefto  »  che  Ha 
poiilbile ,  contraendo  per  tempo 
una  quali  familiarità  colla  morte* 
Così  farà  proprio  di  un  favio  il 
non  fgomentarfi,  il  non  temere  all' 
avvifo  di  dover  egli  morire;  poi- 
ché fé  fbdè  altrimenti f  moftra  di 
efler  attaccato  ai  beni  di  quefta . 
vita»  non  curando  la  propria  ve- 
ra felicità»  che  nel  difcoprimen- 
to  della  (incera  verità  deve  uni- 
camente riporti  •  Quefta  è  la  bel- 
Jiilima  apologia  t  che  Socrate  fa 
alla  faa  condotta  •  Quefta  è  la  ma  .^ 
Miera»  cpn  cui  egli  fi  lìbera  egre*^ 
giamente  da  ogni  forte  di  con- 
tradisltione  • 

Ma  Cebete   febben  rimanga  per*  . 
fuafìflimo  di  co^i   fatte  verità»   fti*- 
ma   bene  di   opporli   di    nuovo   al 
fuo  v^lorofb  maeftco    nella  feguen-. 
te    maniera*  Per    autetvdc^t   ta^^- 
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giormente  V   eiìftenza  di  Ttira:  vici 
futura  f    bifogiia    far    vedere  »   che 
r  anima    uon    manca   col    mancare 
ilei   corpo  f    non  ifvanifce»    non  va 
in   fumo  ;    ancorché   molti   e   mai* 
ti    cosi  la  penfìno  né    più-  né  me- 
no •    AI    che   Socrate    fodisfa   con 
la  feguente  rifpofta:   fupponghiamo 
in    primo    luogo ,   che     ogni    cam- 
biamento   naturale  efige    tre    coie, 
cioè  uno   flato   d'   una    cofa  variar 
bile,  che    deve   celTare»  un    altro , 
che    deve    prendere    il    luogo  del 
primo  9  e  gli  ftati  intermedi  «  o  vo* 
gliamo  dire  il  pafTag^io,   aiEnchè  it 
cambiamento   non    1  acceda    iftanti- 
neo«  ma    in   una    maniera  in(enfìbi« 
le.  Ponghiamo    in   fecondo    luogo» 
che   qualunque    coHi   mutabile    pro* 
va  in    tutti  gP  iftnnti  della  fua  du-« 
razione  un  cambiamento   contìnuo. 
Ponghiamo  in  terzo   luogo;  t  che  h 
fuccedioné    del   tempo  è    continua» 
e   che   non   vi    fono   due   momenti 
fr^    i     quali     non    fi    cóncepìfcano 
due   momenti  intermedi .    Ponghia» 
mo    in   ultimo i  .  che   la    ferie  'dei 
cambiamenti   cotrilpoode    a    quelle 
del   tempo  t  e  che   ella  è»  parimenti 
;  contìnua  ;  ^di  maniera:  che    noti   fi 
pQiTafìo   indic^tt  ^.m^  &ui  >  fì'a   i 
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quali  non  vi  fia  un  paflaggio  •  Or 
ciò  fuppofto;  la  vita  e  la  morte 
fono  due  ftati  oppoftiilittìi:  il  morire 
è  lo  fteflb,  che  paflarc  dallo-  ftato  in 
cui  iiamo  quando  damo  vivi  ad  un 
altro  djfFerentiifimOt  e  queftopaflag- 
gio,  o  fia* cambiamento  riguarda  u- 
gualmente  l*  anima  che  il  corpo.  Lo 
ftato  del  corpo  dopo  quefto  paflag- 
gio  ci  è  noto  per  oflcrvazione; 
quello  poi  dell*  animo  non  ci  è 
noto  che  per  raziocinio  •  Ora  è 
certo,  che  il  corpo  alla  morte 
non  fi  perde  tutto;  fufllftono  le 
di  ^  lui  parti  $  e  ricevono  un  nuovo 
ftatOy  una  nuova  forma  ,  un  nuovo 
fembiante.  Dunque  nel  mancar  che 
fa  il  corpo  fi  dà  una  continua  cate^ 
na  di  cambiamenti.  Diremo  noi  for« 
fé  y  che  fucceda  altrettanto  ali*  ani« 
ma,  o  che  a  differenza  del  corpo  eU 
U  manchi  e  finifcaìMa  fé  fofle  que^^ 
ft*  ultimo,  converrebbe  dire,  che  o 
finifle  in  uno  iftante  ,  oppure  che  a 
poco  a  poco  paflafle  per  una  conti* 
nua  ferie  di  fiati  intermedi.  Sofie* 
nere,  che  ella  muoja  in  un  iilante , 
per  quanto  fi  voglia  dir  poffibile  in 
ie  medefimo,  pure  per  le  forse  della 
natura,  non  pdò  fuccedere,  giacché 
la  natura  non  può  atmaetut  co^^  ti\- 
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cuna,  come  infatti  non  V  aniii^ca, 
dovendo  ella  in  quefto  lavoro  fot» 
pafTare  quelP  abiOb  immenfoy  che 
avvi  fr3  r  eflere  »  ed  il  non  cf- 
fere  •  Il  quair  avvenimento  non 
fi  può  temere  neppure  per  fersa 
della  mano  creatrice  di  Dio;  giac* 
che  egli  non  è  ufo  di  fare  coTa* 
alcuna ,  che  buona  non  fia .  Refta 
dunque  a  vedere.  Te  pofTa  fard 
r  annichilazione  ,  o  fia  la  morte 
dell*  anima  a  poco  a  poco  •  -  • 
Se  mai  ciò  avvenifle  »  dovrebbe 
•certamente  fuccedere ,  come  fucce» 
ile  il  morire ,  ed  il  mancare  a 
poco  a  poco  del  corpo:  ma  que*» 
ilo  n  ammala  t  il  indcboli/ce  ne* 
fitoi  fentimenti ,  incomincia  a  cor* 
romperfi,  fi  corrompe  pur  final* 
mente  ,  eppur  fuffide  nelle  Tuo 
parti;  e  *quefte  parti,  che  prima 
formavano,  il  tut'to  con  P  anima, 
ritenendo  Tempre  la  di  loro  efi (len- 
za ricevono  una  nuova  deftinazione, 
«Il  nuovo  fine  •  Dunque  anche  V  a^ 
iiima ,  che  par  che  fi  ammali  col 
corpo,  s'  indebohrà  col  medefimo» 
s*  inoftglierà,  per  così  dire,  nelle 
Tue  operazioni,  ma  pur  fuflifle* 
'TÌ.  iti,  qualche  maniera  •-  Che  iè 
mancando    c\te     à.^Vt    \xviv;^\\^    col 
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cbrpo  I  venìfTe  in  tutto  a  manc^ 
re  «  mancando  ancora  in  tutto  le 
di  lei  idee*  le  di  lei  immagina* 
zioni  ,  i  dedderj  f  le  avverfioni  9 
le  inclinazioni,  le  padioni  ;  che 
altro  verrebbe  a  fari!  »  Ce  non  un 
totale  annientamento  ?  Or  que* 
fto  è  impoffibile  t  come  di  fopra 
è  ftato  ofiervato  •  Convien  dunque 
dire,  che  efla  fuififte  Tempre  »  e 
durando  ancora  agifce,  ed  agendo 
fente  »  e  fentendo  penfa  •  In  que« 
ila  ferie  di  legittime  confeguen- 
ze  (i  rileva  da  Cebete  un  appa- 
rente contradizione  •  Come  mai , 
egli  dice,  fentire  (enza  gli  organi 
delle  fenfazioni  ?  E  le  fenza  que« 
ili  non  può  fentirli»  come  penfà* 
re  ancor  fenza  quelli?  Lungi  dall* 
arrenderiì  a  quefta  per  altro  gra- 
ve difiicolcà  ,  Socrate  C05Ì  prende 
a  parlare  per  dileguarla:  L*  impo* 
iibilità  di  fentire  e  di  pentare 
fenza  gli  organi  corporei  nell*  a< 
Dima  noi  la  ricaviamo  dalP  efpe- 
rìenza  prefente ,  la  quale  ci  infe** 
gnn ,  che  ad  ogni  penderò  è  pre- 
ceduta una  fenfazione  9  e  ad  ogni 
ienfazrone  è  precedute  un  movi- 
mento di  un  qualche  organo  fen^ 
forio«  Ma   fii  qual  £oadaLtv\&Tv^;^.  tu^ 

m    3  .^^xv^t;^^ 
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itcndere  la  fperiensa  prcfente  a  tuN 
co   il   tempo   avvenire    col   crede- 
Te,  che  ciò,  che  è   qaivi   fra  di 
.no^  impoflibile  f     Io    debba  ,  eflere 
ancora  in    qualunque   altro   luogo  i 
In  qualunque  altro  tempo?  Non  fa» 
j-ebbe  -afflai  ridicolo ,  che  uno  dalL* 
efperienza»  che   ha   della   mutazio- 
ne  delie   ftagioni  qui    in     Atene  , 
ienza   efl^^r  mai  uf'cito    da     queftc 
mura,  voleflè  concludere  >  non  ef- 
ier   poflibile,   ch«   elleno   fi    muti- 
no    altrove    diverfamente?  Se     un 
Fanciullo  racchiufo  nel    iène    della 
Tua   madre:,   pote/Tc   ragionare,  ed 
.intendei'e ,  potrebbe   egli  mai    per- 
fuader/i     che    fortito      un    giorno 
da  quel  carcere  cenebrofo,   godrà 
fieli*   aria    aperta  il   lume    benefi* 
co  del  Sole  ?  Non  crederebbe  egli 
di  poter  prosrare  colla    Aia    fitua- 
«ione   attuale  I*  impoflibilità  di  un 
cale  ftato?  Penliamo  noi  forfè   più 
ragionevolmente  di   quello  FanciuU 
lo ,  noi  che    imprigionati  in   quella 
vita   mortale  pretendiamo  decidere 
ciò,  che    farà   poi&bile  alla    natu- 
ra anche  ncU'  altra  vita?    Dunque 
abbiamo    tutto    il    fondamento    di 
rigettare    V    efperienza    prefente  ; 
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pofllbile  r  lanniencameoco  deir    a« 
li  ima .   Cd?   Te  pai   anche  nell"   al« 
tra  vita  V  animi  peiifa  »  anche  nell* 
altra  vita  vi  farà  la  fucceflione  delje 
idee  ,  anche  nel!'  altra  vita   vi  do« 
vrà   eflfere   una    volontà,    che  noa 
jpotrà   tendere  che   al  fypremb  bel- 
ale, alla.;felkità.  E  quindi    eiciuii 
i  piaceri  di  qucfto  mondo,  dal  po- 
ter  formare    la    vera  felicità   delT 
altro»    e  fiATato»   che  il   vero   be* 
ne  non  .può   confiftere  fe   non  nel* 
h  fapien^a»  nell*  amore    delle  Vir- 
tù »    nella   cognizione   della   verità» 
xosì  prende  a  parlare  a*  luoi  amici  •» 
•9  Ricordatevi,  amici  miei»  d'i  quei 
ff  momenti  mirabili ,  dei  quali  gode-* 
,,  (le  y  allorché  la  voftra  anima  cou« 
^  templando   una   bellezza  celefte  f 
„  perdeva   il  penderò   del   corpo  e 
fj  de'  ruoi4>ilbgnit  e  interamente  s* 
,9  abbandonava    al    fèntimento  »   dt 
M  cui  era    ripiena  «   Che   paflione  ! 
»  Che  entufiafmo  !  La  fola  prefenzi 
j^  di   Dio  può  in   noi  produrre  fo- 
.9»  miglianti    trafporti.  Q^aindi    ogni 
f»  idea  di   bellezza  fpirituale  è  in«- 
.»»  fatti    uno    fgaardo    dell*    anima 
i»,  full*  eiFenzi    della  divinità  ;   per* 
„,chè  il  bellOt  il  regolare»  il  per* 
t»  fecto  p  che  noi  oiTexviamo   i  Mtv^ 

K  4  n  ^"^^"^ 
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vìSif  anche  U  iimetrìa  fon  qualche 
-cofa;  ed  ancor  elleno  fono  Aree- 
t amente  unite  con  la  lira ,  e  con 
r  edifizio.  L'  iileflb  aflardo  fi 
vede  nafcere  dalla  fanità  ftrecta* 
mente  legata  cof  corpo  i  dalla  vi* 
ta  di  una  pianta  intimamente  con* 
nefla  con  la  medefima.  A  quefta 
oppofizione  di  Simmia  ne  iègue 
r  altra  di  Cebete  ,  il  qaale  fèbbe* 
ne  fi  ttoftri  perfaafo  che  P  tm* 
ma  per  ia  pròva  di  Socrate  coii« 
tinui  e  ad  eflere  »  e  a  penfare ,  s* 
immagina  però  »  che  debbi  Tempre 
reftare  come  forprefa  di  una  yer« 
tiginey.  da  uno  fvenimento^  o  da  uà 
fonno.  Or  quefto  flato  non  par,  co* 
venire  ad  un*  anima ,  Ae  fi.  yuo* 
le  immortali^,  folo  perchè  pofla  c& 
fere  capace  di  unii  maggior  felici* 
tlk  9  e  di  un  bene  maggiore  •  O 
convien  dunque  fpiegare  come  mai 
V  aj^ima.  pad  chiaramente  penfare 
dopo  U  '  morte ,  -  o  ficooofcere  al* 
meno'  T^ne  qUi^IIe  Iperanze ,  che 
.la  fuddetta  immoftàlirl  par  che  fo« 
>menttno«^  dosi  Sìmmittf  colà  Cebete* 
Al  che  Socrate  per  booca  del  N. 
Autore  cosi  fifpomle.  Se  la  facol- 
tà  di  penfare   non   fofle   attro^nel 

'tó^  %  ^S^  ^  ^  %Tm«5eL 
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nella  lira,  V  ordine,  Ja  (ìmmetria 
ncir  edifizio ,  bifognerebbe ,  che 
.ella  fi  riducefle  ad  «fiere  un  vero 
•nulla^  Poiché  cofa  fono  mai  i  Tuoni 
ilblati  neir  armonia  ?  Cofa  è  l*  or- 
dine «  la  finimecria  nella  fabbrica  ? 
Se  noi  prefcindiamo  dall*  animi 
•penfante ,  che  paragona  ,  ch«  com- 
bina ,  e  che  percepifce  le  relazio- 
liif  non  vi  farà  negli  ediftzj  alcan 
ordine .  Or  non  potendoii  V  ori^ 
giìie  d*  una  cofa  fpiegaré  per  gli 
effetti  medefimi ,  ficcome  non  può 
fpiegarìi  la  generazione  di  un  al- 
bero per  mezzo  dell'  ombra  »  che 
gerta;  ne  feguirà ,  che  né  tampoctJ 
li  penfiero  fpiegar  fi  pofla  per  la 
armonici  ;  e  per  un  ordine ,  di  cui 
«gli  «è  '  la  vera  e  la  fincera  cagio- 
ne. Penferà  forlè  ulano,  -che  h 
facokà  di  penfare  ila  un  attività 
del  compoftoi  come  la  forza  dei 
moto,  dell*  eftenfioner  delta  eoe- 
fioné  •  Tutte  le  attiviti  del  com«^ 
pofto  debbono  derivar  dalle  fore- 
se '  delie  -  parti  conftitutive  :  e  pe« 
rd  converrà  che*  le  parti  conftN 
futi  ve  del  corpo  peniante  abbiano 
delle  forze ,  dalle  qu  ali  ne  naica; 
nel  compofto  la  facoltà  *  di  ^viC^.^' 
r<»  Afa  ^qefto  fotzQ    QOii%xtuxv^^' 

K6  \^ 
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I  s  rupporremo  noi  iimili  >  o  diii- 
mili  dall'  attività  penfante  ?  Stan*' 
do  full*  efempio  delle  facoltà  delle 
cofe  materiali)  bifogna  confiderarle 
ddlmiii»  perocché  il  colore  può 
edèr  riiblttto  in  tante  parti ,  che 
non  hanno  niente  di  colorato ,  le 
parole  che  hanno  fenib  poffbno  ri* 
liiltare  da  più  (illabe  t  che  da  per 
fé  non  moftrano  fenfo  d*  aIcQn# 
forte  •  Ma  a  quello  fenttmento  fa 
un*  aperta  g«erra  il  ieguente  ri« 
flefTo .  Le  forze  di  un  tutto  non 
fono  altra  €oA  che  le  forse  indi« 
viduali  delle  parti  Tempi ici  conili^ 
tutive  fecondo  che  efle  per  un* 
azione»  e  reazione  cambiano >  e  fi 
reftringono  •  Ora  per  mezzo  d^ 
una  azione»  e  n^eizione  iiat»  n^ 
rifukerà  ,mai  una  forza.»  che  da 
quelle  forze  di  ttzidne>  e  reazio- 
ne (!a  difGo^ite,  Du'ique  la  forza 
penfante  rifuiterà  dalle  fb»*ze  delie 
parti  fempHci  co'iftitutìve  ihmigtian« 
tiffime  a  fei«  Dunique  tutte  le  par» 
ti  leniplici  di  m^.compoftp  pen(e« 
ranno  tutte  ugualmente  Ma  come 
C-ò»  le»  quando  penfiamo  »  lentia^ 
ino  in  noi  che  uno  (alo  è  T  ei^ 
fer  f  che  penf^  ?  Te  tutte  le  noftrc 
idtt    fono  (iOs\  &itU3^xaÉ>^ti\ft  \^ss,"4\-^ 


A  -R  T  I  e  O  L  o     VIL     ixp 

tion  può  darfi  un*  unione   più  far« 
te  e   indifToIubile  ?  Almeno  €onver«* 
rà  dire>   che  vi  fia   una   terza  fo- 
ftaoza  p  che  rianifce   tutti    i   noffai 
penfieri  fparfl    in   tante  parti.   Se 
quella  fia  ftefa,  ritorna  nuovamente 
r  incomodo  di  già  accennato  •  Dun« 
que  ella   è    femplìce»    e    però    io*         ^ 
corporea.  V  eflenfione,  «d  il  mo* 
to    fono  le   idee    elementari  »    nèU       ^. 
le  quali  fi  può  rifolvere    tutto  ciò        .^^ 
che   può   convenire   al    co.mpofto* 
1/  eftenfione    è     l'    elemento  t    ed 
il   moto  è    la    Tergente  »    donde   i 
cambiamenti  hanno  la  loro   origine* 
L'  una,  e  V  altra    cofa   fi  moilra*» 
fio    nelhi   compofizion^   forco   mille 
forme  diyeriè,  e  rapprc^fentano  neU 
la  natura  corporea  la  catena  infinita 
delle  maravigliofe  ftrutture  dall'  aro* 
mo   più   piccolo  fino    a  quella  ma« 
gnificenza  di  sfere  celefti»  che    non 
pochi    riguardano-  come,  la    Sede 
degli   Dei.    Tutte  quefte  differen» 
ti   combinazioni     hanno,  quello  .di 
comune ,  che    il     loro   elemento   è 
r    eileniionet    la      loro    attivi^  .  i 
il  moto  •    M;i    apprendere  ,    para- 
gonare,   ragionare,  defiderare,  vq« 
lere^   Mentire,  godere,  frfFrire  tue*; 

to   ciò    dimanda    uu'    aUt^  V'^^^v^ 
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4i   eftenfione ,     é    di     moto  »    t&gt 
degli  eieinenii  d'  noa  differente  na* 
tura  f  è  un'  altra  fbrgence  .  dì   cam« 
biaaientì  •    Quivi   biTogna     che    in 
una   foftanza   fempiice    faccìafi   ona 
rapprefentazione   di    cofe    diftintet 
€  Teparate»  un'unione  di   pia  pen- 
ficri'9  un   paragone    di    tutto    ciò» 
-che  nelle  coiè  conviene ,  .e  difeon*- 
vienew  Così  Socrate  risponde  a  Sim* 
inia  •  e     prima    di  •  venire     a    fod- 
disfare  a  Cebete  foppone»  ohe  quati» 
to   noi  fappiamò  dei  corpo  t   «  deb 
le   fue  proprietà»  tutto   è    relativo 
alla   maniera  »  con  cui    egli  e   nel 
Tuo   movimento»  e  nella  Tua  eften- 
fioue   ci    fi   rapprefenta  •    Quindi    a 
boti    reflertere»   priou    in   ooi    fuc* 
cede    la   combinazione    delle    idee» 
e   poi   la   cognizione    dell'    efiften* 
•2a   del   corpo;  Dalla  cognizione  a* 
dunque  delle  noftre   idee  venghia* 
no   noi   in  cognizione  del  corpo; 
0  però    può   l*'  anima    conofcer  ie 
fue     operazioni      prima     che      del 
Aio    corpo    conofca   i    cambiamen* 
ti»  Cdn  quefle»  ed  altre  fimili  riflef* 
iioni  fi  chiude  il  fecondo  Tratteni. 
mento»  a  cut  per    verità  par   che 
pregiudichi   una  fotti^Iiezza    eccef^ 
mfà  .unita  ul\9»Ha  W^c^AOwi  %^^^^^ 
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va  ripetizione  delle  cofe  già  fta- 
«biiite  I  e  prèmeflTe  •  Noi  avremmo 
defìderato  t  che  in  quefto  luogo  > 
dove  il  eh.  Autore  (i  era  pro« 
celiato  di  allontanarti  dal  modello 
Platonico  9  ti  fotie  fervito  d*  una 
maniera  pia  facile  di  ragionare  • 
E*  vero  ^  che  in  materie  di  qae* 
fta  'natura  T  ofcirrità  tiafce  dall* 
argoménto  medetiiiio.  Ma  quante 
colo  olcuriffime  dì  lor  natura  fi 
poflbno  dir  chiaramente  in  guiA 
che  fé  chiare  non  diventino  ia 
loro  ftetie  >  chiaro  almeno  appariica 
il  linguaggio  con  cui  efle  sì  tratta* 
no?  E  tanto  più  pare,  che  ne* 
celTarìa  fotie  la  chiarezza  ^  qiian«* 
to  che  ti  pretende  ancora  di  ^ai« 
vi  rapprefentare  la  maniera  di  Sof 
crate,  che  ognuno  sa  quanto  ft 
piccatile  di  efler  chiaro  in  tutti 
i   tiiòi    ragionamenti  • 

Siegue  il  terzo  Trattenimento  1 
in  cui  ii  prende  in  primo  ltft>go 
a  rifpondere  all'  oppotizion  di  Xie^ 
bete  •  Per  farfi  tirada  ad:  una 
fimi!  fìfpoila,  ti  fa  confeflare  ali* 
avverfariò»  non  etier  poftibile  ,  cha 
Iddio»  attefa  la  qualità  de*  Aiot 
attributi ,  abbia  rifervato    il  geueva^ 

nmànQ  vad  eflcre  perpctuam^vv^^  '^^cv- 
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felice»  e  mefchino»  Dal  che  (è 
ne  inferifce»  né  tampoco  pocerfi 
Ibfpeccaref  che  il  meienmo  Iddio 
permecca  »  che  V  anima  dopo  la 
ièparazione  dal  corpo  reftì  come 
in  un  profondo  Tonno  t  in  uno 
fven  imeneo  9  in  una  vertigine  mi- 
feramente  fepolta  •  X^uefta  conle^ 
guenza  ha  il  Tao  fbndameiito  nelf 
cfleril  prima  accordato  »  che  T  a« 
uima  dà  femplice,  e  che  ella  fia  in-  | 
corruttibile.  Parrebbe  che  un  tal 
difcorfo  avefle  dovuto  fervirc  9  per* 
che  Socrate  credefle  d*  aver  con* 
vinto  Cebete  •  Mi  nò:  egli  fa  di< 
Tenir  Tempre  più  interefTante  il 
ino  .  ragionamemo  f  e  dal  de/lino 
dell*  animi  umana  paHa  a  fvilup» 
pare  le  Aie  idee  fui  deftino  uni* 
jreFiale  di  tutti  gli  tfTeri  di  vtta# 
c.di  ragione  forniti.  Tutti  qae* 
ili  eflTeri,  egli  dice»  fono  fimili 
fra  di  loro.  Che  uno  pe;if|  pia 
giudo»  uno  pen(i  più  vero«  uno 
penfi  più  elevato»  e  V  altro  me* 
no  i  queAo  poco  imporra  ;  quando 
elfi  abbiano  tutti  le  medesime  .prò* 
prietà  efTtinziali^  dalle  quali  non 
ne  può  lèguire  altro  che  il  me* 
dcfimo    deilino    p<u:    ciafgh^duno^ 
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Gli  animali  capaci  di  vìvere  »  di 
fentirce  di  conofcere  foltanto  quel- 
le cofe  f  che  alia  loro  conferva* 
ftione  appartengono»  hanno  le  loro 
facoltà  limitate*  Nati  appena »giun« 
ti  li  vedono  alla  lor  pefezione» 
Edi  non  inventano»  eill  non  cu« 
rano  di  perfezionarH  ^  e  di  dìi« 
gliorare  il  loro  ftato.  AH'  incon* 
ero  I'  uomo  nafce  con  altri  prin* 
cip; 9  con  altre  proprietà,  e  per 
confeguenta  con  altro  deftino.  Egli 
non  ha  altro  che  deOe  idee  in* 
nate ,  che  Iti  moftrano  fatto  per 
penfare»  ed  agire;  fi  fviluppano 
in  lui    tutte    le  facoltà    a   poco    a 

J)oco*  Ma  quali  fono  i  confini  deU 
e  medefime?  Giugne  egli  a  for* 
maK  le  idee  di  Dio  »  e  de*  Tuoi 
^tributi.  Difcuopre  le  relazioni^ 
che  paflano  fra  di  lui»  ^  tutto 
il  genere  umano.  Si  forma  i'  idea 
della  bellezza  »  delP  armonia  ,  del- 
la perfezione ,  conofce  il  prezzo 
della  virtò»  la  bruttura  dei  vizio* 
Egli  in  Ibmma  non  mai  pago  delle 
fue  cognizioni,  e  delle  prefenti  Tue 
felicità  f  s*  avvanza  ièmpre  a  de« 
iiderar  le  future  ;  Cosicché  per  un 
trafporto  irreffiftibile  vorrebbe  fem- 
pre    pia    migliorarci   «    ^^t^x\^^ 
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iiarfi.  Ora   fé   nello  ftaco.  gf^efentc 

non   può  egli  ottenere  -quanto  ^e- 

fiderà ,    non    vorremo   not  ^credere 

che   diafi    un    altro   ftato    'i^   vita, 

•  in   cui    pur   una    volta    giunga   al 

Tuo   deftino  t   alla    fua   quiete  »   alla 

.fua    felicità?    w.Le   anime    umane s 

ff  continua   Socrate  per    bqcca    del 

9>  noftro  Fìlofofo ,  come  efleri   fem- 

ff  plici,   fono  i nduft ribili  ;  come  fo* 

91  ftanze  »    la.  cui   efiftenza    è  indi- 

,y  pendente'  dagli   altri  efleri   creati, 

y»  debbono  efler  durevoli    nelle  lor 

^  perfezioni^    ed    aver  delle   ferie 

9»  infinite;  come  creature    ragione- 

ti  voli,  fanno  contìnui  sforzi*    per 

9,  crefcere  in  perfezioae ,  e  la  na- 

jf  tura  per  quefta  progreilione  feo* 

ti  za  fine    offre  loro   molti   allitta« 

ff  menti    fublimì  ;    e   ficcome    fono 

t>  il    fine  fupremo  della   creazione! 

,»  non  poflTono   eflere  ad   altri  fini 

yy  fubordinatei    e   per  conieguenza 

tpf  neppur   trattenute   nella    progre& 

t,  fione,    o    nel    poflTeflb.  delle  lor» 

-99  perfezioni  •    Convien     forfè    alta 

»>  fomma  Sapienza   di    produrre   uo 

ff  mondo  t    per    rendervi    felici    gli 

9,  rpiriti»  che  ella    vi    pone  ,  e  tut- 

ff  t*  ad'  un  tempo   privarli    di  qu&- 

^,  ila   medefiiM  idv;u\>  Cwzi  ^ 
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9»  ranza  di  poterla  mai  ottenere? 
9>  Convien  forfè  alla  fàpìenza  divi« 
fi  n^  di  riguardare  una  chimera  di 
9»  felicità,  che  ritorna,  e  poi  fì 
99  perde  fempre ,  come  ultimo  fine 
V  delle  fue  maraviglie?  Non  può  ef- 
9,  /erei  o  miei  amici,  che  invano  i* 
9,  Autore  della  natura  ci  abbia  im« 
9,  preflo  il  defìderio  d'  una  e  tema 
99  felicità.  Quefto  defiderio  deve 
^y  poter  efler  foddisfatto»  e  lo  fa- 
3,  rà  fenza  fallo  „•  Si  pifla  quin« 
di  a  defcrivere  il  grave  da^no  > 
che  nafcerebbe  per  lo  flato,  fp 
vera  fodè  1*  opinione  contrar.ia  di 
un*  anima  mortale  1  e  finita  nella 
fua  durazione«  Quello  è  uno  dei 
.più  bei  pezti  di  eloquenza,  che 
fibbia  il  Sig.  Mendelf «  fohn ,  degno 
di  efier  letto  nel  fuo  originale, 
per  efler  valutato ,  quanto  efio  me- 
rita • 

Un*  altra  confeguenza  fatale  $ 
la  anthe  vedere  fcaturire  dal  prin«i 
cipio  degli  avverfarj ,  che  è  quel- 
la di  dovere  forzatamente  negare 
la  Provvidenza  •  E  come  mai  am- 
mettere tin  Dio  Provvifore,  laddove 
non  vi  effendo  un*  altra  vita,  inr 
cui  fi  difpenfino  i  premj  ai  buoni, 
«   caftighi    ai   cattivi,   àX  ^yx^^'^wx.^ 
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non  verghiamo  altro  »  che  ingiuftl* 
zìe»  e  foprofi  ,  che  felicità  pe'  vi* 
zìoiifC  niilerie  per  le  perfone  dab« 
bene?    Dove     non    occorre    il  re* 
plicaret  che  la  difuggiuile  diftinuo« 
tie    dei   beni»   e   dei    mali    fia  no 
capriccio  degli  uomini  •    Ella  è  por 
troppo  reale;  e    non    può   negarfi, 
che   meglio  non   fi   falvi    la   giulU* 
zia    del    fupremo  Legislatore  9  am< 
mettendo»  che  egli  permette    per 
ora  la  pretela  '^ifoggaaglianza  »  ap« 
pnnto  perchè  ha   deftinato    di  ren- 
der ad   ognuno  nelP  altra    vita  la 
doTUta  mercede  t  Che  k   nel  mon« 
do   fifico   alcuni    difetti   fi    voglio- 
no non    pregiudicare  '  alla    beTlez* 
za   dell*   univerfo    perchè    tendono 
«Ila    confervatione  »    ed    alla    per* 
fezione  del   tutto;  così  ancora  nel 
mondo  morale  »   ammefla   un*  altra 
vita  »   anche   le  difgrazie  ed   i  ma* 
il»  che  foiTronfi»  ne   accrefcdno-  la 
perfezione  ;  perpocchè  V  uomo  ha 
da  dìfporfl  alle   profperìtà  più    da« 
revoii.  E  quindi  con  una  breve»    e 
fucxMnta  recapitolazione  di    tutte  le 
prove    addotte   (in  ora»  fi    pone    il 
termine    ali*    argomento    principale 
di    queft'    opera,    che    è    di    pro- 
vare   r   iminortaVvv\    iitW   ^.wìow  • 
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Si  chiude    quedo    terzo  Tracceni- 
menco   col  fufcitarfi   coptro  alcune 
queftioni ,  le  quali   perchè  nqn    (b« 
no   ripofte    dentro   i  confini     dell* 
timana    ragione»    fi    lafcianQ   dalU 
/aviezxa   di    un   Socrate'  indecifet 
e  fbfpefe;    e   finalmente  fi   efpone 
la   mortie  di    quel  Greco  Filofofo» 
la    di    cui    vira    fu    un     modella 
4Ìella   virtù    pia    luminofa  f    ed   i 
cui    precetti    furono    (empre  .  per 
tutta  r  umanità  i  pia   favj ,  e^  pfo« 
£rcevx)U»    additando   qualmente     ei 
.morì  dopo  d*  aver   bevuta  .  la    ci- 
•cuta»  che   è   uno    dei   più   poten<<^ 
tf  f  ^   mortali  veleni  • 
.  Lafciando  di  riferire  le  obbiezioni» 
che   fonò  date   fat£e   al  noilro  Fà« 
loibfo  da   diverfi    de*  (uoi    amici  ^ 
e    da    qualche    Giornalifla     Oltra« 
montano»  ficcome  ancora  le   di  lui 
fSfpofte  9    che   fi    vedono    aggiunta 
in     quella     edizione    fui    fine    dei 
Dialoghi  f  daremo  in  breve  di  que*^ 
&*   opera    il  noftro     difappaffiònato 
giXidizio.  Ella   è  bella,  fcritta,  con 
dello    fpiritp  >  e  molto  eloquente. 
Si   ravvifa   nelP  Autore   un   filofo- 
£0,  che    fa    decoro    alla     nazione 
ebraica ,  e  che  per   la  buo4ia  fcel« 
ca    deir  argom^ento  dà   cKIatv  tV^ 


IjS       ClORKALB  DB*  LeTTER* 

fcontri  delb  faa  fàvicKza  •  Noi 
fappiamo  pcròt  Te  nato  Socrate 
nel  Secolo  decimòccavo»  aveiTe  (or- 
lato» come  Ci  fa  parlare  iii  queft* 
opera  •  Egli  era  fottìle ,  ma  non 
otcurot  e  le  Aie  maffitne  le  ri- 
cavava tutte  dal  fondo  della  na* 
tura»  e  non  da  quello  d*  alcun 
iiftema  arbitrario.  Il  far  Socrate 
Leibniziaito  »  e  Volfiano  è  lo 
fteflb  che  dichiararlo  partitante  (M 
una  gaetafifìca ,  che  fempre  non 
parte  dal  reale>  e  dal  fatto»  ove 
gli  occorra  di  aftrarre»  e  di  ge< 
neralizzare  •  Forfè  il  Greco  filofo« 
fo  avrebbe  paflati  i  fltoi  Tratteni- 
menti ,  appoggiato  fempre  ali*  of^ 
fervatione  dei  fenomeni  della  ma- 
teria combinati  con  <]ueili  del  pen- 
derò »  e*  in  ciafcbeduna  combina- 
zione vi  avrebbe  fatto  vedere  una 
cohtraddizion  manifefta  •  Forfè  P 
unità  del  penderò  »  che  è  la  prò** 
va  più  trionfante  delia  iemplici- 
tà  deir  anima  »  lo  avrebbe  a  lun- 
go trattenuto  nella  dimoftrazione 
del  fuo  afllinto  «  In  un  Secolo  in 
cui  il  materblifmo  è  giunto  al 
maggior  grado  d'  impudenza  ,  pa- 
reva b'eii  dovere*,  che  fi  mettef- 
ktQ    in  bg<;ca  .4'v  Sq^i^x^  le   ^ro- 
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?fid'  «HTÌntentt.  M  Seriole  «  «d 
P.  Hajer  ce  ne  hanno  fonimi- 
Sk»tt  tante  i  da  farne  unii  &eN 
giudiziofa ,  e  perfetta .  Ns  tani- 
K*  pareva  t  che  doreflèro  tnld* 
isrfi  di  confutare  le  ragioni  di 
)ck  fi)l  dì  Tui  ptrronirtno,  y>  /« 
tteeia  pvjfa  per  diviva  Oanr- 
tenza-  penfare  ;    queftione  ,  cbe 

-  meritò   tutta     I'    attenzione  -dì 
t  Stillingflet»  farebbe  ftata  anco- 

-  degnt  dj  quelli'  di  un  Soci^e» 
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Saggio  fipra  la  Politica  ^  e  la  Le* 
giflazione  Romana  del  Conte  B.*%% 
di   C ....  Antebac  flagitiis 9   nunc 

Legibus   laboramus  •   Tacit • 

177  2«  in  8.  di  pag.  2S6.  Si  ere* 
de  comunemente  »  che  la  figla 
B.  (ia  qui  pofta .  per  dinotare 
Bottone  e  la  C.  Cafiellammonte. 
Non  è  accennata  il  luogo  delta 
ftampa»  ma  fi  giudica  efler  fV- 
rcnT^e . 

LA  p^^detCfl  epigrafe  fembra  ef? 
Ter  una  parodh  prefa  dai  Lib, 
3»  degli  Annali  di  Tacito,  ove  nar- 
rando, che  la  Legge  Papia  Pop* 
pea  non  produceva  T  effetto  »  che 
fi  farebbe  voluto,,  fcrifle;  nec  ideo 
eonjugia ,  &  educatìones  liberum 
frequentabatitur ,  praevalida  orbi* 
tate.  Ceterum  multi  tu  do  periclìtan* 
tium  gl'ifcebatf  cum  omnis  domus 
delatorum  interprefatiotiibus  fubvef 
teretur  :  utque  antebac  flagitiis  y  ita 
tunc   Legibus   laborabatur  • 

Precede   all'  Opera  una  brevifli- 
ma  dichiacmou^   >d^ll*  Editore,  it 
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quale  previene  quelli ,  che  la  leg. 
peranno  ,  coli*  infinuarr  iora>  che 
r  intiero  fcritto  refpira  il  ùnto 
amore  dell'  umanità ,  e  col  dire 
di  efler  preparato  a  foffrire  tran- 
quillamente le  crudeli  invettive  di 
quelli  f  <:he  dagli  attuali  difordini 
della  Legislazione  traggono  le  loro 
ricchezze  •  Qaefto  amore  delP  uma- 
tiità  è  di  fomma  lode  a  un  Au- 
tore p  che  quanto  più  può  col  buon 
voler  s^  aita  I  ancorché  4ion  con- 
feguifca^  il  fine,  che  (i  era  lode- 
volmente propoftù  •  Sarebbero  poi 
ili '^^Iche  modo  fcufabili  coloro» 
che  ii  '  dolefliero  d*  un  libro,  per 
cui  '  fi  vedeflero  tolta  1*  occafione 
d'  arricchire  •  Ma  forife  non  fé  rie 
ptendefantio  gran  pena,  Uuffngan- 
dofi,  che  nella  moltitudine,  e  va- 
rietà degli  affari  vi  poffa  efler  febi- 
prd  bifogno  della  loro  aflìitenza; 
Segue  allei  pag.  j.  un  brev^  di- 
icorfo  del  dotto  Autore  ,  ove 
confefladi  effer  forprefo,  che  da- 
gli Scrittori  moderni  ♦  i  quali  han- 
no bene  fviluppati-i- prrnttip/  pò» 
litici,  'fi>  propc^fìga  4a» nazione  Ro- 
mana^ p^r  modèllo  di  governo  ,  e 
di  leigfisl azione:  Spargerh  ,'dicé  egli, 
#  pritni  ]gijfim'r^-  i*^#lOTiria  vibeU 
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tìonf  contro  ,uné  veneras^oney  U 
quale  è  il  fune  fio  retaggip  lafci^ 
Soci  /falla  paterni  a,  iguoranza  ^  ed 
accettato  fenza  difnmina.  Si  pregia 
poi  di  feyuicare  nelia  parte  cri* 
minale  il. celebre  Aurore  del  libro 
de"  Delitti ,   e   deile    Pene . 

Traccn  nel  primo  capo  del  go* 
verno  de'  Romani  in  generale»  ed 
in  principio  ft^biUfte  per\  teoreoi^ 
d-  un  buon  governo  \  era^ca  .di- 
ftribuzione  della  poteflà  ;  legislaùva 
efecutrice  »  e  giudica<n(e  •.  Non  ei;- 
coirfente  a  qiiei.  poliriri',  ^he,  htp- 
«0  creduto,  di  ravt^fare  que^be.tre. 
poteftà  erettamente  diftribuitef  pref- 
io  il  popolo  Romano»  o  Jo  con* 
fiderj  retco  idaii  R^  q -ila*  Confoli, 
o  tlrtgr  ImperatorÀi  pn^^,-  parla  di 
qaefle  tre.  epoche  diÀint^mqiue. 
-«Ed  * iii '«quanto  alla  prima  »  non 
accorda*'  al .  celebre  M^tefquieu» 
che  :fwil  governp  .de*  primi  Re  di 
Romi  fi' ritrovi  là  pia  eccellente 
unione  deJ  Monarchico  ,  deli'  Ari- 
Socratico,  e  del  Democratico  .  Po- 
ne all-fl  p4gi  II*  per  bafe  di  .quan- 
to. A  '.prU  dirtì»  eli?  la  volgare,  p- 
piiiiQfte,  Ja  qunlesnjc^onie    bjoniV 

fid.:^t\AlicarnaffoA  A  ^ÌyÌ0:>  flpn  gli 
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rana>fritita.,La  prima  ragione,  cht 
addu^^  è  perchè  il  primo  tra  Gre^ 
a>,9  4t4Jl\)fe£onilo  vijjkto  in   Roma. 
E^feyà  viioiTdimena     da-   oflenvarfi  » 
. ift^CH  ril'  predetto    Dionifio    elìendo 
y#j)uta    a;  Homa  9    <d  .ivi    per   lo 
Ò>^io   4i    ventidue    ^nni.  dimorari; 
4.0  >  preparò  i  materiali,  per  ibrive- 
xe    r  jft9ria    Ri^mana,    parte    con 
riqgyargli  .^la*   difcorfi,  che    areva 
con    uomini  dottitllmì ,  parte    rac- 
cogliendogli dalP  Iftorie ,  che  ave- 
a/ano  fcritte  Porcio  Catone,  Fabia 
Maffimo  ,  Valerio  Anziate  »  Licinio 
J^acro,  .e    gli    Elj,  <e   ì  Gellj  »  e 
i   Catparnj ,  «d  altri   tnolti  vaien* 
tqpmini,  xome    i*  ifteflb    Dionifio 
iS  prorefta  nel  principio   della    fua 
grand*  Opera  ^   L*  .efler  poi  Greco 
Scrittore  della    Romaica  Iftoria  non 
gii  fa  pregìudÌ2^ÌQ  alcuno;  ^nzi  gli 
reca  vantaggio  preflb  di  chi  (a  <juan- 
^o  negli  fteiìo,  e  gli  altri  iìmili  Ifto- 
*iqrCr€«i  fieno    ftatì    accurati    nel 
deferi  vere  le  più  minute  circoftanze 
de'  fotti ,  e   deJIe  coftumanze  Ro- 
mane   per    iftruire    efattamente    la 
propria    «azione >    Quindi    è ,   ch$ 
Jioft  poche   parrticolarita.il   trovano 
Urtìflb.,4i  laror»    che    dagl*   Iftorici 

il  a  .  JLuvcvv 
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Latini,   come    pìi   note    in    Roma 
ed  in    Italia»   ii   trala(cierond • 

La    feconda  ragione  addotta   Jal 
N.    A.   fi    è,    perchè    Dionifió  mo^^ 
ftrh  pìuttofto  la  maligna    vog4ia  ii 
tcffcre     una    fatira     delta    propria 
patria ,     e  [aitando    oltre    fnodo   nna 
stazione  ftraniera  ,  che   l*  itnparzia" 
le   amore   del  vero.  Se    le'  iodi  da- 
te  ad   alcuni    fi    vogfiono    caratte- 
rizzare   per    maligne    fttire   contro 
eli  altri,  i  Pane^lrifti  diventano  ma*- 
fiziofi  fntirici.  Loda  certamente  Dio^ 
DÌfio   i    Romani   in    più    luoghi ,  e 
qualche  coftumanza  Romana  ,   come 
quella  di  ammettere  alla  cittadinan- 
za   i    vinti    in    guerra ,   e     la   f)fè« 
ferifcc  (  nel  Lib.  2.  pag.   8p.   edìz* 
di  Lipf.  )  al  coftuiiii  de*  Ldcedemo- 
ni,    dei  Tebani.  e   degli    Ateniefì; 
ma  altrove    biafima     alcuni    abufi  1 
che    a    fuo   tempo  erano  frequenti 
prcflb  i  Romani,  {lib.  ^ pag.  228.) 
ed    alcuni   lodevoli     inftituti.    loro 
deduce   dall'    imitazione  de*  Greci. 
(  lìb.   i.  pag.  8(5.  87.  p3-  ii6*  ) 
'■    Ma    lafciando   ad    altri  il    fare  I' 
apologia  di  Dionifio,    ritorniamo  al 
N.    A,    che   fatta    una    defcrìzione 
'de'    primi   Romani   nel   tempo  del- 
la   fondat\o\^«  ^^^  'Bwqxcvs^^   ^^^tva^ 
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che  npp ,  ,yi  '^ra  allora  la  detta 
dìilribu^lQiie  della  tv^  poteftà»  e 
fecondo  che  e(^^j crede,  avevano 
2  Re  la  pot^ftà,  legislativa  ;  efG 
come  tìsrpÀ  bjìqo^  Vìonifìq  (  //^.  4. 
pag.  laS.  ^  lib.  ip«.  i(?  prine»  )  gia« 
dicavano  fino  y.^mpi  di  Seryio 
Tullia^  xhfB  ,fi  rjl£e4tò  i  foli  giudi- 
zi: criminali*  Erapreflb  de*  Rè  la 
poteilà  efecutrice  falla  guerra  fulla 
pa^  %  Sìxll^  alleanze  •  ^  Conclude  a)U 
pag,  ip«  che  Ronta  fu  governata  dai 
Re  in  una  maniera -Q  difpotica^  ,(td 
irregolate  f-f  ^^nf^fa.  Condanna  PQ* 
me  moftraofa  V  affociazione,  che 
Romolo  fece  di  Tito  Tazio  nel 
fupremo  comando ,  e  T.  avere  af- 
fidata Servio  Tullio  al  popolaccio 
r  ifpezione  di  giudicare  di  , tutte 
te  caufe  civili. .  Softicne  ,  che  ne- 
gli altri  tempi  prefedefle  a  Roma 
naicence  il  crudel   difpotirmo* 

Allegando  poi  alla  pag,  20.  C 
Autore  del  miglior  titolo  9  che  legm 
gafi  nelle  Pandette ,  oltre  di  che 
pare,  che  fupponga  contenerfi  nel 
titolo  de  origine  junh  il  folo  fram- 
mento di  Pomponio,  dà  luogo r  a 
/aTpettare  che  egli  a  tutto  quel 
molto,  che  di  naturai  dWvtto  >  ^'v. 
legislazione^  .di   raziocìvio  fiXoloSvr 
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co,  e  legale y  di  gitiftìzTa ,;l3i  equità 
il  conferva  nelle  Pandette,  prefe- 
rita r  IttoTÌcn  nMtrizìemt!  del  fud- 
detto  Pomponio  r  dì  coi  riportan- 
do qneile  parole  Mfh  tfoitath..., 
pmnha  manu  é  rlrgihtft  ^itbtmaban-' 
tur^'nttn  Ka'  tfi  isftólrhariB  le  dif- 
ficoltà 9  chfe  Apra'  ài  HsfTe  hanno 
incontrate  gì*'  InWiprcci  pie  culti 
e  pia  riBomatiè  E  quinttinque  noa 
vciefle  curare  r  atttoritàh»*dt  Dior 
nifio,  che  dercrire  (otto  de'  Rè 
vn  governo  tnifto  (  V/>;  ■  2.  pag^ 
S7,  )  meritava  quàlcte  cohfiderazio- 
ne  quello,  che  dai  libri  di  Cice* 
rone  della  repubblica,  e  dà' libri 
Ponti^eafi,  e  da  Peneffella  riferì 
Seneca  nell^  epijlola  16B.  cioè  pro^ 
vocstienem  ad  populum  etìam  a  re* 
gibus  fttijfe  9  il  che  pure  accennò 
M.  Fabio  preHb  di  Livio  :  Lib.  3* 
Replica  il  N.  A.  alle  oppofizio* 
ni,  che  potrebbero  farH  contro  la 
fila  opinione  del  dirpotifmo  de*  Rè. 
Ed  in  quanto  air  autorità  di  Diò*- 
nifio,  fi  dichiara  di  pofporla  a 
quella  di  Livio;,  rirpetto  poi  a* 
Comizjy  crede  y  che  quefli  fofTero 
un  mezzo  di  pubblicare  gli  (labi* 
limenti  *  che  (l  ùc^^^tvo  ^  mente 
curajudo   V  idea  »  Ocl'ì  \vwwì  avx 
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di    <ein   gli  antichi    Scrittori^ 

Si  maraviglia  alla  pa'g.  z-i.  che 
il  Grarina,  ^he  .ranmenca  con  è^ 
flatica  com-pracef9Pl«  te  Leggi  dei 
Ra  Romani ,  fia^fi  potuta  dimeiì* 
ticare  di  ciò,  ch«  rcrifle  Pompo- 
nio (  natia  L.  2.  ^  i.  £).  de  O.  y.) 
lai  rio  civi^ns  nytrae  fópulus  fine 
Ifgf  certa  ,  fi;n9  ]ut^  certo  primuin 
agere  iìtJtittUt ,  E*  t&ttavìa  molto 
probabile,  che  il  Gravina  fi  ricor- 
dane delle  faddette  parole,  ma  fìc- 
conre  verifimilmeiKe  aveva  Ietto  il 
§.  fufTeguente  del  medefimò  fram- 
mento, cosi  avrà  veduto,  che  Pom- 
ponio con  quelte  aveva  defcfitto 
il  principio  di  Roma  avanti  che 
f^fle  accrelcruta  in  qualche  modo 
la  città  ,  e  che  il  popolo  fofle  fta- 
to  diviib  in  30.  parti,  e  foflc!X> 
fatte  le  leg^gi  cariate»  Pofita^  e*co 
ciò  che  fcriffe  Pomponio ,  auÙa 
ad  altquem  modum  civìtate  ,•  Ipfum 
Ramulu^m    tradìtut  populum  in  tri- 

ginta    pArtcs    divifijjè Et    ita 

ieges  quafdam  ò*  ipje  curiatas  ad 
populam  tul/t  :  tulerunt  if  fequeH- 
tes  Reges  i;c.  Né  V  aver  effo  an- 
tecedentemente detto  omniàque  ma- 
nti  a  Regibus  gubernabantur  re- 
chcrcbbe  diiH:oUà    a  ciii    Ì««,\\vxr\V- 

L  4  &  \: 


a4S     Giornale  de*  Lettes. 

fé  r  interpretazione  di  Ruperto 
(  alla .//.  £.  2.  cap.  i.  )  incendendo 
ivi  quei  Re,  che  furono  avann 
air  accrefcimeoto  della  città ,  ed 
avanti  alla  divìfione  del  popolo  hi 
trenta  curie,  in  confeguenza  Ro- 
molo  »   e    Rqmó. 

Comunque  ciò  fiafi  il  Sìg.  Con* 
te  decide  alla  pag.  22.  che  le 
Uggì  di  Romuto  d^tte  Curiate  yi- 
rono  quelle  ftejfe  ^  colle  quali  un 
fnediQcre  capo  di  mafnadieri ,  ri^ 
partendo  le  incomberne^  ^^gg^  '^ 
fottomejfe  /quadre  . 

Difapprova  la  diftinzione  de*  Ro« 

■■^mani  in   Patroni ,  e  Clienti  :    A  me 

^  parve  Jempre^   dice  egli   alla    pag* 

23.  una  tal  legge    atta  a  recare 

mella  nazione  0   lo  spirito   di  par^ 

t'ito ,  6  /'  oppreffiéue  dei  Clienti  fen^ 

za ,  che    quejli    potejfero    concepire 

fperanza  di   migliorare   la  propria 

condizione  i   e  fottrarfi   dalla  fog^ 

gezione    de*  patroni .     Accenna    i 

pefi    de*    Clienti    di    dar    foccorfo 

agi*   indigenti   patroni ,    e    la    dote 

alle   loro  figlie  »  onde   ferbavanH  a* 

Fatriz)    perenni    ricchezze     mercè 

de*  fudori    degli     avviliti    Clienti  • 

Potevafi   qui     oflervare,   che    tale 

inftituzìgufe  tervà^N2L  u\\^  ^\^^^^  ^'^ 
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poveri  contro  V  oppreiEon  dei  po- 
tenti, e  che  erano  confiderabili 
i  vantaggi  ,  che  da'  Patroni  ne 
rifultavano  a'  Clienti  ne*  loro  affa- 
ri,  e  nelle  loro  liti.  (  Dionif*  Ub. 
X»  pag*  84.  Plur.  in  Rom.  pag.  45» 
€diz.  Sfef.  )  Non  era  permeflb  a* 
Patroni  fenza  una  fomma  infamia 
abbandonare  i  Clienti  (  Geli.  lib. 
5.  cap.  !©•  )  e  in  feguito  di  tem- 
po non  era  così  gravofo  a'  Clien*  ' 
ti  il  dar  fóccorfo  a*  Patroni .  col! 
denaro ,  poiché  riputato  era  turpi- 
tudine e  viltà,  che  i  potenti  ac« 
cettaflero  danaro  da  gente  di  baf* 
fa   condizione.  (  Pluf*  d.  l.) 

Riflette   alla  pag,  25*   che  R^ma 
nacque  fenza   fijfo    Legislatore  ^    e 
fenza  Z?/^/.  Tuttavia  non  par  mol-^ 
to  verifimile,  che  per  fermare  una 
città  n  adunafle  una  turba  di  gen- 
t«  9  benché   rozza ,  e  feroce  9   fen** 
^a    qualche   regolamento  9    quafun- 
qùe    il   fofler^anzi    eflendo   Roma 
in    principio   colonia  degli^  Albani , 
e    feguitando   le  colonie  la   religio- 
ne,   ed   i   coftumi    de^   maggiori,' 
hanno  alcatii   con  ragione    conget- 
turato, che  i   primi  Roui^m  xa^w- 
teneffèro    le  confuetudmi   fi!    K*>^^ 
^  t^H  P^^^^^  '«  fopra^aàioxte  ^^- 
rol^  fine  leee  certa  .  Rne  \we  cert^ 

1.    ^        *  *      CVcniCv- 
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iignifichlno  fenza  leggi  fcricte,  giac- 
ché V  iftenb  Pomponio  (  n^lla  d, 
la.  2.  §•  3.  D.  ^  O.  J.  )  oppone  U 
diricro  incerco  >  e  la  coiifuecaditie 
alla    Legge   cofticuita. 

Francamente  afTeriice  alla  pa^. 
16.  eflere  errore  dì  Montefquie» 
r  avere  attribuita  la  ribellione  del 
popolo  Romano  fotto  Tarquinio 
Superbo  alle  conceflioni  da  Servio 
Tullio  accordate  al  popolo,  ed  of- 
ferva  efler  cai  rivoluzione  fiata  ecci* 
tata  dair  attentato  di  Sedo  Tar« 
quinio  •  Altri  »  che  accennar  volef- 
fé  r  immediata  cagione  di  elTa,  di- 
rebbe eflere  ftatc  le  parole,*  colle 
quali  Giuftio  Bruco  incèjfam.muUiea- 
Muem  perpulitt  ut  imperium  regi  ^- 
brogaret ,  exfulefyue  effe,  iuheret  L. 
Tarqmnium  cum  comuge  oc  liberism 
(  Liv.  lib.  I.  h  fi».  )  Infatti  gì*  i- 
ilefli  Romani  aderivano  eflere  fla- 
to Bruto  il  principale  autore  del- 
I4  cacciaca  de'  Re  (  DJonif.  lib. 
4.  p.   264.  ) 

Pifcende  V  A.  ali*  Epoca  fecon- 
da, ^  nel  governo  Romano  (ot- 
to i  Decemviri ,  ed  i  ConfoU  rav« 
vift  >  oltre  a\eunft  «At^^  .  %<S>3j:dità  « 
gaellA  confidente  tvf^  .^vl^^'W.vc^v  v 
due  defpoti   C^lvuU  N^t^m^^^^^v.^^ 
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erano  i  ConfoJi  a  frofìt^  del  Se- 
Dato,  e  del  popolo  )  e  n«ir  abo* 
lire  tutte  le  leggi  fondatnencali 
di  governo  >  fuori  che  le  Tullie> 
le  Valerle,  e  le  Sagrate.  Con*- 
fiderà  le  Wggi  delle  XCI.  tavole 
come  non  adattate  a  quei  tempi 
e  imperfette ,  benché  fino  ali*  età 
di  Cicerone  w  trafcorreffe  fpr* 
zio  fuiEciente  per  ridurle  a  per* 
fezione  .  Alla.  p;ig.  3.5.  fuppone, 
che  i  Pretori  aveflero  in  mano  1* 
autorità  legislativa ,  la  quale  Veraw 
mente  rifedeva  nel  popolo.  Il  Dit:* 
tattorc  nello  iì^azio  di  fei  mefi  noti 
aveva  tempo  ballante  per  intro- 
durre politici  flabili(nenti ,  d  riv 
mediare  ai  viziod  abiUi.  Quando 
tratta  delle  rifpofte  de'  Prudenti, 
farebbe  deiiderabile  »  che  avefle 
con  maggior  precisone  diftinti  gli 
Oratori,  ed  i    Giureconfulti • 

In  quanto  all'  epoca  terza  chia« 
ma  flranidìma  la  Legge  Regìa  » 
di  cui  ora  mai  tanto  ne  è  f);jco 
fcritto  ,  e  fembra  attribuirla  ali* 
adulazione  de'  GiureconfuUi.  cor- 
tigiani. Difapprova»  che  gì'  Ia^« 
perator^  la  faceflero  da  %vVs^vq.\'j^ 
e  vuol  far  coinparire  a\\\  v^^*  ^"^^ 
r  Imp€ra(g^    Gialiafto    iu  ^aV  n^- 
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dina  >  che  fofTero  da  Jui  ftaci  pro- 
curaci   maggiori  vantaggi   alla  gia« 
rifprudenzi     in     due     ioli    anni  di 
regno,   di  quel  che    aveflero  fatto 
gli    ancecefTori    del    medefimo  preti 
ìnfieme*    Quelle   Coftituzioni    infe- 
rite   nel    Codice    Teodofiano ,  che 
da   Iacopo    Gocofredo    nel   cap.  2* 
de*    Prolegomeni   al    detto    Codice 
fono    tacciate    d*  empietà  ^   dal  tJ. 
A.  alla  pag,  $6.    fono  riconofciute 
eflTere  (  frantene   alcune   poche  )  fd 
pia  bella  lezione  »  che  fi  poffa  dare 
a  qué"  lenti  governi^   cbe  non  ban* 
fio   anco   apprejo  a  chiudere  io  /pi* 
rito  intollerante  ne*  limiti  preferita 
ti    dalla  umanità ,   e   dalla  giujli" 
zia    nel    Secolo    dicìottefimo.     Nel 
'•giudizio   che   egli,   tra   1*  opinione 
del   Gocofredo  y  e   la  iua  ,    rimette 
al  Lettore,    non   otterrà  forfè  una 
piena    favorevoi    fentenza.   Già    vi 
è    ftato    chi    ha    decifo    in    favore 
del  Gocofredo,  come    per  efempio 
.r    Eineccio   ncll*  Iftoria   del   dirit- 
to Rom»    §.   374.  *• 

Giuftinianò ,  e   Triboniatio  »    ftn- 
«a  ricorrere    all'  Iftoria    arcana   di 
Procopio»   qu\  fatvt\o   ci^^lU    cora- 
parfa  che  Hanno  t^\t«  ^^^;?,  ^^>V^ 
?on    loro   CvanwsSV'»  «  ^^  ^^,^1 
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fuzioni,  dice  il  Si^.  Conte  alU 
pag.  62.  ci  prefentano  fratto  trat* 
to  regole  generali  ,  e  farebbero  ri0* 
Jcite  di  gran  lunga  migliori  ^  fe^ 
tralafciati  parecchi  dettagli^  riftret* 
te  fi  fojjero  alle  Jole  definizioni. 
Defcrive  il  Codice  Giuftinianeo  cor 
me  uiia  raccoka  '^éi  Editti  degP 
Imperatori  ripieni  di  mille  inaci« 
lità.  Poteva  riflettere  fé  erano  ta- 
li a  tempo  di  Ciuftiniano  ;  e  pò* 
teva  oltre  gli  Editti»  nominare 
anco  i  Refcritti  9  che  formanounit 
grandiilìma  parte  di  eflb  Codice  • 
Paragonando  il  progetto  d*  Adrian 
no  rigaardo  ali*  Editto  perpetuo, 
e  quello  di  Giuftiniano  rìgaar« 
do  alle  Pandette ,  approva  il  pri- 
nio,  e  difapprova  il  fecondo.  In 
prova  di  che  dice,  che  il  PretO'- 
re  era  un  Legislatore ,  che  prov'^ 
vedeva  in  generale  agli  avveniman^ 
ti  futuri.  I  Giureconfulti  erano  com  m. 
mentatori ,  che  là  loro  profejfiòne 
eccitava  Je  non  alla  cupidigia"^  (P 
aumentare  il  proprio  patrimonio  ^ 
almeno  a  fare  ofientazione  di  fpi^ 
ritofa  fottiglie^zza .  Noii  '■  pare  che 
in  quefto  .  difcorfo  fi  trovi  ^x^\\*ì 
effitcezza,  sì  per  la  leg\s\3«Aov\^  ^x.* 
tribuità    al  Pretore ,  ti    ^axdcwfe  V 
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Giureconfu^ci  otcre  r  efler  commen^ 
tacori  appiicai-pno  colle  loro  rììfpo- 
fle  le  leggi»  e  gli  edicci  a'  cafi 
occorrendo  e  con  giufto  razioci- 
nio dedocro  ancora  dal  didcto  «9- 
lurale  indagavano  la  verità  ^  é^  la 
giuftizia. 

'•:  Neir-  tpplicazioncì  >cjbe    fa   il  ^N, 
Ah  delle  ..precedenti    rifl^ffioni  ful^ 
W  raccolta  Giuftinianea    allo    flato 
prefente»   definifce    alla    pag«     67. 
(he  per  fare   un  buon:  Codice   di 
leggi  bajla  il  finfo  comune  >  //  qua^ 
le    nel   nofiro    cafi    non    è   ebe   la 
fomma  delle  moltipltci    ojfervazioni 
Julia     natura    de*    ,popoli    ^'    quali 
ii  jGodice    è   dejfinato.    A\U    pag. 
éfii   dice,  eder    (nanife/lo,    che    la 
filofafia  Jott'  f.ntefa  nel   Codice  del- 
^f    L^ggi    dehhe    rifervarfi  a*  libri 
deftinati    ad    ammaefirare  r.  Legi^ 
sloiori.   .Vuole  ,   che    le   leggi   fie- 
no  facili    a   comprender/!  »    ed    in 
ci&  hd.  tu(U\   Ifti  ragione;   ma    T 
efcludere  dalla»  GiurìTprudenza  nello 
^to  prefente    la    ricerca    à  delle 
4h0gioDÌ  delle   leggi  >  >  come   fa  alla 
pig^lix  sì  delle  l'agioni  di   dubi- 
tare >  come    alU  ^ag^  lV.f««ubra 
^;^  ttn  toglier  Via  U  texx^  >^j^\\^^-l\^\\^ 
■Élijli     leggi  a*.  ia^V^i^^^^^^^^^^ 
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Ma-fupplirà  forfe  it  Jmji  $ofnunr. 
Si  «ccedetsebbere  i  -limici  d'  uaf 
eftracto ,  fe  (i  voIcIKp  tener  dietro 
paflb  per  paflb  ài  \Nc(ftTO  ^uco« 
re  9  ed  •  e&minare  ,  ciafcuna  deUit 
fue  propoiiskt^ni.  Saggiamente' per- 
tanto ^ònchiade  quefto  lungo  ca« 
pò  con  ixna  altrettanto  certa ,  quan* 
to  nopi.  fentensa  %  che  i  ragionai 
mentii  di  gàkìnHto  fpejje  fiate  /w* 
nifioMOi  Te  Jl'  ff(e  all'  aria  aper^ 
tài  ed  t  fenomeni  immaginati  Ji 
fùUoptùW  tontrar]  ai  ideali .  Ad.  otìh 
ta  delia  pretefa  infiaf libile  DiaU^ 
tiea  ragionatrice  t  ionfefflamo  una 
V9ltA  che  'fiamo  igna^òMti  »  ;  i 
V  edaeazione^'  ed  il  potere  pa- 
terno foroiano:  l*  argumenco  del 
fecondo  capo  y  in  cui  T  Alatore 
dice»  che  V  educazione  morale  ft; 
jracchiufa  in  iflretti  iimith  preflb  H 
Repubblica  ,'  Romana  icoltivìandofi 
quella  fola  educazùanit  pubblica  che 
bà  per  oggetto  T^ac^reìceire  al. eoo 

Po  il  vigore»  Freme  penlindè  che 
Ttedacazione  privata  >  e  domefti^ 
ca  era.  intieramente  confiddtx  fall- 
autorjità  de*  ip^dl^i  di  Famì^ia  ,  che 
ttraon)  iqiplacabili  >  . conforma  ^"^ 
deflnifce^  nel  recinto  àeW^  \t>tcv 
W^    di/ponevano     a    Vot^   t^\\t.^^vx 
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vita  deUa  proprìt  prole.  Sarebbe 
ftxco  forfè  minore  il  fremito ,  (e 
avefle  avuto  io  confiderazione,  che 
le  leggi  coofidjYano  oel  naturale  a* 
nofe  pjtemo»  come  averti  Simpli- 
cio. (  mlf  EjuUr.  JT  Epttt.  e.  37.  ) 
e  che  il  pidre  come  Magiftrato 
dmnefticD  avanti  di  feotemùare  con* 
tro  il  figLnolo  foleva  convocare  in 
configiio  i parenti ygii  amici;  è  £cn^ 
tiri  i  teftiffloni,  e  T  ifteflb  figlio,  co- 
Bolcer  la  canCi.  (  ysler  M£ff\  lib. 
5.  tsp.  8.  Semecs  de  €lememtl  lib. 
!•  cap.  15.  )•  Nondimeno  faggia-* 
mente  accenna,  che  quello  fommo 
potere  fu  cbgl'  Imperatori  abolito. 
Riguardo  a'  tempi  moderni  pro* 
pore  un  catechifino.  d'  educazione 
compibto  per  ordine  di  chi  reg« 
gè  la  lòcietà:  dilàpprova,  che  lo 
ftato  9  la  profeffione ,  e  le  nozze 
iion  fieno  '  lafciate  alfa  libera  Icet^ 
fa  de*  figli»  na  bensì  alla  dirpofi* 
ftione  dei'  padre  ;  e  che  fia  pollo 
per  -bafe  dell*  autorità  paterna  il 
piacere  di  comandare.  E*  da  eflb 
commendata  V  introduzione  de*  pe« 
cui;  9  non  già  la  pia  forte  ginna^ 
A'ca ,  né  gli  ftud)  la^miiiLxa^  con* 

reinplatjvi . 
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ligione  >   ed    in    principio    di   efib 
trova   motivo  di   confermarfi    nell* 
opinione,    che    Dionifìo    fi  propo- 
nete   di    tefTere    una    facira    della 
propria  nazione  »  poiché  fcrifle  »  che 
Romolo  adottando   la  religione  de* 
Greci,  rigettò    le  favole  indecenti 
ed   inutili»    che    non    convenivano 
agli  Del«  {Dionif.  Ub.%.  pag,  90.) 
Così  in    qualche   maniera   potrebbe 
tal    uno   dire,    che    ancora    Livio 
far  volefTe  una.fì^ra  a^  Gi^ci,  poH 
che    efaltando    in     tanti    luoghi   il 
valor  de*  Romani»   fece    de'   Gre- 
ci  un  carattere  fvantaggipfo    chia^ 
filandoli  gente  più  valprofa  in  paro* 
le  che  in  fatti  {Lh*  Hb.  8.  )•  Non 
xiconofce  il   N.   A,  preflb  deV  Ro- 
mani   un  Codice  di   Religione  »  né 
Magiftrati    pròpofti   all'   efecuzione 
delle  leggi  in  eflTo  contenute  •  Non 
fa   menzione   de*   Curioni    inflituiti 
da    Romolo,    ne    de*  Pontefici   iii- 
ftituiti  da  Numa,  né  de*  libri  chia- 
mati  Indigitamenta .  Oflerva   bensì 
che   la  Religione    preflb    1   Roma- 
ni era  ridicola ,  o  male   combinata. 
Alla   pag.    110.    aflerifce,  che  #7 
Senato  di  Roma   antica    nodrì    una 
inafftmat   che   merita  di    ejfer  Jcol^ 
fifa  w*    cuori  di    tu%t%  %    leg'isU- 

fori  * 
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itori^    Deorum  offer^Ja  Diis   curata 
'Ma   qaando  gli  emp;  non    temano 
in  veran  cafo  d^Ii   uomini  la   pe)* 
na,  farà    forfè  pia  facHe,   che  fla 
meno  difturbaca  la  cpÀtte  della  fo- 
cieca?  In  qeamo  a*  Romani   fi  pof« 
fono  fopra  <li  ciò  oflérrare.  drvei*- 
fe    matazieni  *    M.  Tullio  y   come 
fi    legge  in   Valerio  Mifllmo  {lib^ 
1.  cap,  1.1^  (j.  )  o  coinè   m  Dio^ 
tiifio  d*    AikamafTo  (   iib^  4.  pag, 
260.  )  1M.  Atilio^  ciid'  a^^era  dato 
a  copiare  un  libro  fariffa  civìlium 
facrorum   fcn^inentemf  affidato  all^ 
-fua  cuflodiàr,  il  che   DionìTio  rl&* 
fifce  a*   lAri  Sibìiiini,  fti  4*  ordi* 
ne  di   Tarqxiinio  cucito  ii^    un  o- 
tre»    e  gettato  nel   mJlre^9  la  qual 
pena   non  ihoIco  à&^o  fu    impoft^ 
B*  paradi;  ed     aggii^gne    Valerio 
Maffimd ,   jnftiffrme    qìsidfm ,    quìii 
pari    vindiSa  pnrchtum  ac   drorum 
vhlafio     expianda^Ji  é    I    Cenfori', 
fecond-a  che  Cicerone  tìferifce  (//>• 
3,  de  effk»  y  miU^  d^  re  dilì^entim 
quam    de    j^rejtiraitdo    judicabant . 
Cicerone  ifteflb  {  lib.i.  de  legib.  ) 
formando   la    legg^   delle    religioni, 
'la   quale    fa   dire    nd     Attico    non 
efler  mióko    d'ifference    dalle    leggi 
di    Numa ,  *  às^"  c^tes?KCv  ^^  W 
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xaafìi ,  propine  queftp  carpirolo  :  Pe* 
rjurii  fóena  divina  ^xitiumi  .  *»- 
mana'  d04fùi}f  k  ''  Q.«tKÌa  Rabrh) 
fa  iBcòIpato  à*  tv«r -violato  coUo 
fpergiuroól  nome  d'  Au  guitto,. le  rif- 
fe Tibet'ld  ^  Confeliy  jusymratfìfum 
feribile  Mfiimài^Um ,  J  qn/m'  fi  Ja^ 
ww  feplli]^':  dfyrum  injtnias  dkìs 
ipurae .{  ffjacìi.' M.t.  amaL  )  Si 
trr/Ta  gaftigatè  1è  ll>if puro  per  re- 
fcritto  -di  ^Scftraitó  Severo  f  ed  .An- 
tonino CàracSrtà  ^bfla  fiiftigariono^ 
e  coir  awertitnento  rpo^frcy;  fw/ 
tf/^Kuf .  (^  j.  §;  «/ir.  fl.  if^  jutejur:\) 
V  Imperatore  \  Aleflaiiàfo  reMriflb 
jprisjurandi  contempta  reltgìh  fatìs 
heurn  uUorem  bahef .  (  X.  2.  C.  if^ 
tfh^  cred.)  E  4^ì  diftingirono  «I- 
cuni  tra  il  giuramento  per  gli  Dei, 
e  qp^ello  pel  genio  de! -'Principe** 
Altri  riferifcono  il  refcritto  d*  Al*. 
TefTandro  a*  giuramenti  fatti  fenza 
avvertenza ,  e  per  calore  del  di* 
fcorfò.  Altri  in  altre  m'aniere  pro>- 
curano  di  conicliare  infieme*  i  due 
predetti    refcritti . 

Il     Capo   IV.     in    cui    fi    tratta 
della'  popolazione ,  fi   raggira  prin- 
cipalmente   nel    far    comparire     la 
politica ,     e    le   Leggi    de'   Rotuaiiv 
^cotàQ  indirizzata  ad    mi\  'Sxve  -èTv^- 


1^4     Gkorkau  de'  Letter* 

parte  di  quei  miferatnti.  In  oltre 
erano  fcufati  ulcred  qiieili  fchiavi 
che .  ^  avevano  6tio  quanto  aveva* 
no  potuto  per  difendere  H  padro- 
ne^;, benché,  nondimeno  fofie  fhto 
amibizz^o  (  4.  Li:  v.  §.  m*  à'  ìs.) 
An^i  .le^'  legli  -  morcuimence  ferito 
foift  [ier^qualche  tèmpo  fopravvif' 
futo  t  e  non  fi  fofle  lagnato  d* 
aTcuno  de*  Tuoi: fervi,  efli  non 
ibg^acevanoc alla,  pena ;-' 
v::Non^  p!v«:«iiUiifiuurd'  unnitiàaien« 
ae  Icrd^re  ^  ia  ^4lfpofizione  del  SC« 
SUaniano'f  né  in  'Confeguènza  np« 
pfovftr  la  tortura,  %  Tiatroce^  fup« 
plizio -degli  rfchiàvi;(''ma^ii  Tareb« 
be  defidento  anco  in  queflo  ca- 
pitolo una  maggior,  precisone,  ed 
efaccézzfti  \z  ^qua4e.  patcqpianca  ove 
^U'  iftèfla;  pag««  i^^.i.'fi  dièe,  che 
la-  L.  Aquflia  puùijfie  i iìtieU fri,  quia 
igt^oranitr  commi ftuntur^  e  4:hé  A« 
qXiiiiofirovyedf  c^fimgaale .  hitanciit 
attti  ingiavw  frite^  à\^:^iumenti ^ 
ed' d  fchìsm :  Gofnvfcniva.  riflettere 
chb  la  detra  Legge  rjfarciva[  il  dan- 
no arrecato  fenza^j alcuna  Tagione» 
o  diritto  9  con:.'^lò'  maiIo- ,  o  pUp« 
rè  con  qualche,  célpaf^ie'  percid 
imponeva  la  peaa^  maggior  pres» 

^  ■  ^ 
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M  f  come  è  g¥k  noto ,  e  di  più 
àncora  puniva  nel  doppio  la  te* 
merita  di  chi  avefle  falfamente  ne<- 
frno  di  aver  dato  il  danno.  Que« 
fta  iftefla  Legge ,  la  quale  pare , 
che  non  riceva  V  approvazione  del 
N.  A.  r  aveva  già  ritrovata  pref- 
fo  a  Gherardo  Noodc  »  che  già  era 
ftato  il  difenlore  della  medefim??. 
Non  è  quefla  la  prima  volta  t  che 
reir  i/teiTa  Legge  è  ftata  riputa* 
ta  per  barbara  la  comparazione  de* 
gli  ichtavif  e  de*  quadrupedi:  ma 
già  è  ftato  rifpofto,  che  in  tanto 
ivi  fi  ponevano  quelli  con  quefti« 
in  iquanto  che  nella  medefima  ma« 
niera  il  padrone  rifenriva  il  dan- 
no per  la  morte  d*  uno  fchiavo  9 
che  d*  un  giumento;  V  uno»  e 
r  altro  era  nel  di  lui  patrìmonio; 
r  uno  9^1*  altro  aveva  un  ccr^ 
to  prezzo»  e  nella  maniera  me« 
defìma  il  danno  fi  rifarciva»  ed' 
il  rifarcimento  era  il  fine  prin- 
cipal   della  Legge. 

Riguarda  alia  pag.  135.  come 
novella  prova,  che  i  Legislatori  di 
Roma  non  fapefiero  generalizzase  let 
proprie  idee,  il  confiderarfi  da  elK 
per  frutto  il  paijo  d*  una  cavalla  , 
e  non  già  il  parto  d*  uni  fcVv\t^N^^ 
7>^.  X/l^,  M         tafttvu^ 
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mentre  che  fé  tali  erano  ì  prin* 
cipi  del-  Gius  Romano,  che  if  pa- 
drone aver  dovcfle  uguale  diritto 
fopra  Io  fchiavo>  che  l'opra  il  ca- 
vallo ,  doveva  parimente ,  trattan- 
dofi  d*  ufufrutto,  cadere  il  prò* 
dotto  deli*  uno  e  deli*  altro  a 
profitto   dell'    ufufruttuario . 

Ma     paffiamo    al    capo    VI.    del 
Commercio ,    Agricoltura  ,    Impolte 
&c.   I  Romani ,    fecondo  il    N.  '  A. 
non   intesero,  né  fi  applicarono  ali* 
agricoltura,  poiché  avevano  bifogno 
del     grano    dell*     Egitto ,    e    della 
Sicilia ,  ed   incominciarono   ad  ave- 
re una  mezzana  cognizione  di  que- 
1V  arte  dopo  là   prima   guerra   Pu- 
nica.   Ne*   tempi   della    libera    re- 
pubblica* appéna  feppefi,'  che   cofa 
fofle  ii  commercio  ;   rifpetto  al  qua- 
le   non    ritrova    tei  'Dirgefto ,    che 
pochiffimi ,   e    mal    digeriti   ftabili- 
menti,   e    ravvifa   iiel    Còdice    mal 
peiifate  Coftituzioni .  Aggiugne,  che 
r   ignoranza  dell*   agricoltura ,    del 
ccminerciò,  «  dell*  arti  venne*  fem- 
pre   più  fomentata   dagl.*  Imperato- 
ri,  ed    avevafi  a    vite    la   marina  t 
e    la   nautica.    In   quanto   alle   fi* 
nanzCf  ed  al  ripartimcnto  de*  tri- 
buti , 
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bùtii  fi  aftiene  di  parlarne  ^  averi* 
dofi   pochifCmi  »  e  confai!   lumi  ne* 
primi    tempi    di   Roma.    Biaiimn  la 
capitolazione  >  ed   alcune  altre   im- 
poftei    e    r  efenzìone     di     quelli, 
che    più    degli     altri    godevano     i 
vantiggi   dello  (lato  fociale,  e   non- 
vantaggio  »  ma   danno  arrecavangli. 
Trattando    della    prodigalità    nel 
Capo   VII.  ritrova    efpreffioni  Afia- 
tiche  nella   defcrizione    del    Prodi  • 
go»   fatta   da    Ulpiano  (    Z.    \.  in  * 
frincD.  de  cutatorib.  furiojoj  Ùc.) 
qui  ncque  tempus  >  neq^ue  finem  ex^ 
penfarum   babet  \    ed    in     tal    pro- 
posito  dice,    che    /    tropi   retori^ 
ci  f   e  le   amp$llofe  efagerazioni  ait" 
vili/cono    il    Legislatore  .     Chiama 
quefta    la    meno  ^  eonfufa     nazione 
della  prodigalità ,  che  ci   lommini^ 
nifiri   il  gran    Compilatore    Tribo^- 
-.  nianoy  tralafcia    nondimeno    T    Au- 
tore  r  altre   parole  d*  Ulpiano  fed 
bona  Jua  dilacerando  ,  6*  dij/lpando 
profandit é  Diftingue     due    cafi,  a*. 
quali  fembra    ad  eflb  poterfi    adat<* 
tare  la    vóce   di    Prodigo;   il    pri- 
mo   de*    quali    dice  efler    di   quel- 
li» che  laiciano   incolti  i  loro  Cam**. 
pi»  e   perciò  pregiudicano  alla.  prò», 
pria  famiglia.    Per  altvo   Ox\  o^^t* 
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vera   la  voce  latina  prodigere  ^  che 
vuol    dir  confuQiare  »   crederà    per 
avventura,  che  a   quefti  non  (i  pof- 
J*a   propriamente^  attribuire  il    nome 
di   prodighi  y  perchè    non  fi   confu* 
ma    quello  9   che  Tion   efifìe .  Il  ie* 
condo   caio   è   di   quelli  »   che  fan* 
no    sì  9    che    V    ufcita    ecceda    fo* 
verchiamonte    V    entrata.    Rappre- 
lenta    i    primi    come  infr^ttori   del 
contratto   fociale  >    e    come    picco« 
le    forze  centrifughe  >  poiché    nuo- 
cono  alla    popobzione»  e    più    toU 
gono     alia     focictà    di    quel  ,    che 
tacciano   i    ladri,  e  più   degli  orni* 
cidi    la  privano   di    cittadini.   I  fé- 
condì ,  facendo    fòperchie   fpefe ,  o 
fi    fervono    di  manifatture    ftranie* 
re,    e   debbono    efTer    puniti    con 
pene,   che  V  Autore   chiami^  *indi« 
rette  ;    o    fi     prevalgono    di    mani- 
fatture della  propria   patria,  e  deb- 
bono  efiere  ravvifati   come   le  più 
utili   molle  deir  ingrandimento  deU 
la  medefima .  Da  ciò  deduce  ,  che 
i'  Romani    condannando    i  prodighi 
fi  moftrarono  non  folamcnte    ingi^  , 
fiì  y  perchè  toglievano   a'    cittadini 
i- diritti,  che.  loro  fi  competevano, 
ina  ancora  'malavveduti  ^    poiché  t 
nrodighi  porwtio .  utilità  aUa   circo* 
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rizione  "delle    ricchezze,    ed  incQ- 
ragfjifcono    V^  induftria  . 

Non  a  accorderà  fo;*fe  col  N. 
A.  chiunque  rifletta ,  che  i  Ro- 
mani non  lenza  cagione  confide- 
ravano  il  prodigo  come  privo  di 
fenno,  e  vixiòib .  Il  diffipari?,  e 
Io  (pèrdere  in  proprip  danno  i 
beni  paterni  ed  aviti ,.  e  ridurre 
in  miferie  i  proprj  figli,  confor- 
me dicevafi  nella  formula  del  Pre- 
tore, (  Paolo  ìib.  'i.Jent.  /;V.  4/§. 
7.  )  è"  un  forte  fegno  di  mancan- 
za di  giudizio,  ed  una  cagione  ti- 
lor^  e  talora  fequela  di  molti  viz)  , 
ed  un  mezzo  per  fomentargli .  Le 
fmoderate  paifiooi  fogiiono  efl'ere  le 
radici  4ella  prodigalità,  di  cui 
fono  1  fratti  la  miferìa,  V  inca- 
pacità di  concorrere  alle  contribu- 
zioni ne*  pubblici  bifogni ,  i  debi- 
ti, r  eftorfiom,  i  fraudolenti  ri- 
giri. Giova  forfè  alla  fbcietà  .V  a* 
vere  i  cittadini  privi  di  fenno, 
e  vjzìofi?  Ognun  fa  efler  gio- 
vevole alla  repubblica  V  interna 
circobzione  del  denaro,  e  1'  in- 
duftria  degli  artigiani.  Ma  per  quin* 
to  il  prodigo  coi)tribuifca  alla  det- 
ta circolazione ,  a  cui  contribuifco- 
1)0   pure   talvolta   i    doXvxùs    ^  ^^ 

M   5.  ^ow- 
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contratti  ingmftì  dalla  legge    proi- 
biti, I*    induftria   de*    poveri     ma- 
nifattori  fpeflTo    refterà    delufa     dal 
prodigo»  qual    fi   dice   dalP  Auro- 
re  pag.  172.  effe  re   »»  Citt  aitino, 
ibc     anfiofo    di    diftinguerfi     dagli 
altri  faccia  i  che    C  »fcita   ecceda 
fovfrcbiamente  V  entrata^  onde  per- 
duti  in    feguito    i    capitali  »    ed    i 
ibndi    proprj»    fpenderà    il    danaro 
-imprefta togli ,  che  non   potrà  redi- 
tuire  ,  e  farà  languire   chi    ha  fpe- 
fo,  o   faticato    per    lui..  E*   vero, 
che  r   Autore  fi  dichiara,  alla  pag* 
iS4.  di  non  aver  ragionato,  di  do- 
lo,    e    di    mala    fede ,    ma    fpefie 
volte   queda   è  un  prodotto    dello 
Aato»  in  cui  {i  trova  il    diffipato-* 
re,  che  .per  ^invecchiato     coftame 
ha  un  foverchio  piacere /HéITo  fpen- 
dere,   e  fodisfare  i    pi^opri   capric- 
ci, e  infieme  cerca  qualunque  mez- 
zo di   ripararfi  dalla  miferia ,  .  che 
fi    è     procacciata  •- Oltre    di     che 
non    di  rado    i  creditori,  e  gli  ar- 
tefici   reftano    delufi    ancora    lenza 
preventivo   dolo  del  debitore  :  fae^ 
pe    enìm    de  facultatìhus  fuis    am- 
pliust    quam    in   bis'  eft%    Jperant 
bomines  .  (  §.  i.  L  t.  quib»  ex  caujf. 

man.  non  lic.  )  U  ^f\jm^v\i3L  dimo* 
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ftra  non  efl'er  moUo  rari  colojo, 
?che  iufingandofì  di  una  futura  do- 
vizia di  rendicet.e  facendo  afli- 
gnamento  fopra  gli  fperati  guada» 
gni,  fi  avanzano  a  far  debiti»  ch^ 
iìon  .paghciranrvo  giammai  • 

Ad  una  obiezione  >  che  potreb- 
4>e-fai'fìv  cioè'  che  i  figli  del  pro^ 
digo    fi;  rischeranno     ad    onta    di 
procaccl^rfi  il  vit^o  con   arci  mec« 
caniche>  qnde    0  :(*aberanno  >  o  ac-» 
cattando  fàraniio  a    carico  della  fo* 
cietà  9   rifponde  V  Autore ,    che  V 
iftefla   ragione  9  per  cui  sdegnerà n* 
fio  '  dV  applicar/!    ad    i|n    melliero 
meccanico,  gli    allontanerà    con  piùi 
forte. ftimolo    Ja   quelfò   di   ladro. 
Non  pare»   che   tal   rifpglla    intie- 
ramente convinca;  perchè  non  fem- 
bra   verinmil^»  e  facile,  che    i  il- 
gli  del    prodigo    aflTuefacti   a   (lare 
in    mezzo   alle   delizie,    fenza    apy 
prendere    arte  veruna,  e  con  quel« 
fa   educa^ipne»   che  può   afpettard 
da   uno   icapigliato  diilipatore ,  vo- 
gliano,  e  poflano,   cadati    in    mi-, 
ieria  nel!*  età  maggiore,  intri^pren-, 
dere   V   efercizio    di    una    qualche 
arte    per  eflì  xotalmente    nuova.  G 
chi    ci   aflicura ,     che    fé    avranno, 
roflbre    d'   appliqarfi    ad    un'.  ^alTt.e. 

M  4  m^^^^* 
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meccanica  »  la  quale  palefemence  (ì 
efèrcica  »  non  fieno  per  gectarft 
con'  nlaggior  facilkà  alle  occulce 
frodi,  ed  a*  furti,  che  pure  a« 
fcofamente  fi  fanno  colla  folita  fpe- 
ranza  de*  ladri,  di  non  edere 
mai   /coperti? 

Fin:^mente  in  queflo  capitolo  co n^- 
trap|K>ne  alla  prodigalità  1*  avari- 
zia di  coloro ,  che  ammafi^no  1* 
oro,  e  rendono  infelici  it  ilefii, 
e  la  focietà,  in  cui  Virono  ,  e  fi 
maraviglia,  che  tal  vizio  fia  fem- 
pre   rimafto   impunito» 

Ntl  capo  VIU.  delle  fdcceflioni 
eftmina ,  e  non  approva  il  pen* 
fiero  di  Montefquieu ,  che  nel  Jib. 
27.  taf.  ttnicà  dalla  divifione  delle 
terre  fatta  da  Romulo  flveflero  o^ 
rigine  le  léggi  di  Roma  ibpra 
te  luccenioni.  Oflerva,  che  il  d- 
ilema  de*  Rommi  intento  a  con- 
lervarc  nelle  medefime  famiglie  i 
beni  nella  primi  divifiòite  loro  toc^ 
cati  non  fi  concilia  coli*  ^mpia  fa* 
colta  di  difporre  ne*  teftamenti  ac» 
cordata  nelle  X(T.  tavole.  E  giac- 
ché le  alienazioni  tra*  vivi  avreb* 
bero  alterata  la  divifione  ,  crede, 
che  iarebbe  ftjto  miglior  configlio 
il   non    privare     W   toL^Ldre ,  ed    il 
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glittolo  delle  reciproche  fucceflio- 
ni.  L*  ugaagliiinza  de*  bem  per 
la  morte  d*  un  p3dr«  4j  fimiglia 
ìncelhco  fenza  iìgIjuoH  era  alterata  9 
perchè  una  fola  famiglia  veniva 
a  poiTedere  i  beni  .  da  .  pfiiicipio 
aflTegnaci  a  due.  Accenna  oltre  U 
Legge  Voconia  le  vicende  feguite 
in  materia  di  ilicceffione  $  e  dete* 
fta  il  non  eflerfi  ne*  teflipi  anti* 
chidimi    potuti    iftituire  .  i  j>o{liimi . 

Attribuifce  V  origine  iìeV  teft4r 
menti  a  qnel  tempo  f  in  icuì  gli 
uomini  già:  avevano  incomànciato  a 
vivere  in  focietà.  La  facoUà  di 
far  teftiracnto  dice  eflere  ftaca  fco* 
nofciuta  alle  più  difciplinate  narJo^ 
ni  avanti  a  Solone ,  che  V  accpnid 
nel  cafo  9  in  cuLil  proprietario  nijo* 
rìfle  fenza  figii<^i  •  Dichiara  pei* 
iflravaginza  de' Romani  Legisjatprj  t 
che  aicrivendo  alia  vita  ii  moqieii-* 
to  "  della  morte  9  £nfero  9  che  in 
tal  momento  (i  ftaccafl'e.  dal  tefta- 
tore  il  dominio  >  .e  fieli*,  crede  il 
trasferifle,  Vuol^»  che  il  Ietterai 
conoica  quanto  ingiuftoj  e  iqvnni^ 
to  perniciofo  fia  il  diritta)  tiir  iàt 
teftamento  in  un  ^  moderato  gpver^» 
not  e  fingolarmedté  in  uiu  repnb^ 
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Trdafciando   le  teorie  viene  ad 
irTsminire  fé   qaefto  diritto  fia  Te* 
ramente    utile.    Fra   i    mali,   che 
ne  rifiilcaoo  pone    T  indigenza  de* 
figli  '  per  capnccio    del   padre ,    le 
diico^Bet  Ite.  e  fpecialniente  i'  a- 
baiò    di   £iifi   tali    difpofizioni    da 
m*  agontftante,  e   in    coofegaenza 
nrag liaco  dal  mal   fifico ,  ^  forfe 
acora    di   più    dal   morale*    Koa 
¥alacm  it  Tantalo  di  potere  per 
nesso    del  testamento   iilart   rico* 
iialceraat    giacché    fbmminiftra   la 
ibdetà  aaille  altri   mezzi»   onde  a« 
dentiere  al  dovere  di  gratìcodioe. 
Non    vaiota   il  Tantalio  di  tene- 
xe   io  freno  i   figlioli   col    timore 
della  diseredazione  ;  poiché  a  qne* 
jb   prefetlice  1*   abdicazione   n/au 
da*   Greci  •  che  è  un  male  immi» 
«ente»  e    che   non   pud  efl^re  fa* 
cilmenfie  cagionata  da  mi*  odip  pri* 
^to  9  fé  facciafi  con    fentenza   del 

£ 'adice  9  e  con  piena  cognizione 
canta.  Potevafi  qid  riflettere» 
che  qaantanqoe  V  abdicazione  fi>f« 
tè  un  male  prefente»  il  figlio  lum- 
dimeno  aveva  h  fperanza  di  pò* 
ter  di  naovo-  efler  ricenuo  dal 
padre»  come  fi  1^^  in  Lnciano; 
tè    ^iial    Infinga  «  e    ipcnaa  noa 

c 
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è  nel  figlio  gìuftamence  dìfereda- 
co*  Di  più  b  direredazionje  rego- 
larmente non  fufEfte»  fé  fatta  ila 
nel  calore  della  paterna  iracondia 
(  £.  ip.  C.  de  inoff.  tejl.  L.  q^uidqdid 
48.  ffldeR.jf.)  ed  è  noto,  che  dee 
fard  con  efprimere  una  certa  »  e 
determinat4  caufa  da  provarfì  dall' 
erede  inftituito.  {Nov.  115.  cap.  3.) 
Ma  guefte».  ed  altre  (imili  oflTcr- 
vazìoni  avrebbero  traviato  il  N.  A. 
dalfar  conofcere  ingiufto»  e  perni- 
cìofo  il  diritto  di  far  tefiamento. 
^el  .fine  di  quefto  capitolo  aflerifce, 
che  If  Lfgg/  Romane  non  erano  già 
il  prodotto  di  generali  divi/amenti. 
Jul  tutto,  ma  beiJsì  dì  fingolari  rìflef^ 
fi  applicati  a  particolari  famiglie. 
I^el  Capo .  IX.  dopo  avere,  ac- 
cennata 1*  •  iftoria  de'  fidecomraifli 
iafciataci  da  Giuftiniano  nelle  In- 
^ituzioni  >  ed  ,  interne  il  contrailo 
tra  la  leggQ  »  che  comanda ,  il  par- 
ticolare >  che  difobbedifce  alla  Leg- 
ge, ed  janV  altra ,  Legge ,  che  fa»- 
.vorifc^;  tal .  4i(ibb^edienza ,  ode  r va 
Tiafcere  da*  fidecommiili  il  riflagao 
^^Ue, ricchezze >;  la  mala  fede  ver* 
^o  de';  creditori;,  la  venerazione 
^ir  antico  ozio.,  che  dall'  una,.?*li*. 
4altro  fofttfuicp  cramandafii/ 
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Talmesre  poi  è  Idirrno  dil  ccxb* 
nesdcir  le   ftifiinzzidfu    per    caler 
£ÌTcrx    1    ierbire  lìJeÀ   ?    aacjco 
ìdkzo    del    ceto    de*   Xobili*    ehm 
anzi    fi    votge    a    diizppiware    ia 
nobiltà   eredjiH-ia»  e  Yorrebbe  ibl« 
rzDCO  9   che   aiia     nobfiti     il     rer^ 
merìro  foA  accoppìito.    Spcn   di 
pabblictre  fu   tiie   oggetto   pia  e« 
ftcTc   ricerche*    ed     io    quanto    a* 
fideicommsffi   propone*    che  fi  n« 
ducano  aioieno  le  fbilicosioni  per* 
mefle    a  daffi    determioate  *  ed    a 
ciafciina  prefiggendo  ibmuie  intel-* 
Jigibili    da    chiccheffia ,    fé   ne  ri* 
proTÌ     qualunque     altra    foorì    di 
qadle  •     Sembraci    -affai    plaafibiie 
qaefta   propofizione,  perchè  fé  un 
Legislatore    ilabilifle    certe    precife 
ibrmiile»   delle   quali    doveflero  n#* 
ceflTariamente  preralerfì  coloro  9  che 
▼oleflero    prdinare    i   fideicoramij9i> 
e     dichiarafle'    in    oltre,  che    tali 
formole   aveflero  certe   preci(e    fi«* 
gnificazToni ,    e    pon   più»  farebbe 
chiuCa  la  ftradà  a  innemefabill  dub« 
b; ,  e   litiga.  •  ■ 

Stane   il  Gipo  X.' delta   dònasio^ 

iri«  La    I^ge'»  ^cbe  pernaetteva  ri* 

voctire  la   donai^ione   per  ^ì*  ingra*^ 

.liicudine    det"  tibnacarìo  è   h}uì    ri« 

gtiaf- 


Artìcolo     Vili.     277 

^uardsta  come  un*  efempio  dei  non 
avere  i  Romani  avuto  a  cuore  di 
lèrbare  alle  cofe  T  indole^  chie  lo- 
ro imprefle  la  Natura.  Diceiì  qui 
cht  i  Romani  trasformarono  in  con* 
tratto»  ed /obbligazione  reciproca  un 
atto  )  che  il  comune  interefTe  do* 
veva  aimoverare  tra  i  puri  bene- 
fizi. Sottopònendoii  ali*  autorità  la 
gratitudine,  t  V  ingratudrne  ,  fi 
•ftirperl  il  germe  del  iublime  Eroi- 
imo  >  e  delle    belle  virtà  • 

Ma  fé  il  dottiflimo  Autore  non 
fofle  tacito  prffvenyto  -conijro  le  ieg* 
gt  Romane,  avrebbe  tacilnientt;  of- 
fervaro ,  che  efle  non  davano  a 
chi  aveva  puramente  donato  azio** 
ìie  alcuna  per  efigerne  Ja  rlcom- 
penfa .  Non  coftringendo  perciò  il 
donatario  alla  rimunerozione  >  nop 
pare^  che  venifl'ero  ad  eftirpare  il 
germe  dell*  Eroifmo .  Ntjlri  mujo^ 
r^j,  Te  riffe  già  Seneca  {//^.  j.  de 
benef.  iap.  6.  )  maximi  UH  viri  ab 
hofiibus  tantum  res  repetitrunt  •  Be^ 
mefiti  a  magno  animo  Habant  ^  ma^ 
gna  perdebant .  E  quantunque  le 
Leggi  yóleflero ,  che  i  figli  emani- 
cipati ,/  i  quali  aveflcro  commeflSi 
atroce  ingiuria  contn)  del  padre*, 
foflero  puniti  colla  rcfciflìone    déU* 
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cmancipsziooe  >   (L.    mn.  C.   de  in* 
grat.   lib.  )  e  per  la  Legge  Elia  fen- 
tÌ4  i    liberti  ingriitì  t    come    ce  ne 
ha  confervata  la   memoria    DofìceOy 
fi    coDdannaflero  a   carar  le   pietre» 
o   vogliafi    pìutcofto    dire    alle   car* 
<erì    dette  Lautumie  >   tuttavia  «iioii 
la    loia  ingratitudine   punivano,  ma 
V  atrocità  del   delitto  refb  pt,ù  gra- 
.ve  per    la    circoibnza    dell'   ingra« 
radine «L*  Imperator  Coftanzo  (nel- 
la   Ir,   2«  C*  Tbeod.  de  revoc.  dguat^ 
attribuifce    a*  Tuoi    avi     la    Legge , 
per  cui  fi   revocavano   le  donazio* 
ni   &tte   da*  padri  a*  figli   emanci- 
^patif   rei   d'   empietà  contro   di  e£- 
fi  9  adducendo  per  caufadi  tal  prov- 
vedimento,   ne    pieta$is   praemium 
.  fipud  fceleftos  ,    &  fiagìtiofos  aoim(ks 
permanerei.  Permeflfe    Giuftiniano  la 
irevocaz^one    delle     donazioni,    non 
già  per .  qualunque   Torta    d*  ingra- 
'titudine    del  donatario,   ma   foto  in 
alcuni  certi  cafi ,  ne'  quali  p  eflà  fia 
«congiunta»  o  almeno  confilnante  coU 
Ja   foeleraggjne ,  o.pure   non    fieno 
rofTervati  i  .  patti,  convenuti  •    (  L. 
uU.   C.   de   revcc.  .dpnap.)    Nortdi- 
jneuo  in  queilo    colpitolo  fi.  efage- 
jra,  che   la    Legge  Romana  eccita- 
*a  a  Icuoprirfi.  colla  fagrata  ombra 

della 
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delU  Legge  chiunque  voleva  dare 
un  pubblico  efempio  di  fordida^  e 
vile  vendetta* 

Ordinò  Giuftiniano  ,  che  le  do^ 
tiazbni  dovefliro  avere  effetto  an« 
corchè  non  vi  foffe  intervenuta  la 
ftipulazione  ,  o  la  tradizione^  (  £• 
3  5*  $•  5*  C»  d^  donat.)  ed  efpref* 
fé  per  motivo  ,  che  oportet  -non 
quibufdam  exeùgitat\$  arfibus  juum 
propofitum  defraudare  ,  tantamquc 
indevotioniffn  quibufdafn  quafi  legi-^ 
timis*  ve  lamenti  s  protegere.  Tan-* 
toque  magis  haec  firma  effe  fi  piis 
aSibus  ,  v^'  religiofis  perfi^nis  do* 
natio  deputata  fit ,  Pare  ai  N.  A. 
che  un*  atto  civile  ^  raro»  qua^ 
le  fi  è  la  donazione  ,  edgefle  ptut« 
toflo  maggiori  cautele,  e  folennità» 
che  gli  altri  ;  e  riporta  come  mo* 
tiva  di  quefla  coftituzioue  quello» 
che  il  Legislatore  addufle  per  au- 
mento di  ragione  colle  fuddette 
parole  Tantoque  Magis  &€• 
'  Non  potevano  le  ufucapioni»  e 
le  prefcrizionì  augurarli  grandi  eIo« 
gj  nel  Capo  XL  ad  efle.deftinato» 
giacché  contro  le  medefime  fono 
ftate  ancora  -  da  altri  rilevate  di- 
'Vtt^^  difficoltà.  Ravvifa  ilSig*  Con- 
te  iu  qaefla  fommaria    maniera  di 
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frasferìre  b  proprietà  il  belligero 
genio  d*  ani  uaziooe»  la  qoaie  per 
lìftema  calpeftò  fuori  d<:l  Tuo  ter* 
ritorio  il  diritto  di  proprietà»  e 
Ycnoe  a  f^re  un  invito  a*  citta- 
dini di  caipeftarlo  ai  di  dentro. 
Pretende  »  che  Io  ftabilia»enco  delle 
ufucapioni»  e  prefcrizioni  cagioiJ 
pregiudizi  eflenzioli»  e  che  i  van- 
taggi  o  fieno  di  poco  rilievo»  o 
iieiio    cavillai  ioni  • 

L*  ufucapione»  fecondo  che  egfi 
giudica  >  è  un*  arettamenco  del  de- 
iiderio  d*  appropriarli  V  altrui  ;  di- 
minuifce  la  venerazione  al  diritto 
di  proprietà;  toglie  V  orrore  alla 
frode»  ed  al  furto  ;  e  corrobora 
-vie .  più  la  fuperiorità  del  potente 
contro  il  miferabile.  De*  vantaggi  che 
dice  eflèr  puri  fofiCmXf  uno  è  ?  evita- 
re r  incertezza  del  dominio  »  V  al- 
tro il  toglier  le  liti  •  Lafceremo  (b- 
pra  tutto  ciò  il  giudizio  al  Let« 
tore  per  non  ecceder  troppo  i 
confini  d^  un  eftratto.  Solamente 
'Cflerveremo  di  pafiaggìo  >  che  ai- 
ia  pag.  i^z.  e  fig.  per  provare  la 
Certezza  del  dominio  lènza  V  ufu- 
capione»  fi  dice^  che  il  dominio, 
iinchè  non  fia  traicorfb  il  termine 
atto  a  ftabilire.la  preCcrizione  fpcs* 

•a- 


Articolo    VIH.    tSi 

té  Tempre  al  vero  padrone  ^  che  iti 
cale  fpazio    avrà    T    azione    vindi* 
catoria  •    PafTaco  il  tetmine    fbprad^ 
detto  t  il   dominio   paflTa    a    dirittu* 
ra   neir   ufucapiente   fenza    che  re- 
fti    incerto  un    minuto    di   tempo. 
Dunque   fé  non    efìftefTe    P    ufuca- 
pione  y  "competendo  Tempre  a   quaU 
cheduno   T  azione    vindicatoria  y    il 
dominio  non  farebbe  incerto  gìam* 
mai  •  Io    tal    difcorfb    del     noftro 
Autore  potrà    taluno  ftimire ,    che 
(lavi    il  fofifma  folito    dirfi   petizio- 
ne di  principio;  giacché   fì   iuppo* 
ne   ivi,  che     il  vero,   .padrone    iia* 
indubitato,   e  certo  nel  tempo  no- 
ce^rio  air   ufucapione,  e. che   egli 
pofla    ieiiza    di   efla  •  giuftificar^    il 
tuo   dominio.     Ma    air    effetto    di 
far   tai  prova   neceflaria  per  h  Rei 
Vindicazione  ,    bifognerebfae  ,     che 
egli  giuftìficdde  altresì ,  che  di  quel 
fondo,  per  efempio,  di    cui   fi  trat». 
ta/Te,'  acquiftato  per  modo  deriva^ 
tivo  ,   tx2i    antecedentemente    cer- 
to,    e    vero    padrone    quello,    dn 
cui    r   aveva  acqaiftato  ,   altrimenti 
non  avrebbe^p  egli    potuto  trasferire 
il    dominrio,   che   non    aveva .  Con* 
verrebbe    così    riandar  molti    feco* 
li  Tempre  coli*  incertezza    fé  r.ac;^- 


184       GrORNAtE    DE*  LeTTER. 

{ìrecifa  cognizione  di  crarcheclnna 
per  ben  cliftinguere  »  e  deiìnire 
quando  efTc  abbian  luogo  ,  chi  le 
polla  intentare  «  e  contro  di  eh?, 
quali  fieno  le  prove  da  farfi  ,  e  co. 
me  regolar  debbad  il  giudice? Ne* 
molti  f  e  varj  fatti  complicati  »  e 
nelle  varie  circoftanze  de'  medefì* 
mi  r  idee,  e  le  regole  generali 
ibno.  aflai  perìcolofe*  A  principio 
•apparifcono  come  afllomi*  ficuri,e 
infallibili!  ma  a  ptKO  a  poco  per- 
dono la  flima*  conofcendoicne  non 
di  rado  in  alcuni  cafi  la  falfltà  nel- 
la pratica  :  onde  fé  nel  tirdo  df 
A&iontbus  .il  Legislatore  avefle  gè* 
neralizzate>  I*  idee,,  fecondo  il  de>> 
iìderio  del  noftro Scrittore,  ciò  for- 
fè fa-rebbe  ftato  di  maggior  peri- 
colo ,  che  di  ficurezza  y  e  profitr 
to.  Dal  linguaggio  poi  de*  bar- 
bari interpreti  non  convien  giù-- 
dicare  del  merito  delle  Romane 
I-'Cffg'  »  ^^  de*  veri  Giurcconfulti  > 
Riguarda  il  Capo  XITJ.  le  obbli<> 
garioni ,  e  i  contratti ,  ed  *in  e(b 
«vendo  i*  Autore  con  decifivc  re* 
ficflioni ,  le  quaii  efìgerebbero  una 
maggior  difcudlone  9  biafimata  la 
Legislazione  Romana  rifpctto  a*  con* 
tratti ,  per   b^ot\ik  fctit   uon   nega^ 


Ov\^ 
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che  i  Romani  abbiano  conòfcruto 
il  vero  me/zo  di  coglier  le  liei  > 
i:he  da'  contratti  fogljono  nafcerei 
e  tal  mezzo  è  la^  ftipulaz'one .  Ag« 
gijugne  I  che  fé  tveflero  cfte/à  ad 
ogni  contratto  la  necefllià  della 
Aipubzione  t  e  fé  Giuftiniano  non 
r  aveflc  tolti  intieramente  (  come 
il  iiippone  in  quefto  capitolo  )  pò-- 
co  rimarrebbe  a  correggere  i>elle 
Greggi  Remane  rirpecro  alla  mate- 
ria de'  contratti  •  Flaufibile  è  ti 
progetto»  che  far  di  ftabilire  for* 
mule  generali  intelligibili  da  chic- 
che fsìa  »  delle  quali  foflero  depoilt- 
tarj  uomini  pubblici  1  e  non  moU 
tipiicati  eforbitantemente ,  e  foflero 
coftretci  i  Cittadini  a  ricorrere  a 
tali  formole  »  tnlchè  le  cònvenzio* 
ni  altrimenti  fatte  foflero  di.  niun 
valore.  Ma  quaato  è  bello  in  aflrat« 
to  il  mentovato  progetto  »  altret* 
tanto  farà  creduto  difficile  ad  efe- 
^irfi  per  le  varie  circoftanzé  de* 
contratti ,  e  per  .vederfi  coir  cfpe- 
Tien£a ,  che  con  tante  ritrovate 
cautele ,  e  formular)  ftampati  »  e 
.con  tanti  iftrumenti  difteH  a  nor«> 
ma  de'  medeflmi  >  non  fono  per«* 
sìò     tolte    iti    mezzo    moiciilime 
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Nel  Capo  XIV.  delle  Leggi  Cri- 
intnali  riprende  la  permiffione  d' 
imporre  le  pene  ftrnordinarìe  con- 
cella  ad  un  folo  giudice.  Vorreb- 
be, che  un  Codice  Criminale  fof- 
fé  una  ferie  di  minuti  dettagli ,  e 
nel  prefcrivere  a*  delieti  le  pene, 
cudodine  la  più  efatta  poilibìle  gra« 
dazione .  OfTerva  con  Montefquìea» 
che  nelle  XII.  tavole  fono*  punici 
di  morte  preffo  che  tutti  i  delit-* 
ti  •  Per  difetto  della  gradazione 
fuddetta  le  Leggi  deftinate  a  im« 
pedire  i  delitti  fono  cagioni  di  ef« 
ti  .  I  Romani,  fecondo»  che  egli 
aflerifce  ,  alterarono  la  vera  mìfura 
de'  delitti ,  la  qaale  è  il  danno 
cagionato  alla  focietà,  e  violarono 
ie  'leggi  di  gradazione.  In  oltre 
diverfe  Leggi,  e  coflami  fi  accen^ 
nano  in  quefto  Capitolo,  e  fi  di« 
fapprova,  che  il  nudo  tentativo  fen^ 
ea  fuccedb  fi  eguagli .  allo  fteflb 
delitto  efeguito  ;  che  faccianfi  fop* 
portare  '  a*  figli  i  delitti  de*  padri 
loro;  che  i  Romani  per  un'ìftef^ 
fo  misfatto  più  leggermente  punif- 
fero  un  nobile  ,^  che  un  plebeo; 
che  le  femiprove*  fienfo 'fufiicieptì 
a  condannare ,  benché  con-  pene 
xninorJ«    E    c^wv  il    uoftro    Autore 
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progetta  di    ritenere  in  carciere  co* 
loro ,  contro  de*  quali  militano  fortif 
e   determinati    indrz)  »   talché   H  oc- 
tupaflero   a    lavorare  per  loro,   ed 
•altrui  profitto  ;   e   fe  pur   fi  volcf- 
fe  t  che    i    delinquenti    pagaflero    il 
fio    de*   loro    delitti   annighittendo- 
fi  nel  fetore,  e  nell'  ozio, fi   ftabilif- 
r«  un     luogo    dilla    carcere    (epa<« 
•rato. 

Ripete  la  mafiima  »  che  più  gio« 
va    prevenire  i    delitti ,   che    non 
-prevenuti   punirli,  e  ciò  fi  ottiene 
col   far    fiorire    l*     agricultura ,   le 
arti,  ed  il  commercio;  ed    agginn- 
^ne   ancora,  che  per  quanto  fi  può 
non  8*   offra  al  delinquente   fperan- 
«a    di   evitar   la  pena  delia  Legge. 
Propone  altre^ ,   che  fi  dimlnuilca- 
•ro    i    delitti    di    contrabbando  ,    e 
che    fi  punifcano    coloro  ,  ì    quali 
Cra(curano   i  proprj    poderi,  dichia- 
randogli    eflb     rei    di    rcopélifmOf 
^uale  per  altro  era  delitto  aflai  pia 
grave  della  foh   traicuratezza ,  poi* 
che  con    efib  fi   minacciavano  infi« 
die  j    e    la   morte,  conforme  abbia« 
mo    nella   Z.   p.   D.    dt*  txtràórd. 

La  conclufiolie  pofta  in  fine  dell* 
Opera  contiene  pTinci]pa\m^xa^^  ^^ 
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farebbe  felice  quella  Nazione  »  in 
cui  le  Leggi  non  fodero  una  fcien- 
za.  Sarebbero  allora  o  bandite  ,  o 
predo  decire  col  folo  fenfo  c^munf 
le  torbide  liti.  Potrebbe  forfè  ac- 
cordar tutto  ciò  chi  non  volgile 
riguardare  quanto  difformi  fono  tra  lo- 
ro i  cai! ,  che  accadono  ,  quanto 
iliverfe  le  circoftanze  >  che  gli  ac« 
compagnano  ,  i  varj  afpetti  co*  qua- 
li  fi  prefentano,  il'  perìcolo  di  male, 
applicare  le  Leggi»  tuttoché  note» 
la  neceflit]|  di  opportune,  e  prov- 
vide cautele  per  faggiamente  pre- 
venire le  frodi.  Non  fembra  mol- 
to invidiabile  la  felicità  di  efler 
giudicati  da  un  giudice  fenza  fcien- 
za»  la  quale  almeno  impedifca  il 
capriccio  »  e  1*  arbitrio.  Facilmen- 
mente  fi  nomina  il  Jenfi  comune  % 
ma  qualvLuque  fiafi  la  cagione»  ben 
rara  C\  riconofce  in  molti  cafi  1* 
uniformità   di   penfare  • 

Del  refto  non  poche  rifleflioni 
ritroverà  ,il  Lettore  in  quefto  li- 
bro affai  degfie  di  lode,  né  fi  di- 
minuifce  V  intrinfeco  pregio  delle 
medefinie  dall*  efler  già  (late  fat- 
te da  altri.  Non  fono  mancati  vf- 
lenti  fcrittpri'i  che  quantunque  non 
abbiano  ay*to   vV  wtsi^^iQ  di  poi- 
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re  Tocco  gli  occhi  del  pubblico  ari 
noovo  ^  perfetto  Codice ,  nondi- 
mufip  ìkttuyQ  rclevaci  i  difecci  della 
pùiivf^f^  delia  legisUzìpne  Ro- 
ipana }  e  fpecialmence  delU  com^ 
pìUzione  Glttftimanea .  Cop  ragio- 
ne (i  poiTono  qui  applicare  le  pa- 
role di  Tacito  (  nel  terzo  libro 
degli  Annali  )  Nec  omnia  apud  prie- 
res  meliora .  Ma  è  vero  al  cresi  il 
rentimento  di  Cicerone  (  nel  ter- 
zo delle  Leggi  )  Eft  inìqua  in  cm- 
ni  re  accufanda^  praetermìjjìs  bo* 
nis  t  mahrum  eniMnerati^^  vitioruni'^ 
que  JeleQioé  Si  biafima  talora  neN 
la  Romana  legislazione  quello,  che 
dalla  medefiffla  fu  pofteriormente 
corretto  ;  fi  proferifcono  -  propofi* 
zioni  aflòlute  e  decifive»  le  qua- 
li rarejbtbe  neceflario  modiBcare  iti 
diverfi  xafi^  e  finalcneiite  fi  ha 
maggior  cura  d*  inventar  nuove 
idee,  colle  quali  fi  confonde  Io  fpi* 
rito  fcnza  convincerlo;  che  di  pe- 
netrare  nella  profonda  cognizione 
di  quanto  è  a  noi  pervenuto  del- 
la   Giurisprudenza  Romana  . 

Termineremo  col  commendare 
nel  Sìgoor  Conte  la  volontà  di 
giovare  air  umanità,  V  ingegno, 
Tom.  XIV.  N  W 
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le  cognizioni  ,  lì  vivacità  dello  fti- 
le ,  benché  pQti  apparifcs  efTere 
in  alcuni' laogfii  onniiinAiente  eoa* 
forme  al  genio  d*  Augufto ,  che 
praecipuam  curstn  Auxh  ^  ftnfnm 
animi  quam  aperti ffìme  exprimt- 
re .    (    Satt.    in    Aug,    eap.   86;  ) 
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Spiegazione   d*  un^  ^nefta  fnijjìone. 

ESfendoci  Ìkn\  trafinefll  per  /In- 
goiar benefizio  del  ^h.  Mon- 
fignor  Evodio  Afemanni  Arciv. 
di  Apamea  ,  e  primo  Cuftode  del- 
la Biblioteca  Vaticana,  j.  rfim  di 
una  onefta  mijjìone  (  così  fon^OLj/pU 
garmente  chiamati  quefti^—Wonu- 
menti  )  fatti  fopra  T  originale  »  da 
eflb  Prelato  pofTeduto»  ci  è  parfa 
utile  <  cofa  il  pubblicarli  in  quello 
noftro  Giornale,  il  perchè  tali  o« 
nefte  miflloni  fono  di  fornaio  pre- 
gio e  vantaggio  alla  fcienza  anti«* 
quarta,  (i  perchè  dagli  editori  del 
Tomo  L  degli  Aneddoti  Romani 
(j)  di  quefta  non  fu  ftampaté  che 
la  parte  interiore,  niun  conto  fat« 
tofi  della  efteriore  ,  come  quella, 
che  fecondo  il  lor  detto  ^i  con- 
tava la  fteflTa  leggenda,  e  quella 
anche  coperta  di  rug2:ine,  ir/ ^pr^-» 
inde  éam  detegere  (  così  in  quel 
libro  )  »t  repetatur  a  noùis ,  ni* 
hil  'prodejpe  pojjù  .    V  acuto  Iguar. 

Ni  às^ 

(jf}  pi  46Q»  n,  4« 
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do  prrò  del  noftrp^Si^,.  Ab.  G^jO 
trno  Marini  avendo  penetrato  per- 
entro  a  quella  vecchia  «  ruggine* 
fu  patina,  ha  fapuro  vederci  alcu* 
ne  cofarellc  i  che  .  non  *ii  &peva« 
no  per  la  ifcrizione  interna  ,  e 
che  ione  pure  di  grande  iippor* 
tanza ,  come  diremo  •  Nel  fecon* 
do  volume  degli  ftefll  Aneddoti^ 
pervenutoci  poc'  anzi  »  abbirmi 
letti  i  nomi  de*  fette  teftimoni 
(  che  tali  ibno  per  ceno«  e  non 
altro  )  i  quali  ftanno  fim^lmente 
nella  parte  efterna,  ma  ìtì  que(H 
pure  è  qualche  difetto^  che  coU 
la  noftra  efatta ,  ed  ora  iinalmen* 
te  incera  copia  del  bronzo  ern^n* 
deremo 

D.    SECtO.    CAMPANO.      SBX.    CORNElK^ 
DOLABEIXA*    FeTIIOKIANO.  GOS. 

Uno  de*  principali  pcegi,  ed  o> 
naiuenci  di  quella  ilcrizione  fì  è 
r  averci  con  fervalo  il  nome  del 
Confole  Tuffetto  a  Domiziano  nell*- 
an.  dì  C  86.  del  quale  niente  fa* 
pev4!fi  per  1*  avanti  ;  ed  ^  poi 
queda  notizia  vtiKffima  a  porro 
in  falvo  un  famofo  t^fto  di  Svc** 
^onio  fuUa   àutat%  à<  C^tvW^^ù  41 
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Domiziano  {b)  Confulatus  Xl^IL  ce- 
/>/>,  quot  ante  cutn  netno  ^  Ex  qui- 
bus  Jeptem  tnedios  co,ntinuavit  :  om  - 
nes  autem   paene  titulo    tenns  g'ef- 
Jìt .    Nec    q/iemjuam    ultra    Kalen- 
das    Mali:  plures    ad    Idns     ufque 
ìanuarias.  Alcuni  monunienci    fem^ 
bravano   voler  far   guerra  a   quefto 
detto»     ricordando    più     Confotatl 
di    queir   Imperatore  ne*   mefi  che 
vengono     dopo     il    M;iggioy   com* 
è   per   appunto    del   XII.    dell*   an« 
85.  che  da    Cspirolino    {d)  /T    no* 
mina  alli  ip.  di  fettembre,  Ipfe  An* 
Poninm   fius    flatus   eft  terthdect^ 
nto  CaU  O&ìibm  fub  Domitiano  duo- 
dfcim0f^&  Carne  Ih  Doldbella  Cos.  Ma 
la-   nodr^  tavoU    aflicurandoci   che 
Doiui^iano  aveii^  già  depofto  quefVo 
XII..  Confolaco     circa    la    metà    di 
Febbraio,     ponendo    altri     in     fuo 
luogo,    ci  aificura    altresì    del   co* 
fiume   che    vi  era  dì    nominare   in 
tutto    r   a'nno  2    due   Confoii  ordì-* 
dinarj,    comecché    quefti    averterò 
già  abdicata    la  digita  >    o  fofTero  - 
anche   morti.  Per   tal  maniera  po^* 
trem   diffendere  T  autorità  di  Sve-  ■ 
tonioy  ed   infieme  quella  delle    la« 

N'  3  pidi 

(h)  in   Domite    ».    13, 
W    i»-  Ani,   P/o. 
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puU>  e  di  altri  Scrittori,  ed  n« 
vere  un  flcoro  lame  a  diflipare  al- 
cune tenebre»  che  nei  combinare 
i  nomi  de^  Confolì  ordinari  e  Tuf- 
fetti» e  nel  determinare  il  tempo 
che  videro  nella  maggior  dignità 
fembrano  aflai  volte  volerci, far  tra- 
vedere, Travidde  certaxnente  (  di' 
quefto  efempio  ci  fovvien*  ora  ,  il 
qual*  è  per  tutte  le  Tue  parti  fi- 
miliilimo  al  noftro  )  non  avendo 
pur  folpettato  di  quefto  lume  il 
dottiiEmo  Reimarro ,  allorché  in 
una  nota  al  Tuo  Dione  (e)  (criflb 
Si  Mir^r  viros  doSos ,  qui  Capito^ 
ni  Calendis  ìuL  SuffcQum  fcrihunt 
C.  Vifcllium  ì^arronenh  nam  -  Sve^ 
tonios  Caligulam  e.  8.  difcrte  te*> 
fiatur  natum  ejje  pr.  Cai.  Sep.  pa* 
tre  fuq  Gcrwamico%  &  C.  Fonteio 
Capicone  Colf,  s  Bene  fta  che  Sve- 
tonio  fcrivelFe  quefto,  e  che  Ca- 
pitone non  folle  più  Conible  di 
que*  giorni ,  ma  Vifellio  in  fua 
vece,  eccome  apertamente  dicono 
i  Fafti  Capitolini  (/)  ed  un  mar- 
mo del  Fabretti  {g)  e  del  Mura- 
tori (h).  II  Prenome  dell*  altro  Con* 

fole 

W  ad   Lib.  5^*  <•  !.«•  u.  9^. 
(f)  Grut.  393*  ,,.    ^^^ 

^O  C.  VI.    n.  XA4*  V.^^  ^^^* 


\.« 
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fole  CorneUo  Dpiabellaj  voleodofjl 
accendere  fenza  più  a  quefla  ircri-» 
zione,  farebbe  Sefio^  e  non  Ser^ 
vio  (  Sergio  malamente  chiamaH 
ne'  citaci  Aneddotti  )  fecondo  che 
il  è  detto  in  fino  ad  ora  :  nu 
r  autorità  di  Cen(brìiH>  (/}  e  due 
belliflime  Iapigi. (^)  (una  delle  qua« 
li  trovati  al:  pj^fente  in  ,  Catnpido^ 
glio  }  che  cpteiftq  Polahella  chia« 
mano  Svrvioy  ci  fynno  forza  pet'- 
che  ad  effe  pluttofìo  preftiam  fé** 
de,  che  a  quefto;  bronzo,  in  cui 
pare  che  fpfle  incifb  TX.  in 
luogo  del  R«  7* ;  eirrore  facilismo 
^d  accadere  ;  \e  queftp  ;  .^rejfiiamq 
tanto  più  faciimeDte  ,,;qu^nt.Q^  che, 
gli  uQniini  della.  Fan^i^Iia  Corae^t 
lia  portarono  fpeflo  il  prenome -S^r* 
vio  :  ^ttai  raro  nell*  altre.  Notifli- 
mi  fono  due  Confoli  Servj  Cor^ 
tielj  :Maliiginenfi'  nq'  ptinii;  fccoU 
dellac  Republica  »  e  due  altri  ne^ , 
^li  an.  41  C  51.  e  i4p^  chiama^, 
ti  Servj  Cernei)  pj(;/fri  ;'  oltre  il, 
Servio  MalMginèrde  .C^^ifolé  iuffetr- 
to  neir  an.  di  v»  x^o.*  e  Ij'Ianiine 
Diale  ricordato  da  Tacito  negli 
Anuali ,   e    il   Servio  Cornelio   O^i- 

(f)  de  die  nat,  e*  6. 


^^6     GftRNtf E    DE*  LEtTSft. 

fo  Proconfole  dell*  Afric*  prefTo 
lo  Spon  (/)' che  forfè  non  è  di* 
verfo  djl'  Goiifole  ddl*  *n.  149. 
tacendofi  per  ora  degli,  altri  ofca* 
ri,  e  libertini.  Del  fecondo  Cogno- 
me Petroniaffus  »  eh*  ebbe  il  Oon- 
fole  Cor  fise  ttà  Z)a/^^p//if  fiàma  pure 
obWig^tì.  alfa  nol^ri  tfnefta'Mffio- 
tìe:  e  noi-  cf  mafavigffcrttnmo'  gran- 
demente cWqueftd'-mahcafle  nel- 
la citata*  iferriiiòne^  dfrF'Mìiratorii 
che  Itì?  cliiaYntP  con  wnPti  nomi , 
fe  non  fofpettaflimo-  che  nella  pie- 
tra fbffevi  in  Aderita,  ed  abbialo 
iì  Goptfta ,  poco  pratfco  kn  c^òpta^ 
marmi    corròfr.e   alquanto' guattì , 

?a#r.  iaòPAEil-'/jr/^'  (  oiàterè)JL 
nis  t.    ko.  AÈDBM.    riDu.p.  it. 
Perche  le  tavole  di  bronzo  ,  n^I- 
le    quali    originalmente  fi    leggeva. 
iK>    incife»  le  leggi,  ed   altri   pub- 
biici  atti  '  e  tfieinorle  fv  trovavano 
affiflc   e    pubblfcate  in 'più  -luoghi 
del  G/»nìpiddgltoi^  qui^dif-  a    réiidc- 
re    ptù  'ageyó*fe  'ip  foUècttà    H   ri- 
cerca i  ed    il  donWonto   di    quelle , 
che    ad   alcuno    Kfognirv^àhó ,    nelle 
copie,   che  rfa  ^effi    or?giriàli<  Farce • 
vanfH'si  indicava»  t^ttìiudo  \jiù  quan* 
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do    meno    efartamente  f    il   precifo 
Cito    del    Campidoglio    mededmo  » 
in    om    quefti     erano  àppefì»  Tal 
coftume  vedeft    principalmente    a-^ 
doperaco  nelle  onefle  MilEoiù»  neI-> 
le   quali    dopo    la   folenne    fbrmola 
defcriptum    &    recognitum    eoi    ta^ 
buia   aenea ,  quae   fixa    eJh\R9mae 
in   Capifolhffì  legge  ad  arma  ^m) 
H    ara  gentìs    Iidrae  (w)  ad^  ytiram- 
geatis  luliae  defiktas  podùa  pMijfèrifi;^^ 
re  tab.  i.  pag.  il.  he.  XX^XIJIi^- 
(0)  in  podio /trae  genti s  Tuli, te  la^ 
iere  dextro  ante  Signum  Lio.  Pj- 
tris  (p)  in  muro  poft  templur^    Di^ 
vi    Aug.    ad   Minervam    (j)  Aedis  ^ 
Fidei  Pupuli   Romani  parte\  dexte^  '^ 
riore    (r)   Il    luogo  1    m    cui   ftet'te, 
V    originale    della    noftra ,    è    ben 
(ingoiare   per  la  menzione  de*.  T'rq-, 
fei  ^  quali  noi  crediamo  elTere'  que* 
medefimi ,    che    il   Re    Bocco   pofe , 
ì\i  Campidoglio    per  cagiona  "della  ; 
famofa  Victoria  riportata,  da^'  ATarió;^ 

N    5  ;  foora  ^'\ 

(m)    Mai.   !..  ^oj»    i»     . 
in)   idi   305.    3.  ''  '.  .  '-' 

(0)   Gr.    t?^   i*       '  *  '    '  .;  ■*    *  ' 

(p)   i'rcfaz.  al   Tom.  x.  de  Bfeittf?  di; 

BrcolaflfO  .  .    .    t  •* .    -^ 

(f>  Gr.   573-  **   J74^    x»  Sadw^  V.^v 

n*  p^*,  Maffci  A. A.  GaiVL^^^  ^% 
(^?  £roih  d*   EjcoU  1.  c% 
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fopra  Giugurta,  non  fapendofi  d* 
altri,  (ittefti  fono  da  Plutarco  no- 
itiìntci  in  due  luoghi,  cioè  nella 
Vita  di  Mario  e(rrH(rev  h  KxTercah'^ 
vUxc  TfOVxiopòf^Q^  »wti  vap  uvT»rc 
h  éiKOTi  XP^tr^h  InyàfÒAV  èy* 
X^P^^if^yoy  VT  «y^^  SJaa^Jj  ed 
in  quella  di  Siila:  dvsùiiicev  éuovciQ  V 

iuroiQ  j^uTtof  lyyèf^av  tip*  eayrn 

Si/a  A  ^  rotpxhSifJs^evàVy  i  quali  due 
pafli  CI  a^curano  egualmente ,  che 
il  Re  Bocco  pofe  nel  CanÉpidoglio 
vittorie  con  Trofei  ^  e  vìcin  di 
ejfe  Jlatue  dorate  rapprefentanti 
Giugurta  j' da.  Je  dato  in  potere 
di  Siila  f  toh  che  mife  poi  Mario 
Iti  afTai  trifto  Umore.  Cótefti  Tro- 
fei non  a  debbono  confondere 
cogli  nitri,  che  lo  fteflb  Mario 
ottenne  pef  aver  vinti  i  Cimbri 
ed  i  Teutoni,  i  quali  forfè  npa 
furono  ih  CLimpidoglio,  ma  altro- 
ve •  Malti  Antiquari  hanno  avuta 
opinione,  che  quefti  efifteHero  tut- 
tavia ,  ma  ora  tal  fenteriza  è  in 
po.chii&mi  9  attribuendo  chi  ad  Au* 
guflo,  chi  a  Domiziano,  chi  a 
Ttà\^\Q  qywWi  %  Ocit  ^t^it^^  ^  e  fono 
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tuttavia  chiamati  Trofei,  di-  Mario. 
Il   Nardini   (s)  per  certo    paflb   di 
Aurelio    Vittore    (  che   A  Trofei 
Mariani    non    appartiene . .  in  .  nion 
modo  )    fofpettò ,    che    quelli,  per, 
Giagurta    foflTero     nel    Tempio    di 
Giove  Capitolalo  9  febbene  poi  xon« 
chiudeflè    eh'   era    meglio  ^lafciare; 
quefte  fiarue    erette  ds  Bo£to   in^, 
certe   colà  fu  (  in   Campidoglio  ^  ), 
4ì  fito  fià  preàfa.  Da  qp^a   in*^ 
cenezza  però  ci    (oglie  ora  la  no* 
fira  ifcrizione,  che  tali  TrqfeLcoU. 
loca  preflb  al  Tempietto  della  Fe^^ 
de  del  Popolo  Romano*   Di   qùefto 
Tempio  t    noto  jnaffinjaqil^nte   per, 
più.    luoghi    di.   Ciceroiie»   alcunr 
cpfc   ha  ;  (critta  i\  ;  Rjfjchip  {t)  e  ^ 
gli  Accadem'^ci    Etcolanefi  {u)  ali*  ; 
occafione   che  ii  viddero  ricordato 
in   una  deìla   due    oneilè'  Miiflìoni,  ' 
da   e(Ti    afRi    ènidrtàmeÀté  '  fl.Iuftrà* 
te  •  Oflervarono  altresì    quc*    dotti 
Vommi.,  che  \x  ter  tavola   era   il 
primo   monumento^  in^oui  la  Fede- 
avea  aggiunto.  IT   epiteto  del  Popò-  ^ 
lo  Romano  f  A2k  rCjflzV  coh  rèndeva, 
il  bronzo    pregevoltiEiao  »  .ficcome  .. 

N    d  rea*» 

(/)  Rom.  si»f.   Bcg.  vltli  t.  V5* 
(n    B^  CapitQl.   e  4X. 

M  L  o  a.  s^^  .'.  :     \ 
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rende  antehe  il  noftro ,  che  wli 
parole  ha  Hefprefle  colle  fòrle  let^ 
cere'  inirijili',  'c  che  di  più:  parla 
de*  Tròfer ,  che  quella  nai>  tw* 
mina.  Noi.  recheremo  qui  due  te^* 
ftimonitiHse  di  Scrirtori  anticRì»  che 
fanno  fede  dell'  eflerfi  9  Hccome 
ih  più  altri  1  così  nel  Tempio  déU 
la  Fede,-affìflre  le  pubbliche  tarcH 
le»  itoti  airendoFcf  ricordate  quegir 
Actademrci  >  ed  «fiondo  pur  molrei 
a  propofito  pet  la  illufti^iione  del; 
noftf^o   infigne    moiHimìento.  ótunér 

*  ébreqaeiite  nei  Hbro  de*  Prodig] 
narra  che  fiiròno  nellV  anno  di 
Roma   y\<S^  Tahittgè  {iftiie    ex  èie* 

'  de  Fi  dei  tàrbin^  evulfaei  é  DK 
one  contando- Mi;  ftefìa  *di%ram>' 
ma  un  atìÌW)**;éépo  ,- ferite  {x) 
XìvìvM  fiéyi'ìitfyspTptevà  rd;  re 

4Ìtf^Cti  vai  féfi    ToKfOìftfPyKM    T€* 

fi  rii^nuTioùiviuS^  Tf^TxeTHyvisi^ 

vcbetmens'  eobortu^r  tabMtBTr  fMt 
ersnt  '  fixMie  <  eìrcm  FaMum\Sat0mi 
cr  Pidei-p  evudferài  ai  l difipum^ìar^ 
Per  fine:4:i<  piace  tlì.^^fttgiic^e  un 
cHervasione  granimadcale  intorno 
V  ortografia  Ae^  ig^iwVv^^oip^EVKU 
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MTitcefló     Donato    (y)/^    Claudio 
Daufqufó'^z)  fecero*  ai   nraltr  rfbr* 
zi   per  provare    che    fi   dovea  Icri- 
Vére    céir'alpÌM2Ìoné;     im    vr  fi 
oppofe  il  Cafauboho  (ari)  ed  il  Vof- 
fio  (bi)   i    quali   gli  argomenti    del 
Donato    dimparono.    Quanto    però 
farebbe    per    élli    ftato    opportuno 
e    gl'adito    ir'noftrò    bròMO,  cfitf 
tanto  pelei  reca   alla   loro  Teli  te  n  za  I 
Btfi'' Japièvarrd   di  qual  rafore   fi Jrtér 
a    diffiniré   così*  fatte'   Controverfie 
le"  glittiche   Tfcrhionr;    e   non    tro- 
vandone   alcuna     de*    primi*  Tempi 
rfeli*  Impero,   pur    vollero    citarne 
una   del    quinto    Secolo,    eh*'   era 
ltf'^ToV:^v'.ìfe1ja  quale  fdfterd  norfrina- 
ti    i    Trofei';  cagione  per    cui  Ma- 
nuzio    non    potè    della    voce   Tro^ 
paeum   parlare    nella    Tua    Ortogra* 
fia  •  Ma    perchè   tal  lapida    è   aflTii 
guada    e     mancante     nel     Grutero 
(^2)   e   nel   Muratori   eziandio  {di) 
che    la   Fipro^QtTe ,   l)oi  ne  daremo 
qui  un*  eumptor^^ralq^an^to  più  pie*> 
no  e   cojnretCQ^  %Atò   da  .un   an- 

-••iSii^"^-^-        "CO 

O)    if^   Svetonéiiil.    C4f/.  c«   xi» 
fi     Ortbogr, 
<i)   Kot.  in  Srotton*   1.  C. 
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ti  CO    Codice,   ia    pergamena     dell' 
Em.  Sig.-Card'.  de  Zelada. 

Rotàae  io.',  Areu  quùdam,-  qui    mo' 
d»   naa   ixiat  .:,  '  ■_.■•• 

IMPP.   CtU>lENTIS9lM(S.   ICUaSSIMIS.  ET 

TOro.    ORBE.    ViCTOUBVS    . 
DDD.    I^NN?.  |AR£HADia.    ET.    .KaNOKIO 

ET,.TBEODOSIO.    AVGGG       _, 
AD.    PEREMNE.     llfDlcivlil.    TRIYMPHO" 

RVU.    qyi.    GlTHARVM  .        . 
KATIONEM.  j^N.  OMNE^    EVVM.    OOCVEa 

SE.    EXTINGVI 
ARCVM.  SIMVLACBRIS.  EORTM.  TKOPEIS* 

OyE.  DtCORAT.  ET        ., 
rOTiVS,  ÓfeUS.  SPLBND0RB.\yjRF6CTVM 

.  s.  p.:ci:;;at  i  : 
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Elogio  del  Dottore  Ranieri  Buo^ 
naventura  Martini  comunicatoci 
da  un'  riffettabìliffimo  di  lui^ 
Collega . 

BEnchè  la  varietà  delle  molte 
Scien^^e*  che  nella  celebre  Ac» 
endemia  Pijjana  s*  infeg^ano  f  prò« 
dotco  abbia,:  tempre  ,  co^e  i(i  cuc^ 
tè  r  altre  Accademie^  ;ia  neceffi^à 
di  molti  efteri  Erofeflbri ,  pure  ha 
ella  godaco  in,  ogni  tempo  f  ed 
applauditp  in  vedendo  tanti  dei 
fuoi  proprj  figlj,  che  col  loro. ve- 
nerato nome»  e  icolla  luce  di  una 
lion  volgare  fcicn^a  V  hanno  rea* 
duta  più  rlfpectabile  >  e  più  illu- 
ftre .  t^ra  quefti  uno  fu  certamen- 
te Ranieri.. Buonayentura  Martini , 
che  nato  fn  Fifa  il  dì  14.  di  Lu* 
gjio /i7H^  d.*  onefti/.Ge/iitori  Clau-^ 
dao'Tbmmafo  Martin  F^l3mmingo> 
è'  Mirgherica  Mazzingtii  Liyorne'»» 
fé,  dimoftiòjfiq  dalla  ftta,più  gfo* 
vènilé  e.t4  1^  grandetti  d*  una.  meìi*, 
te  chiara  '  e  ìublime ,  Come  ap* 
parifce  da.  varie  inedie?  ^oejEve  Xa- 
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tine,  e  Tofcarié,  nelle  quali  ol- 
tre alla  brilinnte  cafta  immagina* 
zione>  e  mifliccw  Eloquenza  tra* 
fparìrcono  in  folla  i  dubbj  lumi 
di  Iblìdè  cognisioni  ,  e  gli  oc« 
culti  9  e  non  anche  fviluppati  fé* 
mi 'di  una  varia  verità»  la  quale 
£n  d'  allora  traftulavaii  *  per  cosi 
dire ,  e  il  compiaceva,  di  rifeder 
hella  non  anche  matura  mentv  di 
quello  illuftre  Scolare,  Quindi,  è" 
che  comifitìato  avendo  *  ^^ib  pa« 
crìa  UnW^rfità  ir  corfp  '  dèlli  ftu^ 
dj  più  difficili  9  defìderofò  di  non 
parteggiare  mai  per  il  vafto  regno 
de'*  fogni  filolofici ,  e  defle  ipo- 
refi ,  tutto  fi'  9ònfacrò  alle  dottri- 
nie  rìyattematìche,  knzi  le  quali  ac- 
cefFo  non  v*  è  aH'  augufto  .  tempio 
della  fapiénza  .  Uno  dei  Tuoi  mag- 
giori amici,  e-  promotori  in  tali 
ftùdj  fu  il  P.  Abate  D.  Vittoria 
Ser.avallini  Profeflbr-e  delF  Univer- 
fitÌL\  il  qtiale  e  Teca  fò  conduffe 
per  un*  iftrurtivo,  viajfgia  marita, 
ri  rivo  ,  e  mecfitò  Mi 'to^ndarlg  /  i' 
proprie  - •  fp'efe  '  in  fii^/l'tèrra  ^et 
fbddisfarfi  ftf  alcuni  firoi 'geniali  ftu-; 
dj,^ihtr  pef  fé  mora  xìei  SBravàl- 
fini.  liiitì   potè    efeguire  ;  onde    ri'- 


«^ 
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eh*  eì  ftudiò  (peclalmente  fotte 
il  Dottore  Criftofono  Teodoro  Ver- 
2ttìfy  da  cui  nel  x;753'«  ricevè  k 
Laurea  Dottorale  »  dopo  la  quale 
in  varj  tempi  fnolro  fi  trattenne 
iit'  Firenze  per  lo  ftudio  della  Pra* 
tica-}  alla  quale'  anche  abilitofii  in 
Bologna  (bttò  il  Ffltaofo  Donore 
Beccar  1*9  ed  in  Modena  fotta  i  più 
celebri-  Medici  di  quella    Citrà^. 

L*  approvazione,  e  là  fKattf,  Ch? 
ri  prontamente  acqliiftoffi  con  i 
fuoi  veloci  progredì  in  varj ,  e 
iìjblimi- ftudj»  invitò  i  differenti  Aioi 
Maeftri  a  nominarlo  a  Soprint^n* 
detrti  dd  Liceo  Pi&na  tome-^d»^ 
gnifiimo^  di  riempirne  décorof&men'* 
vff  ùnaf'  di  quel. e  Cattedre,  giaó*- 
che  Ano  d*  allora  efli  conobbero^ 
quanto  meritamente  brillare  ei  pò* 
teffe  in  fflofofic a  famiglia  ,  e  quanta 
poteva  efTere  la  firtura  di  lui  gran- 
dez:za  nella  Repubblica  dei  Sapie«^ 
tìé  Ne  più  favorevole  circoftanzi 
di  tempi  trovar  potcvafi  prefóderi- 
do;  allora  come-  Auditore  dell*  U- 
liiverfità  il  Sig.  Stefano  Bertolini 
ora  Prefidente  della  Reale  Con. 
fulta  ,  e  Cavaliere  di  S.  Stefano , 
d*  ogni  lode  degniflimO,  il  quale 
eil^ndo   anche    da    pQt    ftr  cxxxlvks.^ 
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Giudice  del  merito  altrui  Io  prOf 
pofe  al  fempre  glorìofb  Imf^rator; 
Francesco,  che  nell*  Anno  17 sd*» 
Io  promofle  alla  Cattedra  di  Dia« 
letticaf  per  la  quale  ei  recitò  e 
quindi  pub  lieo  1*  Orazione  Tua  inau-. 
gurale  fopra  le  percezioni ,,  nella 
quale  nobilmente  s*  ingeg.na  y  come 
ci  può»  per  dimoftrare»  che  la 
mente  noftra  non  è  meramenre  p^f* 
£v«  .  nelle  percezioni  delle  coFe ,  e 
che  le  percezioni  fono  altrettanta 
azioni  d'  efla .  Quindi  con  fcelri 
argomenti  invittamente  trionfa  deU 
la  cieca  burbanza  4^  quei  mifcre* 
denti  Filolbfi»  che  quafi  vergo* 
gnandofi  d*  avere  in  fe^  una  par^ 
te  divina ,  tripudiano  di  fpacctarfi! 
della  fpiritualità  delle  percezioni 
loro  follemente  dubbiosi ,  incantan- 
do la  facile  plebe  iiiorofica  con 
tai  ragioni,  che  altro  non  fono  che 
fogni  iiluftri,  ed  eiruditi  delirj  •  Ma 
perchè  egli  ebbe  tina  intervia  ipr 
clinazione  e  trarporto  per  le  ^mar*** 
tem^itiche  ,  quindi  è  che  nel  176X*. 
dette  alla  luce  gli  Elementi  dell** 
Analifi  degli  infinitamente  piccoli  » 
o  del  Calcolo  difFerenzìale»  dedica* 
ti  al  Sig.  Auditore  Antonio  Mor- 
elle ia^euào  àcW^    fó^wia. 
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(uo  luffóy   e  delizia   onorò   Tempre 
eoa  la   fua  (lima  /  e  patrocinio  it 
noftro  Martini  •  E  ficcome  due  fono 
i    fondamenti  I    Topra   dei    quali   fi 
appoggia  tutta  quanta   la  mole  del« 
"^  le   fcienze  Mattematich» ,    cioè    la 
Geometria  »  e    F  Arimmetica  ,   cho 
ha    una   naturale   Unione   coir    AU 
gebra  ,    perciò    anche     in     quefta 
volle     dare      una    prova     del    Tuo 
fapere  1  pubblicando  in  lingua  To« 
fcana    nel  feguente   anno    ijói*    V 
ìftituzioni  d*    Arimmetica   dedicate 
ài    Sig.    Cav«    Bandino    Panciatichi 
Commiflario    di    Fifa    &:c.     E   con 
quale  »  e  con  quanto   giudo   afFet* 
to    non    doveva    edere    rifguarda* 
ta    da   un   Geometra   Pifano    1*  A« 
rimmetica  ,    che    gì*    Annali    iffo*^ 
tìQì  di  Fifa  rende  più    adorni,    e 
più    memorabili  ?    Sapeva     bene    il 
Martini    in   ogni  ftoria^'e  nella  pa- 
tria   (pecialmente  verfatifllmo  »  effe- 
re  opinione    di  molti   eruditi     che 
il  libro  più  antico  che   noi     abbiar» 
mo    di    queir   arte    è    di     Diofanto. 
AIe(7àndrino>,    che     comparve     al!i, 
luce   neir  anno   1575.   tradotto  dal 
tefto    greco    nel    latino  .*    Che     per^ 
altro    dagP  Arabi  fu     motto   avanti 
Introdotta    ecir     Eutopl    V    Kxvob^- 
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metica  >  e  che  le  Cifre,  delle  qa»- 
li  ora  CI  ferviamo,  che  gì'  Ara- 
bi- apprefero  dagl'  Indiani ,  furona 
communicate  a  noi  da  Leonarda 
Fibonacci  Pifano  »  il  quale  per  ca« 
gione  del  Commercio  fcorfe  V  E- 
gicco»  la  Siria,  la  Grecia,  e  neli' 
anno  1202.  corapofe  tin  libro  d^ 
Abbaco,  come  rìcavafi  da  un  Co- 
dice in  carta  pecora  fc ritto  nel 
principio  del  Secolo  XIV.  efiften* 
te  nella  celebre  Biblioteca  Maglia- 
bechiana  in  Firenze,  conforme  e* 
infegna  il  Chiariamo  Sig.  Dottor 
Giovanni  Targioni  Tozze tti  nel  fe- 
Uto  Tomo  dei  fiioi  Viaggi  dfelb: 
Toicana ,  benché  il  dotcifiimo  P. 
Abate  Grandi  fia  di  parere,,  che 
a  noi  foflero  portate  da  Gérebvr* 
to  Monaco  Floriacenfe  avanti  l* 
anno  s>99*  Ne  par^  verifimile  cid 
che  afferma  il  Voflìo ,  e  conget^- 
tara  il  Wallis  appoggiato  fopra  di- 
verfi  argomenti ,  intorno  al  tem- 
po ,  1»  cui  furono  le  dette  Cifre 
a  noi  portate,  volendo  il  primo» 
che  ciò  feguiffe  iiell*  anno  1250; 
ed  il  fecondo  molto  tempo  innan- 
zi, L*  Applaufo  ,  col  quale  furorlo 
rit^vutì  àài  dotti  gli  elementi  del 
Ca/colo    diff^5rgpzta\^  >   e  \^  \968cxx- 
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xioni  di  Arimmeticii  incoraggi  il 
Martini  a  ftampare  nel  176$.  le 
infthuzìoni  Geometriche  per  ufo 
Cpeciainiente  dei  giovini  ftudenci  « 
e  quindi  nel  1768.  un  riftretro 
delle  feziefii  Coniche  con  V  ag- 
giunta di  alcuni  nuovi^  ed  elegan* 
ti    problemi ,    e    teoremi  • 

Avendo  «il   Marcitii  con  loie,  e 
con  pubblico  vantaggio  pienamente 
per  alcuni  anni  ^adempito  alle   ìo« 
cumbenze  dialettiche  t   fu    tnrftnsatJ» 
alla  Cattedra  di  Medicina  Teorica  » 
e  nelP  anno  1771*  pubblicò  in  due 
tomi    le    Inftituzìoni   Mediche  ono* 
rate    dall'  augufto    nome    di    s.   ék, 
R.   PIETRO  LEOPOLDO  nodro  Signore, 
Principe     ugualmente      e    Filofofo 
grande,   che   coli'  ottimo   governo 
4uo    rende   Tempre   più    fereno,    e 
più  lieto  il  ciel    Tofcano.   In  que** 
ile     Indituziont    rifplende    1'    eiicfa 
^lila ,  e    la  vaftità   di   un    ingegno 
fublime,    di    una    mente    non   Ter* 
"vile,    e   Irbera    dalle    catene   delia 
imperiofa  autorità,  e  confeguente* 
cnente   fondatrice  di  ficure    e    beU 
le   novità  f  fpeciaimente   Alila    vera 
intelligenza    delle  iqne   fiiiche.,  e 
contro-  ìi  limitato  regno  deilè  fetv 
ze   DiCfcanidie.  £  pttc!S\^ 'Vvaweis^ 
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facto  alle  volte  al  Martini  qaaU 
che  gentile  inganno  alcune  parti- 
colari dottrine  9  da  molti  in  quei 
tempi  più  venerate,  che  intefe, 
perciò  avendo  egli  dopo  la  pub- 
blicazione delle  medefime  ceduto 
ad  alcune  dijflicoicà»  delle  quali 
con  docile  e  tranquillo  animo  co- 
nobbe il  valore ,  pensò  fubito  ad 
una  nuova  riftampi  ,  eh*  ci  già 
parava  »  e  che  non  ebbe  tempo 
di  efeguire* 

In  tutte  Te  Opere  Tue  non  io* 
Io  fpicca  r  erudito  lufTo  delle  mat« 
tematiche ,  ed  aigebraiche  »  e  del* 
le  fidche  9  ed  anatomiche  cogni- 
zioni ,  mi  quello  eziamdio  del  pu^* 
riflìmo  latino  idioma  t  del  qual»  ei 
non  fu»  come  molti  fono,  ridicolo 
difprezzatore ,  ma  (incero  amante  1 
e  fcrupolofo.  Ne  fconofciute  li  Gi- 
rono le  grjftie  dell*  Attica  lingua» 
eh*  ei  apprefe  dal  infigne  P.  Po- 
liti >  e  deir  Ebraica,  nella  quale 
inftruito  lo  aveva  il  doctiffimo  P. 
Vicenzio  Moniglia  9  che  di  lui  fa 
non  inutile  amico ,  e  lodatore  giù* 
ftiflimo  •  . 

Se  tanto  apprezzabile,  come  fin 
qui  dicemmo   fu   il  noftro  Martini, 

per  '■  U  btW^  ^t^to^^ÙH^  4.^^^  &g 
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intelletto  ,  non  lo  fu  cerramentQ 
di  meno  per  le  rare,  e  amabili 
qualità  del  fuo  cuore.  Nemico 
perpetuo  del  tanto  comune  orgo« 
glio  letteraWo  modeftamente  diii« 
diente  di  fé  promette  fempre  nel 
principio  delle   opere  fue  una  (ag« 

5 ria  f    e  docile  fommiflione  1  ed  um 
incera  gratitudine    a   chiunque  ci* 
vilmente    avvertirallo  dei  fuoi   er^ 
-fori.    Filofofo    fenza    mìftero,    né 
fafto  9  né  pedanteria  »  né  empia  ir** 
religione  :   fincero  »    e    cofbante  a* 
Dìico  t  uguale   e    dolce    nelte    fsé 
maniere»  facile  ad  una  tenera  fé n« 
iibilità  per  le   umane  difgrazie  «  e 
lieto    di   giovare   a    chiunque    egli 
pudj  penfa  fempre  t  e  parla   favo- 
tcvolmente  delle   azioni    altrui .  Il 
giacere  della  vita  tranquilla ,  e  déU 
la  foave  libertà  dalla  maggior  par^^ 
•te  degli   uomini   più  con  ie   paro* 
fé 9  che  co*  fatti   apprezzata,   pro« 
dulTe  in  lui   una   nobile  trafcuran« 
0a  di   coloro  I  che    la    naicita,  o 
'ia    ricchezza    fa     rifguardare    con 
invidia,  cotttentandoii  egli   di  con* 
forvare    per    efli    più    1*  interiore 

•  fentimento    di    quella    ftima  $   che 

•  loro  fi  deve ,  che  le  tante  cfterio- 

,ri^  ed  iJ  pì^  delle  yoUe  o  txo^^ 
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pa  umili  9  o  troppo  ma(cherace  di- 
moftrazioni  •  Uu  (iftema  tale  di 
vita  folicariai  ed  il  coilance  amo^- 
re  della  pace»  re  forfè  più  u- 
na  da  noi  independente  ferie  di 
favorevoli  ctrcofUnze  congiunta  ad 
una  generofa  negligenza  delle  in- 
giurie, fé  si  eh*  ei  non  ebbe 
querela  alcuna  con  i  fuoi  CoN 
leghi  9^  che  ansò  Tempre  come 
fifatelU,  venerò:  come  M^eft ri  ^  ri« 
fpettjà  '€ome  da  lui  ugualmente 
fuppofti  fapienti  ;  delle  azioni  dei 
qijali  non  fu  mai  curioso  indaga- 
tore, t)è  delle  loro  dottrine,  o 
invidiofo  cenfore,  o  inopportuno  # 
A  molte  delle  fopraddette  r^gio' 
ni  può  attribuirii  in  gran  parte 
eh'  egli  non  Tenti  mai  un  coftaiv 
te  impulfo,  o  affetto  pe*!;  V  efcif- 
cizio  delia  Pratica  Medicina  ,  boa- 
chè  per  le  dom^ftiche  (itiuziooi 
fue,  e  per  i  fuoi  non  ancora  fpjeii- 
didi  emolumenti ,  povera  e  ./nudd 
giuftamenfe  dirli  ipoteflè  h  ài  «Itti 
filoibfta  .  Ajle  iquatì  Qofe  può  ^g- 
giuiDgerfi  ,  che.^  Ift  ;ftcura  cog?i>*id- 
ne,  eh*  cigli  aveva  del  teniùiKaio 
guadagno  i  che  perciò  .  far  fi.ipfe- 
tev/a  nella  fua  Patria  ,.e  la  frequen- 
neccfiià    ^  ]tobv*v^fe.;i  e  ben 
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fpeflo  vili  foggezioni,  ed  il  coth 
tento  di  non  eccitare  cosi  o  U 
pronta  invidia,  o  il  pettegolezio 
eterno  di  alcuni  Medici  rivali  fuci 
tlelle  care  loro  cliniche  afFannofe 
agitazioni,  e  tranquil.iffime  dottri* 
ne  oltremodo  gelofì  7  lo  tennero 
prudentemente  lontano  dai  pratti-  . 
ci  imbarazzi  ,  ai  quali  invano  al* 
Iettato  r  avea  frequentemente  nel- 
la fua  fenile  età  il  Dottor  Crifto'* 
foro  Verzani ,  che  guadagnata  a- 
vcndo  appreflb  di  mo^ti  una  non 
ordinaria  ftimà  9  e  reputazione  9  fa* 
rebbe  ficui'amente  perciò  fervito 
al  Martini  di  un  pronto  >  e  no« 
tabile  avanzamento  »  del  quale*  ben 
ei  lufingar  fi  potea»  che  conofcer 
doveva  quanto  a  lui  e  nalP  in- 
gegno,  e  nelle  fcienze  fidche  fu* 
periore  foflè  quefto  fuo  Scolare, 
l)enchè  ancor  nella  pratica  inefper* 
tb /Sotto  una  tale  da  molti  ve- 
nerata ombra  del  fuo  Maeftro,  e 
iDoito  più  col  valore  del  proprio 
talento,  e  dottrina  non  farebbe  fla- 
to certamente  il  Martini  in  Fifa 
à  verun  altro  il  fecondo  fra  i 
Mtedici  contemporanei  fuoi;  poi- 
ché vertendoli 'i  benché  taram^Tvte, 
t/a/f*  abito  Aiuftre  di  clit^ico*  ^tft^ 


k 
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Tempre  V  aurea  (emplicità  nel  mer 
di  care  »  abcrreodo   U  folla   di  tapr 
fi    imperiofi    rimeJj   aoconzuci  fai 
dilla     troppo     laliaghiera     medica 
ciarlataneria,     e    venerati    cotanto 
per  il  iuono  maeftoib  de*  loro  tuo* 
ghi    noti     inteii    nomi  •    Da    tutte 
quefte    ndeiUoni    apparifire    eh*  ei 
non   fa    molto  preraurofo   d'   invi- 
tare favorevole  a    fé  la  fempre  a* 
dorata ,   e    qaali    (empre    forda ,   e 
cieca  fortuna.    Ma   quanto  d*   in-  - 
cerior    compiacenza    produfle    nel 
Martini  mia  fomigliante  maniera  di 
vivere   lontana  dai  perfonaggi  ru^ 
jììorofi,   f  dalle    ftrepitofe*  conyec<- 
fazioni  9  ^Icrertauto  f^lla  re/e  in  ger 
nera  le  men    ponofciuto    il    di     lui 
merito  f   ^he     in    moUi    uopÙBt    0 
fulcicano,    o  accrefcono  frequente- 
mente ^  le  grandi    amjf^i^ief    e.   té 
bene     fpe(Iò     compraci     kxji  #0 
vicendevolmente  :  bajffai6tato>    e.  )f 
.fonore    ftudiofe    dicerie  1    <:W-.^» 
tflcuai  Ci  fanno  ì;o^  pQ4^J^^^<^a  «buf^ 
b^ì4iza    nelle   aHemlllee   degl}    fpiirt9 
meno   illuminaci,  ;j)et  eftoircer^  art 
tifkiìalmente    unit    infipida.t^aravi^ 
glia   vlftl  grande  f,.  «    M    ficcalo 
Volgo  •-^o?^  \slh^VW,  '^rè^,  e  .  h 
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fca  eì  non  fu  fcónolciuto ,  e  neglet» 
to  nella  Aia  Patria ,  e  fra  quei  che 
con  gentile,  ed*  utile  accoglicn« 
za  lo  dìftinfero  coftantemente  7  me* 
rica  il  primo  luogo  la  famiglia 
ragguardevole  de*  Nobili  Sigg,  To« 
nini  9  ai  quali  fa  certamente  ono* 
re  la  compiacenza  >  ed  il  rifpetto 
eh*  efli  ebbero  ferapre  per  quefto 
loro  illaftre  Concittadino;  giacché 
niente  prova  più  l*  amore  per  it 
btioif  fenfo,  e  la  buona  morale 
quanto  il  gradimento  che  fi  ha 
per  coloro  che  riccbi  ne  fono, 
ed  adorni  :  onore  del  quale  do- 
vrebbero eflere  avidiffimi  coloro, 
che  il  loro  genio,  lufTo,  ed  opu- 
lenza impiegano  molte  volte  in 
frivole  cofe,  ed  inflgnificanti.  (*) 
Ah  perche  così  breve  deve  ef* 
fcre'U  vita    di  coloro  9    che    per 

O  2  le  co- 

(♦)  Nel  luTigo  fogg Forno  che  fece  In 
diverfi  tempi  in  Firenze  il  Martini 
fii  o  Condotto ,  o  invitato ,  td  ac^ 
colto  fempre  con  molta  cortefia ,  ed 
Qpprificcnza  in  alcune  delle  prima» 
ne,  cafe  di  quella  Città  ,  ed  uno 
de' Juoj  più  parziali  protettori  fu 
S.  E.  il  sig.  Marchcfe  Giovanni 
Cord  Cavaliere  e  per  U  w^Cq.\vì.^ 
f  P^i"  ie  a<snità  ,  e  pet  V  ^vvcc^ 
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le  cògnieioni  intellettuàH  j  •  e  per 
ie  morali  prerogative  del  loro  cuo- 
re fono  cotanto  ali*  uman  genere 
o  di  utilità  f  ed  ornamento  ?  Do- 
vè anche  il  Martini  cedere  al  cò^ 
mun  fato  nell*  anno  1774.  e  dell* 
età  Aia  cinquantCL/ìmo  primo  per 
violenti  attacchi  d*  una  breve  fu- 
iiefta  Colica.  E  fu  quella  V  ulti- 
ma^ e  benché  lugubre  9  pure  la 
più  gloriofa  circoftanza  in  ^ui 
trionfò  ed  il  coraggio  della  Aia 
FilofoSa,  ed  il  fiduciale  amore 
della  Tempre  da  lui  venerata  pu- 
ri/Hma  Religione  >  ìulr  ale  delle 
quali  volò  a  pafcerfi  pienamente 
della  beata  vifta  dell*  eterna  Cà'^ 
pienzai  e  a  trionfare  nel  ficuro  pof* 
fedo  della  infallibile  verità»  che 
tanto  r  aveva  innamorato  in  ter- 
ra •  Ripofano  .  le  di  lui.  oflla  iu 
Fifa  nejla  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Sifto  ove  fi  legge  un*  ifcrizio- 
he  compofta  da  un  ottimo  e  dot^ 
to  amico  fuo  Ecclefiaftico  nella 
quale  lampeggia  non  so  qual  brio 
delie  Vergini  Muref  ed  efulta  il 
tràfporto   poetico. 


\>. 
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D,    O.    M, 

Bonaventura..  Maìitinjus.  Pis., 
In  PATRie  A  rchig'tmnasio 
Tke'jRet.  Med,  Professar, 
Quem.    Edita.    DocrRiNAE.   ExPiEi- 

MENTA. 

Satis,  commendant. 

In.  Face.  Quievit. 

An.  Sal.  Mdcclxxiv.  XV.  Gal,  Feb. 

Aet.  U. 

TaNTAE.   LlTTEBARUM.   JaCTUEAE. 
IttACHRyMATA, 

Jacerkt.  Heic.  Quooys.  Virtos» 
Si.  Mori  Fcsset. 


■>-,— v-i'a-^r^'j' 


e  )  ìaKy- 


3i8 


NO  V  ELLE     LETTER  A  RIE . 


PISA. 

De  maxìmis  <è*  m/nimìr  ad  inflttu* 
tiones  geometricàt  Mccommoiatis  fpe* 
cimen  au£Ìore  \4c0h0  Andrea  Tommx* 
Jini  V.  D.  (à*  in  almo  Pi  [ano  Ly* 
CI  co  PiilL  math*  fuhliiìiior,  Pref,  pi* 
Jif    I7T4     'f^    8. 

SE  cbb«    molto   di   che   maia vigliarli    il    Feroat 
nel    veder    comparire    alU    luce    del    PabMico 
I4  Geometria   Cartcfiaiia    non  avente    «Icuaa  co- 
fa  ,   che    le    queftioni    riguardafl'e    dei    Mujfimi ,    e 
dei    Minimi  t     non   e    Auto    da     minor    maravigli» 
iorprcfo   1'    ingegnofo  ,  e  dotto    Sig.  Giacomo    Aa- 
drca  Tommafini  ,  Profcflore  d'  Analili  ncll'  Univcr- 
fitd    di    Pi  fa  ,    coiiiderando    gli    elementi    tutti    di 
Geometria ,    che     alla    giornata    fi    formano  ,  fenza 
che    ne'    msdcfiir.i    coli     ajato   della    linea    chiara- 
mente ,     e     ri^orofamentc     dimoflrilì    quanto   all« 
dette    queftioni     dei     Métjjimi ,    e   dei    Minimi     (ì 
appartiene.    £   come'  quegli    col    proprip    efempio 
fece     vedere    al     Carteiìo    in    qua!    mani(pra     com» 
penfar    (i     potéiTe    il     detto    difetta,      coti     quelli 
coir    opera,   <^he   di    prcfente    annun2ian:u»,  fa    co- 
nofcere     a     ^tti    gli    amatori    dell*    antico     rigar 
iintetico ,    come    fupplir    (1     pofTa     alla     mancanza 
da   lui    in   tutti    i    corfi   di    elemcntai     Geometria 
offervata.    Bavero,    clte  P  Inglefe   Tommafo    Sim- 
pfon    ha    introdotto  anche    prima  'del   Noftro    Au- 
tore  nella    fua   Geometria   una    fezÌQne  riguardan- 
te  i    MaJ/imi  t   e  1    Miuit/ii   delle  fifjure  piane;  ed 
anche    il    celebre    Conte    di    bagnano    alcuni  M/if- 
Jimi  ^    e    Minimi     determinò     nel     fuo    libro     dei 
Trlanffoli .     Ma    che    per     qucfto  ?     Si     si     pure, 
che    il    primo    pochi    problemi    aggiu.ìfe    a    quelli 
di    Pappo;     e    che    il     fecondo     quanto     fece,    ci 
'      cfeguì ,     lo    dimoftrò      coli*     ajuto     della     fablin.e 
geometria.    Meritava     dunque     la     pena     un    così 
fatto  ar^'umcnto  dì   cffcf  mau«^i,uto    con  una  ma^- 
«f^enrioac,     e    cou    \\n    mcx-o^o    V*^^^^^    ^ 
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mafini ,  il  qu^tlt  oltr«  a)l'  «vesf  alcune  nuov4 
propolìzioni  inventato ,  ha  di  più  ancora  ridot* 
%o  a  rigorora  dimoftrazione  -il  famofo  Problemi 
oella  sfera  riguardata,  come  la  nuniina  di  tut- 
ti i  folidi  geometrici  ^  che  hanno .  un'  ugual  fu« 
per/icie .  Sarebbe  defiderabile ,  che  (gualche  altro 
valènte  Geometra  un  altro  trattato  la  quei  Aiaf^ 
fimi  ^  e  Minimi  lavorafTe ,  i  quali  appartengono 
alla  meccanica  ;  imprefa ,  che  fé  ha  del  difhcile» 
noi  però  W  fperiamo  dal  Cfa.  Autore  del  pr^* 
fente  trattato ,  perfuaii ,  che  quando  la  falutQ 
glielo  permetti ,  non  voxrÀ  defraudare  If  fpcrani^ 
del  Pubblico . 


F    I    R    E    N    2    fi. 

JivanzAmento   delle   Arti ,   dilli    Mani» 
fatture  ,     e    d«l    Commercio  ^    ovverQ 
def erezioni  delle    macebirn    utili ,    fi 
de*    modelli ,     che   fi   confervan9   nel 
gabinetto   della   Società    ifiituita    im 
Londra    per    /*    incor§ggimento  -dell*' 
arti  ^  delle   manifatture  ^  f  del.^com» 
inercio  illuflrate    con  de*    difegni  di^ 
Jlribuiti  in  cinquanta   tatfole  in  ra^ 
me    (è»r.    ^er   Guglielmo    Bailey    jfr» 
shivijia  della  medefima  Società  •  T0* 
mo    primo    in  foglio  •    Finnz^e    i7'3« 
'    Dalla  Stamperia    Allegriate   Vifoni ^ 
f    Compagni  • 

'ìk^'Erita    certamente    »an    lode    il    penderò    di 
'^^^  trafportar   nel'  Tofcauo   Idioma  la   dclvrizioii* 
^i    tante  ingegnofe    ed    utili     macchine ,    che   \<i 
«fl*cr   defcritte     originalmente    in   Inglcfc    erano     a 
pochi    note   in    Italia .     £    molta    lode     e     dovuta. 
^  «gli    Autori     di    così    nobile     imprefi    per    averla 
•feguita    in    maniera ,     che    gì'    intendenti     ancor 
della  lingua   Inglefe   ameranno   meglio    di    po(}jedcT 
ra    la    traduzion    che    1'  originale .    Ma    ci    riucrc- 
ice   non    poco  d*   eflcr    coft'retti    a     predare  i    let- 
tori, e    l)>ecialmente  gli  Oìtrunontani    di    non    \y- 
ler   giudicar   del  buon   gufto   della   elaq^cnja   Tv- 

Itana   dal    ìaii^o   preJiminan:    dilc«iÌo  u^^v^xvvx.^  f 
quea*Qp€rg\ 
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PADOVA. 

Q^  Horstittt    FUceui    m    Framcsfeo  Do- a 
righello   PMavtmo     illufirmiuf     editto 
TrlmA.  BatMvii  Tjfis Seminarti  17,^ 
sn    8     T.    3. 

IL  metito  del  Sig.  Dorighelli  aon  é  già  d'  il- 
lustrare di  Duovo  Orazio  >  autore  «  che  più  di 
qualunque  altro  latino  ii  trae  dietro  un  gran 
coree jgio  di  Critici  •  d*  Interpreti ,.  di  Commen- 
T..tori  ;  ma  appunto  dal  foverchio  numero  di  que- 
f:i  prcfe  argomento  •  t  roglia  di  afFatic;urii  fu  d^ 
Poeta  co^ieodo  il  più  bel  fiore  dì  quanto  ne 
il  ilno  ad  ora  fcritto  da  ciafcuno  di  elfi*  on^ 
d?  il:emar  la  fpcfa  di  tanti  provvederne»  e  la  bri« 
CI  di  tanti  leggerne .  Terenzio ,  Murèto  •  Salina* 
ilot  Turnebo ,  Perizoato  »  Heinfio  ,  Cabozk»,  Ta- 
naquillo  i  KodeUio  «  Gruquio  «  Bemlejo ,  Cunin-* 
gl^uio*  ed  altri  furono  dal  Sig.  DorigbcUi  ver 
Auti ,  e  confultati  t  ma  fopra  rutti  il  Sig.  Daciet 
e  il  Sig.  Sanadon  *  i  quali  due  grandeggiano  fo- 
pra gli  altri  in  queila  fchiera  :  i*e  non  che  1' 
:)iltimo  pat  che  ami  meglio  talora  di  ofcurare 
ìX  fuo  rivale,  che  di  recar  luce  al  fao  Auto- 
re. Ci  aifìcura  però  il  Si^.  Dorighelli  di  noa 
effer  i^ato  ligio  ali*  altrui  opinione  ki,^modo 
di  togliere  la  libertà  d'  interporvi  di  quan- 
do in  quando  il  proprio  giudizie ,  il  che 
è  folito  d'  indicare  con  un  afterifco  -,  e  fopra 
tutto  egli  il  diftingue  dagli  altri  nell*  indicare 
J«  bellezze  poetiche  si  del  penderò ,  che  dello 
ilile ,  onde  la  ftudiofa  gioventù  venga  non  fol« 
condotta  all'  intelligenza ,  ma  eziandio  ali*  Imi- 
tazione di    un    si   gran  Scrittore . 

Nel  primo  Tomo  che  comiene  le  Odi  ol» 
tre  ad  un  elegante  dedica  al  Ch.  Cavaliere  Se^ 
laftiano  Fofcarini  Nipote  dell*  immortale  Doge  * 
Matco  Fofcarini  vi  è  la.  Prefazione  al.  lettore  « 
la  vita  d'  Orazio  tefl'uta  con  accuratezza ,  uo 
fuccinto  difcorfo  fulla  lirica  poeila ,  e  un  in- 
'dice  di  tutte  le  varie  lezioni  non  folo  delle  0- 
di ,  ma  delle  opere  tutte  contenute  negli  altri 
bollii  j  citandofi  il  verfo  e  la  pagina  con  fede- 
le efattezza  »  il  che  però  non  potrà  andare  .a 
|;enio  interameiKe  di  quelli ,  che  noa  fola  a- 
mano   di    veder    le   varie    maniere    di    leggere  ut 

aualche  .]^aflÌo  >    in&     bt Amino    altresì    d*     intender 
\   ragione  »   per    cuV  aslusl  vA    \%xwtA    vaxvvv    di 


Novelle  Letterarie,      .jii 

Nel  fecondo  Tomo  il  contengono  tutti  i 
fermuai ,  o  fatirc ,  e  1*  epiilole  commentate  effe 
pure  con  diligenza  *  ma  non  '  caricata  e  fover* 
chia  per  non  aumentar  la  mole ,  e  il  prezzo 
dell*"  opera ,  omettendoli  tutto  quello ,  che  oj^ni 
intenleate  dell*  idioma  latino  puu  rila^ere  da  te  t 
o  può  agevolmente  rinvenirlo  in  ogni  latino  di* 
zioiurio .  Avvi  pure  un  breve  Pireambolo  »  che 
iftruilce  acconciamente  il  Lettore  della  fatira  Ro- 
mana, e  degli  Scrittori  che  in  efl'a  li  cl'ercita^ 
tono . 

Racchiude  il  terzo  Tomo  V  arte  Poetica 
prevenuta  da  una  fenfata  Prefazione,  e  fcgui- 
tata  da  un*  aggiunta  col  titolo  di  natiti Ja  com^ 
mentariì  ad  Mrtem  poetisam,  in  cui  fi  ragiona  iitrut» 
tivamente  de*  yitii  generi  della  poeUa ,  rifchia- 
rando  quello  che  il  è  detto  da  Orazio  intorno 
air  epopea ,   e   alla    drammatica  t"^   e    fupplendo  a 

Snello  che  non  ù  è  detto  da  lui  deli*  egloga , 
égli  apologhi ,  del  poema  didattico ,  delP  eie» 
già,  dell*  epigramma  ■&€.  nel  che  V  A.  molto 
fi  valfe  della  celebre  opera  dell*  Abate  fiatteux 
Court  de  òelies  Uitres ,  e  degli  articoli  dell*  En- 
ciclopedia fpettanti  ali*  arte  poetica  ftefi  per  lo 
più  dal  stnomato  Marmontel ,  il  quale  pofcia  li 
riunì'  felicemente  nella  fua  compiuta  poetica .  So- 
lo potrà-  fpiacere  a  tal  uno  il  veder  citata  dal 
N*  A.  non  di  rado  la  poetica  di  Boileau,  e 
non  mai  quella  del-  noftro  iniìgne  Italiano  Gì*" 
roiamo  Vida,  mentre  Batteuz  medeilmo  ne  addu* 
ce  molti  fquarcj ,  affinchè, ' dice  egli,  gliene  fap- 
piano  buon  grado  i  giovani  Jh'rancefi  d'  aver  lo- 
ro fatto  conofcere  e  aflaporare  un  si  eccellente 
verfeggiatore  :  e  lo  fkeffo  Marmontel  nell*  avanti 
fropof  della  fua  poetica  ne  parla  altresì  con  mol- 
to elogio,  e  folo  ^li  appone  di  non  aver  avu- 
tp  COSI  1*  arte  d*  imitar  la  natura  come  ha  fa- 
|ruto  imitar  Virgilio.  Prima  però  di  pronunziar 
tal  giudizio  del  Vida  dovea  egli  ben  riflettere , 
che  la  natura  è  cofa  troppo  aftratta ,  e  chp 
dovendo  difcendere  al  concreto  ,  miglior  efexnpla- 
re  ei  non  potea  trafcegliere  di  Virgilio,  tan- 
to pii\  che  i  di  lui  precetti  fono  limitati  ed 
unicamente  rivolti  ali*  epopea .  Altrimenti  dovea 
il  Marmontel  ^renderféìa  vie  maggiormente  con- 
tro Ariftotile,  che  nell*  epico  genere  contemplò 
il'  folo  Omero ,  e  nel  tragico  il  folo  Sofocle  > 
anzi    il  folo  Edipo    di    Sofocle    per   modello . 

Per    rilevare     poi    qual     nuovo    grado   di    ^a«- 
nemerenza    abbia    colla     poetica    Ot^iv^tvii    HX    "^^ 
A.  convicae  Capete  che  Daniele  HcVtAo  vWa.&ie  N»'*' 
UMtj^  del  Secolo  prcwdcnto   uiU«,U^  ^»^?^^^" 


/■ 
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tkì  lU'  epiftola  ai  Fifoni  ,  che  cos!  chiamar  dovtcb- 
befi  la  poetica ,  non  dubitò  d'  afTcrirc  effcrc  cf- 
fa  un  vero  caos  fcnz'  online  e  itmmewia  »  at- 
tribuendone la  colpa  agP  imperiti ,  e  malfidi  co* 
'pifti ,  rantandofi  in  oltre  con  baldanzofa  fran^ 
<:hezza  d*  efTer  ftato  il  primo  ad  accorgerti  di 
tal  di  Tordi  ne  ,  e  a  trovare  con  felice  deftcrità  il 
bandolo  di  quefta  avviluppata  matafTa .  Confc0a 
con  ingenua  lincerità  il  N.  A.  che  egli  con 
molti  altri  avrebbe  dato  retta  a  sì  fatta  mih 
lanteria  dell'  Heinilo ,  fé  da  un  foggetto  per 
rara  dottrina,  e  per  cftefa  eradizione  rinoroa- 
tinimo ,  il  Sig.  Abate  Sibilato  J'rofeflbre  di  u- 
ffiane  lettere  nelP  Univcrlità  di  Padova,  non  fof- 
fe  ftato  avvertito  che  molti  Inftrt  priifìa  dell* 
Heinlìo  Antonio  Riccoboni  letterato  celebre ,  e 
Profeffore  della  fre.Ta  UaK'crfità  ndn  Mq  cvtfa 
fubodorato  un  tal  difofdine  ,  e  .  fofvXcrtr* 
inento  di  luoghi  ,  ma  che  ne  avea  tentato 
•Itresi  il  riparo  con  {bnifbo  ingegno  t  di* 
fcernSmento .  H  Ch.  Sibiliato  adunque  ('  iftrui 
della  contefa  che  era  inforca  fra  Li  RtC(5oboni  e 
]^iccolò  Coionio  fuo  Coite^  ,  impugntmdo  quegli  • 
difendendo  ruefti  il  metodo  deli*  OrazKina  poeti- 
ca ,  il  che  obfiHi^ò  il  primo  a  dettare  una  btfn 
lunga  e  ragionata  lettera  diretta  ad  Ippolito  Prin- 
cipe d*  £fle  fuo  difcepolo  in  bcRe  letifere ,  in  cui 
a  p?rte  a  parte  fi  rende  ragione  d*  ogni  luoj(9 
fconneffo ,  riducendo  il  tutto  a  nuova  e  Mi* 
'  {Uor  forma  . 

Nella   Poetica  ha  il   Ch.   Editore    fatta    iitoVrfe 
nn*  a#ai    notabile   correzione   fuggerit^gli  dal  Si|« 
■  Siblliato    medefìnio ,   per    c\»i ,  óo\c   al    v«.    fft» 
fi  è    finora    letto 

„  Verum    nbi     plura    nitent    in  carmìne ,    tutti 
„  ego    paucis 

„  Offendar    inaculis ,    quas    aut    incuria,    fuditt 

„  Aut    hnmana    parum    C2vit    natura 
Bgli    legge  »    e    feri  ve   francamente    nel     telko      • 

4,  quas   htud    incaria    fudìfi 

„  Atk  humana  parnm  cavit  natura  &C. 
Parrà  forfè  tròppo  arbitraria  una  tal  corfe- 
tìone  a  chi  nella  nota  meffa  a  quefto  lao^o  w; 
de  accennato  appena  brevemente  qualcheduno  ^i 
que'  fondamenti  ,  ai  quali  il  Sig.  Sibiliate  appog- 
#jia  il  fuo  fcntimenio .  Kei ,  che  a  forte  liamo 
infornati  delle  ragioni  ,  che  hanno  mofto  quel 
dottidìmo  Profeflbre    a  penfare  in    tal   modo  ,    neu 

ofltanio  non  vaWt^iVc   rMs\ù^\\t\o  .   Trattandofi ,  ei 

ce-,  <k*  difet^  cYvc   yo'Sot\o  •^f«ft<iw^t^\  *\\\  mw  Pote- 
«on  poteva  Otaxvo  wvti-^e  vt  k  «;^«Jtv  xwxo  .^^ 
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TMca  kamjnia  parum  iavii  natura ,  quanto  gli  al" 
tri  che  in  grdii  copia  nafcono.  d^  trafcutatezza^ 
•  negligenza  quastncurié  fudit  :  akrimeiui  per* 
donerebbe  uguAimente  e  i  pochi ,  ed  i  moki  ( 
anzi  h  peruoncrebbe  tutti  afifauo ,  giacche  uoii 
Te  ne  è  alcuno  che  non  nafca  da  uno  di 
que*  due  foiui  •  £d  alla  trafcuratezza  e  ne^ligen- 
m.  hj^W.  ù  era  già  proteftato  di  non  accordur. 
queito    perdono   al    ver.    292. 

,f  Carmen    reprehcn*itc  »  quod    non 
,i  Malta    dies  >   &    multa    ^tura    coercuit ,    atque 
,f  Perfedum   decies  "non   caltigavit    ad   ungueUv^ 
9   di    naovo   lo  ,fa    dopo   il    v.    3S7. 

'  t,  Si'4uid   tamen    qlini 
tt  Scripfcril    in   Metf    defcendat    iadicis   aures  »     ' 
t»  £t   Pdtris  )    &     noftraa    uonumque    prematim 

t)  in    annum 
M^  Mcmbranis    intus   pofìtif 
B    i    difeiti     provenienti    dalia    trafcuratezza     (o^ 
no     in    troppo   gran    numero     tneuriA    frditt    lad- 
dove   JSgli    fi    protesa     di   non    voler     perdonare  % 
fé    non     que*  •     che     fono    pochi    non    ef9     jiaucU 
^ffendAr   macuiit , 

Non .  può  dunque  il  ^oeta  ^vere  fcritto  quap 
aut  lìtcuria  fudit ,  aut  bum^na  purum  eavii  »^f-', 
ra  ;  e  conviene  -iènza  dubbio  far  qualche  córV 
rezionc  nel  tefto .  Or  ie  invece  del  prima 
é^t  I  (i  legga  kaMd  «  fé  invece  dell'  a»ì  feconda. 
éi  legga  a/t ,  il  Poeta  il  verrà  coti  a  proteftare 
che  quando  „  un  Poema  abbia  molte  bellezze  « 
•»  egli  ne  foffirirà  con  pazienza  e  perdonerà  i 
st  pochi  difetti  nati  »  •  fxon  già  da  negligenza  o 
M  trafcuratezza  «  ma  da  •  umana  debolezza  .  Il  che 
^ra  detto  fenfatiilimamente ,  e  coerentemente  agli 
^ri  fentimenti  di  Orazio  da  noi  pocanzi  accen- 
nati .  £d  è  ben  facile  che  dove  prima  fi  legr 
Sfvi:  haud  »  lafciata  P  afpiraz^ooe  da  qualche 
xfattentp  o  imperito  Copi^  ytoÀSt  fcritto  auu 
code  il  fMas  aut  incuria,  fndit  :.  I4  qual  lezione 
ammeilia  una  volta ,  diveniva  ncce^ario ,  che  il 
h%^zpxt.  irccfo  incoroinciJiflie  ^11^  VO^e^  aut  ,■  noa 
jpotsiidofi  mettere  quefta  par(i.QoÌa.  la  {vrima  voi- 
Jht-y  lenza  jnetterla  la  f«6^i»da  vqlta  ancora*  £ 
^«ìL  amf  hùHsna  iiibeqtrò  io  vece  4i  \qu<ll*  afe, 
htNKamjht  cha  oft  il  Sig.  SihiUato  ha  rim^Sb  al 
Shio   luogo  .  .  - 

In .  fin  .dielP  o^eri  yi  è  un*  indice  copiofo* 
e  Wianctui^uite  accmato  delle  cofe .  memotjibiU 
appact«n!aatl  ^,  j&toria ,  p  -.  Mitologia  *  a  .Geografa  > 
k  quWi.sV.jipcontxaao  iti  ^ttp  %  corv^o  dell* 
a^rm  rimtmisLVt  a  quelito  Vvk<»^Q  v^^  ^^^''^  ^wc^- 
*"•*  4*  cr/swp  ift.  ftS»  t;  .8*^^  .^'^  ^Vt«i  v  '^  «^^^  ^ 
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e6sì  avrchbcr  tolto  I*  equilibrato  compartìmcnm 
IN  «1  tefto .  L*  edizione  è  nitida ,  ma  ufcendo 
dtai  torch)  del  Seminarlo  di  Padova ,  che  tanti 
ftma  fi  lono  per  1*  addietro  acquiftati  in  gem^ 
re  di  ftampA  »  e  di  buon  gufto  nella  fcelta  di 
pttimi  libri ,  dà  luogo  a  deilderariì  che  ella  foC> 
fé   e   più    magniilca,  e   -più  corrette». 

il    0    £   O    G    N    A. 

liemwte  delia  Vita  i'  Ulife  Aldrovaii- 
di  Medico  e  Ftlofofo  BoUgnefe^  In 
Bologna  fer  le  ftamf^  di  Lelio  deh 
la   Voi  fé    I774» 

11  Signor  Conte  GioTannl  Fantuzzi  Bolonisfe, 
il  quale  nel  i77gL<  ci  diede  in  Italiano  la  vita 
del  Generale  Conte  Luigi  Ferdinando  MarfigH  t 
Fondatore  delP  Iftituto  di  Bologna ,  ufando  uno 
fiile  facile ,  e  fchietto  «  e  quale  più  il  conviene 
a  vite ,  ^e  fpargendo  ai  Tuoi  luoghi  belliflUne  ri" 
ileffioni  morali ,  paCa  ora  a  dare  1*  altra  di  Ulifle 
Aldrovandi  ,  Vomo  in  molte  coic  veriàto  ,  e  Scrit* 
core  di  molte ,  ma  più  delle  naturali  ;  delle  quali* 
avendo  ferino  con  tanta  copia ,  e  con  tanta  no*> 
vita  ,  vorranno  alcuni  chiamarlo  il  Principe  dà 
que*  tempi .  £gU  è  ben  vero ,  che  tanti  fono  tc^ 
Buti  di  p4»i ,  e  che  ci  vivono  adefTo  di  quelli  » 
che   hanno  tanta    fama ,   che    appena   lafciano  lao- 

Sy   di    ricordare    que*    primi .    Ma    altri    femina» 
tri   adatta    il  terreno  t   altri    pota,  altri  inlèrifce, 
e   r    albero    vien     fu     per  tutti*.  £    fé     più    di 
quelli  9    che    ne  additano   il   tronco  «    e  di  quelUv 
che   ne   moftrano    i  rami ,  e   di    quelli  >     che  n^ 
firn   vedere  fpuntar    le  foglie  »  e    i   éeri ,  ci  foia 
cari   quegli   «Irri ,     che   i    frutti    ne     ^trefeutanOf 
non     dee  però   la  gloria   degli    uni   olcurar  quiel« 
la    degli   altri-*   ti  Sgnor    Conte    Fantazzi   af^iir- 
ene    alla  viu    alcuni    elogi    fatti    ali*    Aldrovandi 
l[a   vari   Autori ,   ed    aggiugne    pure  uu   cataloga 
4t\V   opere   ftampate  da  effo»  e  uu.^  indice  de*  ma* 
sofcritti    principali ,  che  il     confen^ano   nella  fii-^ 
Wiotcca   dell'    Iftituto ,  e  '  per   ultimo  alcune  lette- 
se.  fcelte  fcrittegli   da  Uomini   eruditi  »  a   fin  che 
fé  ne  comprenda  più  largamente  il  carattere ,  ea  il 
merito .    Da    qHefto    Cavaliere    occupatiflimo  «    ed 
intenti GEimo   ilftipre   a   glòv'ade  alla  vhml  -Patria,   e 
ad   j/iu/lrarJa ,    per   quanto   ci    'wvetw  ^xxo ,  ^  ^ 
fluito    «lue    Cpfc ,    «    tUSUNtt   «^fti^wv .  ^^^ 
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titti  aveffero  molti  di  tai  Caralig:i  farebbero  Ctf 
^lici  più    che  non  fono» 

NAPOLI. 

Scienza  della  Katura  Generale  del  ?• 
P.  Gio*  Maria  della  Torre  C,  R»  S» 
Tane   Prima.  In  Hapoll    i774-  ^^  4* 


u 


Se!  la  pr»m^  volta  alla     luce    in    IjapoH    nel. 

1748.  la  fifica  Italiana  in  a.  tomi  in  4.  del 
K.  P.  X>.  Gio.  della  Torre,  divifa  in  due  par- 
ti ,  cioè  in  Fifica  generale  e  particolare ,  e 
fu  così  gradita  dal  Pubblico,  che  doi^o  due  »n- 
ni  nel  1750.  fé  ne  fece  a  Venezia  da  Giamba- 
fift»  Recurti  una  riftampa .  Succclfivamentc  fece 
il  ce.c^re  Aatore  una  Fificà  compiuta  in  latino* 
che  ufci  ai  pubblico  in  Napoli  dal  1767.  fin*  al 
3769.  di/ifa  la  8.  tOini  in  ottavo  con  300.  e  pt^ 
tavole  in  Rame .  Siccome  delU  Fidca  Italiana 
preflQ  lo  Stampatore  non  fé  ne  trovava  più  al- 
cuna copia ,  e  della  Latina  ndh  molte ,  così  a 
replicate  iftanze  dei  Signori  Letterati  pregò  it 
medefimo  Stimpatore  1*  Autore  di  farvi  le^  ag- 
giunta necefl'arie  oer  rlftampa^la.  Egli  beni^nìt:- 
nente  ha  condefceio  a  tal  defiderio,  facendovi 
aggiunte  di  quafi  il  doppio  di  tutta  i'  Opera. 
Jnfti  il  dire,  che  di  5;.  fogli  che  era.  la  pri- 
ma Edizionq  in  carattere  Silvio,  il  primo  Tomo  . 
in  quefta  prefente  riftampa  col  carattere  Filo- 
fofia ,  che  è  più  piccolo ,  ne  fa  70.  la  queftà 
Edizione  ha  aggiunto  1*  Autore  tutto  ciò,  che 
jfi  è^  fcoperto  di  nuovo  dalle  Accademie  d^  Eu- 
fopa' dal  1748.  fino  al  prefente  Anno  1774,  e 
xiella  parte  Matematica  di  eflfa  ha  inferito  i 
nuovi  calcoli ,  e  Teoremi ,  '  e  Problemi  Materna- 
tici  di  nuovo  trovati .  Ha  premeiTo  pure  un  bre- 
ve- Trattato  dell'  Anaiifi  finita  e  infinira,  che 
jcion  è  nella  prima  Edizione,  e  che  aveva  pror 
zneflb  neir  Anmmetica  da  luì  anni  fono  pubbli* 
Otta.  Cosi  V  Avvilo  premeiTo  tU*  opera. 


Tm.Xir.  »  C^^ 
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EJfWfemt  r  mfttre  z^*^^  t^  U  P 
Jhkè  MilUtàtf  àcMÀtmtet  de  Ljm^ 
de  Usw^yz  trt-mùtwt  fm^tit  m  ^mriz 
€bt%  rmtd  IX  ìK.  TW.  im  %.  Se- 
€§md€  fmtie    17 '3    ^«  OTÌ«  im  S. 


IL   %z,   A&oee 
'^jxzt-tr^   C%  fteriA  la  F^rxa    fia  di3'  asso  17$ f. 
Md^i.;.»   fcr     otijic   £1    S.    A      K.    ^s   piaao'  ci 
Lcz.A-\i     £x    Scaru    Gc:2C£1jc  .    Sz   q<zc±o    pias?  ^2 
ìc^tSm^o   g,i   ectBc^c*    c.-x    n.?!  a,siciazizino ,  e  gU 
Ib^  f^x^ci  .s  fltt::..m  u^,  r^  la  faa  opcr^  è  cer- 
tame .-.xc     la    pia    .li^    et     qrtanee    la    ave#9    ^- 
f&Cfc  ,Mcao  cLtic    2l>A    tare.    li  di  Icario  *  del   gr^a 
ÌMB*uc',   i9pra    r    Iftoria    Generale   un   de*    capi   d* 
Ogicra  (;cl    CeooJ»    wi   La:^     XIV.    noa   ofre   coSa 
i'à*   €Ji>yA€uic   tce/«ta ,    ctie     una  Ib'ìc    crano.egi- 
ca    4i    uttiy   fj^^^^ca    di   cìrzoé^r.ze  e   di   <:ctta. 
|^>«9     per    icj^^ia     btfo^na    daaciae   Caper     già   V 
tùuiu  .     L'  utztitu    pAXtc    poi    di    quefto    difcorP» 
ote     cractafi     dei     colami   ,     dei     governi      &c. 
^     e  vi.    piena    di     fiijiimi      riflei&oni ,    che     el- 
la ficUedc    anco  un     più   iftratto   leao're.   Boffoct  ' 
€o.t   I*   efeouioiic    dei    iao   piano  Icmbra    d*    aver 
\Oàuto    ptti  fcrvire  a^a  propria   ^oria   che   aR*  uci- 
liu.   de*   ^o«ra.ti  :    ix  Siz.  Ab-te  Miiloc   ha    ottenn- 
fo  m^travigiiolameote      1*     uno     e    1*     aJtfb      fine 
nu«U    omett«:ido  (i*  in;ereir«me  non  folo   ne*  fani 
ma   tfnebe    nelle  circoftanze  de*  jnedefiifti,  e  fpareen- 
do    l'opra  tutti      delle    Filofofiche    riflefliòni  .   Paà 
parere    che  ckU   abbia    infiilico  un  pò    troppo  con- 
tro gli   eccetti    Clelia     credulità     e    dalla     luperfti- 
7,io*ie  ;   ma  e^i  fi  fcuià  con  dire  che  quella   è  ma- 
dre  d*  errore,    quefta    nemica     d*   una    religione 
divina ,     r»;-evuta    dai    Criftiahi     per    regola    della 
loro   comi  otta    e    per    cap<trra    della   loro     felicità . 
la    pritn4    purtt   di    quéft*    opera     che    contiene  la 
ftoriit    aiitira     divifa   in   4.     volumi    Co.   pubblicata 
tilU    fili    deli*    an.    1771.  Un    anno  dopo    ufci    alla 
luce    la    lecundi    parte    comprefa    in    5.     volumi  » 
cite    conduce     la    dori  a     dalr     invasione   de*     Bar- 
t>iiri    lu   Kuropa    fino  a'    no^kri  giorni  .    L*    Autoi'e 
è    gid    noto  noti  'folatnentc    per  qnefta  intigne  ope- 
ri t    "»a    anche   per     W  com^trv^vo   à<\V    Iftoric   d* 
f n0 ili  l( erra    e    di    Ftatvcla,  «  \«>   ^^tX   ^ttcv^xt   -^v^ 
<V    iMihbiiclveri  i  cowvc  j^tomtiw  i-V  UiVa>  \^  S\^ 


rie  degli  antichi.  p«cti  Prgy€a^i«e  della  fanù* 
glia  de'  Medici  . 

ti  Iceriamo  a^vifo  da  Parigi  qualmente  il  SI- 
«v  gn^r  de  la  Grange  ha  riportato  fier  la  quarta 
volta  il  premio  da  queU'  Accademia  t  che  ha 
giudicato  dovuto  a  una  bellii&ma  memoria  da 
fai  preCencata  full*  e^uaiione  focolare  della  lu- 
na. NtUà  prima  parte  di  quefta  memoria  di- 
xnoilra  ch^  tal'  equazione  non  può  derivare 
uè  dalla  figura  della  Tetra  »  uè  dalli  figura  del- 
la luna ,  perchè  bifognerehbe  che  folFe  la  luna 
molto  più  oblongata  di  quei  che  fi  vede  :.  neU 
la  feconda  poi  lembrl  dubitate  della  realità  dell* 
equazione  medefima,  facendo  vedere  che  né  ^9- 
€he  pcQscdc  tal  riiulcato  dalle  oflerva^pioiù* 

LAUSANNE. 

Foyagi    sn    Sicih    fSt  ^»n$   Iti  Grande 
Once  a  LttufMnnt    S775«  i»   S. 

>*vUeil*  opera  Citta  d«  «tn  amico  dell*  illufire 
^<^  Abate  Winckelmaim  »  e  a  di  lui  infinuazio» 
ne  meriu  i  fuffragj  del  pubblico  ver  la  pre**^ 
ciflone  9  verità ,  e  varietà  delle  cole  che  ella 
contiene..  Vn  iUuftre  perfonaggio  V  ha  tradotta 
4al  tedefco  nel  franceiè,  e  arricchiu  di  note 
•  d*  una  memoria  (opra  lo  tuta  politico  ti 
economico  dalla  Sicilia.  Ella  è  fcritta  in  modo 
che  infpira  al  lettore  uiia  maravigliofa  credenza 
per  tutto  quello  che  raeconu*  e  lappiamo  d* 
fronde  eh*,  quefta  favorcvol.  prevet«ione  non 
riman  delufa  •  Noi  non  crediamo  che  fia  un  rac- 
comandar r  opera  dicendoci  1*  Editore  d»  aver- 
la pubblicata,  perchè  ferva  di  feguitc  ai  viaggi 
d*  Italia  dei  Signori  de  la  Lande ,  Richard  fc. 
iibri  picAì    di  gmiiSohi  4t  di  errori  mafiicci.   " 
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LONDRA. 

Efperienze  e  efervazienf   chimiche  del 
Sig,    Henri  •  Londra     prejfo    Johnfon 

1773* 

V  A  magnefia  confiderata  in  tatti  i  fuoi  .ponti 
^  e  i*  o^^ctto  di  quefie  importanti  oflcrvazio- 
jìi  9  e  termina  1*  opera  nna  ieric  di  belle  efpe- 
r lenze  per  conofcere  femprc  più  la  virtù  diflbl- 
•vcnte  della  calce  viVa ,  e  contcrniare  la  qualità 
aniiiettica   dcU*   aria  fifla. 

Ojfervaziom  fopra  le  malattie  tpide* 
m'cbe  een  d^lh  rifltffioni  fopra  le 
fehhri  nervo  fé  e  maligne  del  Èignot 
Sims    ék   tQndrn   prejfo    lobnfen  • 

LE  cognizioni  proprie  delP  Autorei  la  felice  appll' 
cazione  ,che  ^i  fa  di  quelle  de*  Macftri  dell*, 
^te }  arricchifdono  U  '  medicina  di  una  quantità 
4i  fatti   iatereflTami . 

pefcrizione  dell*  occhio  umana  e  delU 
primi  pali  malattie  alle  quali  è  fog* 
grtto  con  /'  efpofitione  del  metodo 
per  curarle  del  Sig»  Varnier  membro 
della  Società  ReaU  di    Londra     prejfo 

.^"Davic   a   Londra   1773 

LA  notomia  dell'  òcchio  non  dà  niente  di  nuo- 
vo :  la  cura  delle  malattie  è  fondata  full*  ef- 
pcrienza  la  più  deci  (iva  ;  e  V  Autore  propo- 
ne due  iftrumcnti  di  fua  invenxionc  per  ren- 
dere r  cftrazione  della  cataratta  oiù  certa  e  p*» 
facile .  Tocca  ai  pratici  a  deciderne .  A  noi 
(cmbrano    icmpiici   e    ben  concepiti. 
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Novelle  Letterarie,     iijf 

GOTTINGA. 


FìnJari  Csrm'trtg  eie.  Poolle  di  Pindaro  coli»  Vf. 
riami  Lezioni.  Nuova  Edizione  Tacca  dal  Sig* 
Qgtthb  Htyne .    Goctinga    1773,    in   8. 


\  ci  è  ||)reme(ro  a  quella  Edizione  di  Pindaro 
^  un  Jbrontifpizio  pia  breve  ,  e  più  modello  di 
quello  che  foglia  farfi  in  Opere  di  quefta  natu- 
ra ;  e  che  perciò  non  ci  fa  tubito  conolcere  tutta: 
la  fatica  del  Sig<  tìeyne ,  la  quuie  è  fcnza  dub" 
bio  con/ìderabile .  Ma  il  Si*^.  Hcyns  pcrfuafo  che 
i  veri  dotti  ne  conofccrebbcro  1'  eftendone  e  il 
merito ,  non  fi  è  meffo  in  peniiero  di  ciò  che 
/ofTero  per  penfarnc  que'  che  giudicano  dai  folo 
Fronti fpizio . 

Collocato  Egli  in  una  Cattedra  di  Gottinga 
fcelfe  per  foggetto  delle  fue  lezioni  quello  Poe- 
ta ,  e  mancandogliene  gli  efemplari ,  s*  induffe 
ad  intraprenderne  quefta  Edizione.  Nel  giuflifi'- 
care  la  fcela  fatta  da  lui  di  quefto  Poeta  per 
le  fue  Pubbliche  Prelezioni  ;  la^  fpiega^ione ,  Ei 
dice ,  di  Pindaro  ben  fatta ,  è  una  delle  pi^ 
proprie  a  formajre  degli  abili  Interpreti  ;  ed  ef- 
pone  di  poi  efimamentc  i  vantaggi  provenienti 
da  quefto  Audio  in  un  modo  «  che  moftra  quan- 
to E^li  ha  ^meditato,  e  quanto  £  è  internato 
nel  (uo   foggetto. 

Il  Sig.  JUeyne  voleva  da  jprincipio  contentar* 
fi  di  riftampare  il  tefto  Greco  dell*  Edizione  d| 
Oxford  fatta  da'  SS.  W^elJÌ  e  IVelJteJ  ;  ma  pen- 
fando  ben  tofto  quanto  Pindaro  abbia  bifogno  di 
annotazioni  critiche ,  mutò  idea .  E  non  avendo 
Egli  tempo  di  fare  una  nuova  collazione  del  te- 
fto co*  manofcritti ,  li  determinò  di  prendere  le 
varianti  Lezioni  dell*  Edizione  di  Oxford ,  e  di 
aggiungervi  le  correzioni  del  Paw ,  e  di  alcuni 
altri .  Avca  appena  incominciato  il  fuo  lavoro 
fu  quefto  piano,  quando  fi  accorfe  che^  V  Edi- 
zione di  Oxford  contiene  molte  cofe  inutili ,  e  che 
vi  fi  danno  gli  eftratti  dell*  Edizione  delio  Scbmidt 
per  lo  pli\  poco  efatti  ;  oltre  di  che  ivi  ge- 
neralmente non  fi  penfa  a  ritornare  alle  prime 
e  vere  forzenti  del  Tefto  .  In  cOnfeajuenza  di  eie 
Egli  ha  ratte  delle  ricerche  più  ellefe  fopra  le 
varie  Edizioni  di  Piniaro  ,  delle  quali  ci  comu- 
nica il  rifalcato  fcorrenlo  V  £dÌLÌoai  w&dft^\sd^ 
per  ùoediae  cronologico  . 
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Il  Sig.  Hcyae  ha  avute  fotto  ^U  occh)  tutte  le 
Kdizioni ,  daUe  quali  poteva  ricavaxe  del  van- 
caglio.  Dopo  la  X.  Ode  Olimpica  ha  tralafciate 
le  varianti  Lezioni ,  che  nulla  giovavano .  Ma  in 
coatr«cca2nbi0  ha  mefla  una  gran,  quantità  di 
aunocazioai ,  nelle  quali  efamina  le  varianti  che 
^ono    degne    di     maggior    attenzione»     e   le    con- 

{ vetture  de  vari  commentatori ,  fpeciahnente  quel- 
e  del  Sig.  Vjlw  :  e  j^ropone  i  luoi  proprj  pen- 
ÌM?ri  io^ra  la  fpiegatione  dei  pafli  piii  dimcilt. 
Nulla  vt  è  in  quella  Edizione  che  non  dia  la 
più  vantaggioi'a  idea  dell*  erudizione  e  del  Qiir 
serio  di  que&o    valente   FcofelTore . 
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